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TAVOLA 

DEI TITOLI 




Contenuti nel Tomo Secondo . 

S E conia Proporzione deir Affemhlea del 
Clero., pag*. ir 

Prove detta feconda Proporzione detì A f- 
femblea Generale del Clero, 18 

Prova Prima , che il Concilio Generale è 
fuperiore al Papa, perchè rappresenta la 
Chiefa ‘Vniverfale , la quale è certa- 
mente fuperiore al Papa, ' ivi 

Conferma di quella Prova con la Tradi* 

Zione , 24 

Prova feconda , cavata dafi'lnf^&iUtà fe 
dall HJnìverfdità delf Concilio Genera- 
le . A ■' r , 4Z 

Prova T ?rz<t, cavata dal ptodo còl quale 
in un Concilio Generale fi decìdono le 

c °l *• ' \ 44 

Trova Quarta, cavata dada-co (Unte Pra- 
tica della Chiefa % e dall uniforme con - 
dotta dei Papi dagli Apojloli fino ai dà 
nojìri. ^ 

Prova Quinta, cavata dai gradi dell Ec - 
. defatica Giurifdizione riconofàuti nella 
Chiefa antica, 6% 

A 3 Uro. t 
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> 1 / prova Sella , cavata dalla corife filone , 

/a»wo i Tapi d? ejfer tenuti a* ricever le 
Uggì del Concilio, di obbedirvi, di of- 
fervarle, e di non poterle caffare , o mu- 
tare a loro fenno + 

Prova Settima, che i Papi fona [oggetti at 
Concilj , perchè fono flati dai Concilj 
giudicati, condannati, e depofli . oo 
Trova Ottava , cavata dalle Deciflont dee 
Concilj Generali riconofciute da tutta la t 

Chef a . '• ’ 

Rifpofla alle Eccezioni di cui fanno ujo 
, certuni per eludere la for^a delle Deci- j 
foni dei Coneilj di Cofan^a, e di Ba- 

filea. • ' ' * ** 

Trova Nona * cavata dall ufo ricevuto nel - 

- ' la Chiefa V appellare dal_Gmdipo del 
■ 'Papa a quello dd Concilio Generale . 12& 
~Vrova Decima i cavata dalle Detennina^ 

' elioni, e dalle Dichiarazioni delle 'Uni- 

verfìtà , e delle Facoltà Teologiche in- 
torno all* autorità del Concilio f opra quel 
la del Papa. $ 

Trova Undecima , cavata dal Sentimento 
dei Teologi, e Canonifli più celebri , e 
«*• più illuminati * ■* , 

Prova Du odecima , cavala da alcun i luo - 

- ghi del ■ Dritta Canonico , e della fua 

Glofja^ ‘ 

Prova Decimatela , fondata [opra vane 
. • . - ragioni, lt quali dimoftrano , che l Att- 

. '• v * 5 • 1 ton - . 
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ferità del Concilio Generale deve efjer 
maggiore di quella del Papa , e che 
pel buon Ordine , e pel Governo del- 
la Cbief'a è neceffario , che il Papa 
fia fottop ofio al Giudizio del Concilio 
i! Generale , e tenuto ad ojfervar le [uè 



Le W- 



154 



tefice . 



Concili Generali . 



191 






Rifpofia alle Obiezioni, che fannofi contro 
la f xonda Proporzione del Clero * .. ;i $ 8 
Rifpofia alla prima Obiezione cavata dalla 
Sagra Scrittura . -■ ■ ? . ivi 

Rifpojìa alla feconda Obiezione fondata fo- 
pra le Denominazioni di Rettore, di? a - 
fiore , di Fefcovoj e di Capo della Chie- 
fa fVniverfale affegnate al Sommo Pon- 



i6p 



Rifpofia alla terza Obiezione fondata fu le 
pretefe appellazioni dai Giudizi dei Con* 

' ctlj ai Papi . ■■■ : 167 

Rifpofia alla quarta Obiezione cavata dalla 
con vocazione , e dalla conferma dei Con- 
cili Generali fatta dai Papi y e del drit- 
to , che hanno di prefedervì . i 85 

Rifpofla alla quinta O biezione :qvata dalle 
difpenfe date dai Papi dalle léggi dJt 



Rifpofia alla fefia Obiezione 'cavati dalli 
parole del Concilio Romano nel Pontifica - 
lo di Papa Simmaco . 1 194 

Rifpofia alla fettima Obiezione cavata da 
alcune efprejfioni dei Papi ; 200 

. A 3 Rf 
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Jtifpofla a II* * ottava Obiezione cavata- dal K 
Concilio Lateranenfe , o pìuttoflo dal- 
la Cofiitu^ione dà Leone X » in guefio 
Concilio.. mfr 

PROPOSIZIONE TERZA, 

Dell’ Àffemblea 

DEL C L E R Or 

C ile la potefià del ' Papa non è affiti#- 
ta r nè illimitata , e che il fuo ^Vfi 
effe* deve regolato dalla Difpofi^jone dei 
Canoni dei Concilj Generali . s- 2 y 

Che, la Chiefa Gallicana fi è perpetuamene 
te governata coi Canoni y che fi è oppo- 
fig gile intraprefe r che fi fono fatte per 
introdurvi delle nuove regole ; e- che ir# 
aie fio principalmente confifle la fm Li- 

b Ytà • 2^4 

Lfemplì dei Dritti , e delle antiche Liberti 
della Chiefa univerfale , nelle quali fi è 
confermata la Chiefa Gallicana r. 

£fempio 2. Del Dritto dei Ve f covi di giu - 

dicare in materia di Fede. 3S4 

Lfempio IL Del Dritto dei Ve f covi di giu* 

dica* 
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dicare m materia di Difciplina 26 j 

JSfempio III. Del Dritto dei Fefcovi di 
giudicar? i Fefcovi , e di non ejjer giu - 
dicati y fé non fecondo le forme Canoni- 



dei Clero di Francia tenuta in Parigi 
nel Convento degli Agofìiniani nel Mefe 
ài Ottobre nel 1650. 275 

Lettera del Clero al Papa Innpcenzdo X a 79 
Lettera Circolare del Clero fpedita ai Pre - 
k**» _ ~ a8<» 

Atto di Proteffa lignificato a Monfìgnor 
Nunzio colla Dichiarazione in fine del 
medesimo , J ; ig% 

JSfempio IV, che il Papa non è l T Ordina - , 
rio , nè può fare le Funzioni degli Or- 
dinar/ nelle Diocefi dei Fefcovi fen%*~ il 
loro confenfo. 299 

JSfempio V. Che le Leggi y ed i Decreti 
dei Papi non obbligano e non ammettono 
efecttQone fe non fono ricevuti „ ed ap- 
provati dai Vefcovi. - $1$ 

x JSfempio FI. Dei Giudici perfondi por- 
tati per Appellatone al Papa , e ri - 
mejff fu i luoghi daCommiffarj in par- 
tibus. 321 

JSfempio FU. Dei Privilegi , e delle Efen » 
Zio™-, che i Papi mon poffono accordare 
ferrea il confenfo dei Fefcovi ^ e del Be - 




neplacito del Re. 
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jEf empio Vili. Delle Dìfpenfe , che i Pa- 
pi non pojfono accordare fen^a legittima 
caufa. _ " ' J .« . 33 Z 

Che le Chiefe hanno dritto d y aver Leggi > 
e Cofluman^e particolari , /Ufi v Privi » 
legj y e Libertà % che fono loro conve- 
nienti, e che non pojjòno ejjère alterate 
dai Papi . • 347 




• Dgitized ^Googtej 




PROPOSIZIONE II. 

DELL’ ASSEMBLEA 
DEL CLERO. 



la pienezza di Potellà, che la 
j|>//’ < |K S.Sede Apofìolica, ed i Succeflò» 
^ S an ^ etra Vicarj di Gesti 
CriRo hanno fopra le cofe fpiri- 
tuali, è tale, che i Decreti del Santo Ecit* 
menico Concilio di Coftanza contenuti nel-- 
le Se Rio ni IV. e V. e approvati dalla della 
Santa Sede Apofìolica , e confermati dalla 
Pratica di tutta la Chiefa, e dai Romani 
Pontefici, ed in ogni tempo religiofamente 
oflèrvati dalla Chiefa Gallicana , confer- 
vano la loro forza , e vigore ; e che la 
Chiefa di Francia difapprova f opinione di 
coloro, che intaccano quelli Decreti, ogli 
indebolirono col dire, che la loro autori- 
tà non è ben fondata, che non fono ap- 
provati , o che la loro difpofizione riguar- 
da foltanto il tempo dello Scifma. 

Quelli fono i Decreti del Concilio di Co* 

A 6 llan- 



ra "Preme delle Tropofìzhar , 
fìanza nella preferite Proporzione apprcr- 
vati . 

• Il primo nella Seflìone IV. (a) Quella 
lànto Sinodo di Coltemza componente il' 
General Concilio legittimamente convoca- 
to in onore di Dio Onnipotente , e dallo- 
Spirito Santo per I* eftirpazione dello Scia- 
ma, per 1- unione della Chiefo, e per la. 

&a rifonda nel Capo, e nelle Membra r 
per procurare con maggior facilità , coi* 
più ficurezza , con maggior libertà, e pi& 
ampiamente quella unione, e quella rifor- 
ma della Chiefa di. Dio*, comanda T defini- 
fce, decreta $ e dichiara ciò che fegue .. 

L Che il. Sinodo- legittimamente dallo Spi- 
rito Santo convocato- componente il Con- 
cilio Generale y e rapprefen tante la Chiela 
Cattolica militante riceve la fua Potellà 
immediatamente da Dio, e che qualunque 
Fe- 

(a) (enfiane Conc. Seff. L In nomincSandx , & In- 
dividua: Trinitaria Patria, & Filii , St SpiritusSandi 
Amen. 

Hac Sanfla Synodus Gonftantienfis generale Conci* 
lium faciens , prò prxfenris extir pat ione SchiTmatis ► 

, Se unione » ac reformatioBe Eccidi* Dei in Capite, Si 
in Membris Bendai ad laudem Omnipotentis Dei in 
Spirita Sando regitime congregata ad conièquendum 
facilìus , fecurius, liberili s , St uberius unionem , St 
reformationeoi Ilcddì* Dei ordinar , difponit, Ita* 
auit , decerni t , Sé dcclarat, ut fequitur. 

Et primo quod ipfa Synodus in Spiritu- Sando con* 
«regata legitime. Generale Coucilium faciens, Eccle- , 
fiam Catholicam militantem reprzfentans , poteftatenj 
a Chrifto immediate baber , cui quiiibet cujuftumque 
ftatus , vef dignitatis , etiamfi Papalis , exiftat , obc* 
dire tenetur in bis , qua pertinent ad Fidcm , Se ex- 
tirpationem didi Schifmatis , de reformationem gene» 

«lem Eccidi* Dei in Capite» Se in membris » 
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Della Vichi ar. dei Clero dell6%l. If 
Fedele di qual fi-voglia Stato , o Dignità 
ei fiafi , anche lo fteffò Papa , è tenuta adì 
obbedirlo nelle cofe, che riguardano la Fe- 
de , F efiirpazione delkv Seiftna , e la 
Cenerai riforma della Ghiefa di Dio ne! 
foo Capo, e nelle fue Membra. 

11 fecondo , Setfione V- 11 Santo Sinodo ee- 
( come nel precedente ) x. dichiara; (a)t 
eh 5 e (Tèndo- legittimamente convocato dallo- 
Spirito Santo , componente il Concilio, ge- 
nerale e rappiefentante la Cattolica Ghie fa 

ha 



(a) hit» Cout. Stft. V. } n Nomine Sand* , & Indi, 
«idux Trinitari;, Patri; , Se Fili i , & Spfritns Sandl » 
Amen.. 

Ha;c Sanila Synodus CònffantienfTs generale Cpoci- 
lium fciciens prò extirpacione ipfius Schifmacii , St 
anione, & re formati otte Ecclefia Dei in Capite > Se 
in membri; ad laudem Omnipotenti; Dei , & in Spi- 
riti! Sando legitime congregata ad confequendum fa- 
eilius , fecurius , liberius unionem, & retar mationetn 
Eccleiìa: Dei ordinar, definir, decernit y 8t declarat.. 
Ut fequitur . 

Et primo declarat quod ipfa in- Spiritu San do le- 
gitime congregata Concilium generale faciens, & Ec- 
cleliam Cacholicam reprxfencans poteftatem a Chrift'o 
immediata habet, cui quilibet «ujulcumque lfatus > 
irei dignitatis, etiamfi Papalis, exiltac , obedire te- 
aecur in his» qua pertincnc ad fidem, & extirpatio- 
ném» didi Schilinatis , & reforimtioncuv dida Ecclefi* 
in Capite, & in membri» . Itoti declarat quod qui- 
cumque cujufcumque conditionis , dignitatis, etiamfi 
Papalis exiflat, qui mandatis , itatutis , feu- ordina** 
tionibus, a ut praccpei; hujus Sacra Synodi > Ss cujufi* 
cumquc alcerius toncilii generali; legitime congre- 
gati, fuper prxmilfis , fca ad ea pertinentibus faftis , 
vel faciendi; obedire concumaciter conttmpferic , aia 
refipuerir, condigus paenitentix fubjiciatur , Se debite 
punratur , etiam ad alia iaris fubfidia , fi opus fuerit, 
recurrcndk) • 

• - • » > 
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*4 Prove delle Proporzioni y . 
ha la fila poteftà immediatamente da Gesti 
Crifto, e che ogni Fedele di qualfivoglìa 
flato, o dignità egli fiali. Io ftefio Papa 
eziandio, è tenuto ad obbedirlo nelle cofe 
riguardanti la Fede , fi eltirpazione dello 
Sciima , e la Riforma della Chiefa nel Ca- 
po, e nelle Membra .* Dichiara altresì > che 
ogni fedele di quallìvoglia condizione, Sta- 
to, e Dignità eh’ ei fiafi, anche lo ftefiò 
‘Papa, che ricufafte oftinatamente di obbe- 
dire alle Ordinazioni, Statuti, Difpofizio- 
ni, o Precetti di quello Santo Concilio, o 
di qualunque altro Concilio Generale legit- 
timamente convocato, farà penitenzìato , e 
punito 5 e che fi potrà, richiedendolo il 
Infogno, procedere contro eflò per le vie 
del Dritto. 

I due prefenti Decreti del Concilio dì 
• Coftanza fi pofiono ridurre alla feguente 
Propofizione: Che il Concilio Generale legit- 
timamente convocato, rapprefenta laChielà 
univerfale: Che il Papa, non altrimenti clie 
gli altri Fedéli, foggiace alla fua autorità, 
ed è tenuto ad obbedire i fuol Decreti 
nelle cofe riguardanti la Fede , e la Di- 
fciplina .* Quindi: decidono la Queftione , 
Se il Concilio fia luperiore al Papa , o 
il Papa luperiore al Concilio : Queftione 
rhe Cominciò ad agitarli nel Concilio dì 
jÒfa pochi, anni prima di quello di Co- 
ftanza. ' ' _ 

t Chi. non è, verfato hi fiffàtte materie 
potrebbe per avventura immaginarfi alla 

bella 

x 



Della Dìchictlr. delClero del 1(582. i£ 
betta prima , che una tal quiftione fia afc 
fatto inutile . Ed a qual fine , dirà co- 
ftui , mettere a repentaglio T autorità de! 
Papa con quella del Concilia ? E perchè 
deputare con tanto impeto detta preminen- 
za dell" uno l'opra 1’ altro , mentre tutto 
'il Mondo confetta , che ad etti è dovuta 
fommìttione ? E che importa il fapere * 
quale dette due autorità fia maggiore, men- 
tre li deve venerare non meno luna, che 
X altra ? Che rileva faperfi , fe il Papa è 
fuperiore al Concilio » o viceverlà ? men- 
tre sì T uno , che l’altro fovratta ad ogni 
fedele di ‘qualunque condizione ettèr fi pofi* 
fa , ed è tenuta ad obbedir tutti e 1 due > 
Somiglianti penfieri poflòna venir in capa 
a coloro , che confiderano tal materia fu- 
perficialmente , fenza penetrarne le confé- 
guenze . Ma fe altri vi rifletti alcun 
poco rimarrà convinto , che non fola non 
è inutile il ventilare tal quittionej ma che 
è eziandio di tanto' pefa , che dalla de~ 
cifione di quella dipendona tutte le altre 
queflionì intorno all’ Ecclcfiaflico Gover- 
na . Imperciocché fe fi ponga il Papa fu- 
periore al Concilio , fe gli dà una pote- 
rà illimitata $ fi rende; Padrone , e Mo- 
narca aflòluto della Chiefa : fi diflrugge 
T autorità , e la neceffità dei Concilj t fi 
fa dipendere' intieramente dal voler del Pa- 
pa la validità delle Decifioni di- quelli : fi 
falcia arbitro d’ annullarle , e mutarle a 
Tuo fenno : fi fpogtiano i Yefcovi delfiau^ 



1 6 Trave delie Proporzioni ^ 

torità che ad effi compete di giudicare deL- 
Je materie di Fede , e di Difciplina , ef 5 
riducono ad edere niente più che {empiici 
Delegati del Papa . Non fono già quelle 
fuppofizioni efpofte fenza fondamento 5 mai 
bensì eonfeguenze cavata da. quello fallò 1 
principio dai Teologi della Corte di- Ro- 
ma » Conseguenze , che diftruggono affat- 
to le Libertà delle. Chiefe , e che rover- 
fciano M Governo da Gesù Criilo e dagli 
Apoftolr flahilito- - 

Siffatta queftione , le il Concilio cioè fia’ 
fuperiore al Papa , o il Papa fuperiore ali 
Concilio-, ne racchiude altre tre. La 1. fé 
il Concilio generale legittimamente convo- 
cato y. in cui aiiìfta il Papa , o nd quale 
ricufi di aififtere effendovi chiamato giu- 
ridicamente y abbia maggiore autorità del 
fòlo Romano Ponteiìee , e fenza il Conci- 
lio generale . 2. Se i Papi fieno obbligati 
a flar-fi alle Decifioni , ed a lòttoporfi af- 
fé Leggi fatte dai. Conci!) generali - 3, Se 
il Concilio poflà giudicare la perlona del 
Papa , condannarlo e deporìo per Ere- 
fia , a per misfatto . Quelli tre punti fo- 
no rinchiufi. nella propofla quellione. Quei 
tali , che dicono edere il Papa fuperiore 
al Concilio generale , foflbngono 1 . Che 
F autorità del folo Papa è maggiore , o 
per lo meno uguale a quelfa dd Concilio 
generale . IL Che il Papa non. è tenuto a 
ilarfi alle Sue Decifioni , nè ad oobedir. le 
foe Leggi * le quali ei pub- cattare ,, an- 

■ r ■' ‘ " nd- * 



» * 

Dell* Dichiari, del Clero del T6$2. VJ' 
multare , e antiquare a Tuo piacimento 
III. Che no»- pub eficre nè condannato r 
nè deporto dal Concilio, e che non ha al- 
tro Giudice , che Dio folo . 

Quelli per lo contrario- , i quali forten- 
gono , che il Concilio generale è fuperio- 
re al Papa , negano- quelle tre.Propofizioni », 
e difendono lè contrarie . 

Noi faremo vedere come là Chiefa tr 
fiata perpetuamente perfuafà , che il Con- 
cilio generale forte al Papa fuperiore : che 
forte y ultimo , ed il fupremo- Tribunale *■ 
della Chiefa per giudicare le quertioni di 
Dottrina , e per far Leggi : che tutti i 
fedeli dì qualfivogiia* Dignità- fi foflèro , 
anche li rteflì Papi , fòflèr tenuti ad ob- 
bedire le fue Decifioni , ed> a fbttoporrt al- 
le fue Leggi r che avertè dritto- di giudi- 
care ogni fòrta di perfòne , per fino* i 
Papi : che nuova fi è f opinione coatra- *- 
ria 1 , e che principiò foltantd ad- éflèr fo- 
ftenuta verfo- il tempo del Concilio di Pi. 

& : che fu condonata torto che compar- 
ve in ifcena- 5 e che fu deci fo- il contrario* 
nei Concilj generali y la cui decifione ven- 
ne accettata , ed approvata dal Confortò * 
e dall» Pratica della Chiefa , 




PRO 
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l8 Prove delle Proporzioni , 

P R O '* V E 

* " ' » * , * ' 

Della feconda Proporzione dell' Affemblea' 

" del Clero » 

* ^ 

PROVA . I. 

Che il Concilio generale è fuperiore al Pa- 
pa, perche rapprefenta la Chiefa univer- 
fale , la quale è certamente fuperiore al 
Papa . 

. . . * 

E ’ Il Concilio Generale un Aflèmblea 
comporta dei Vefcovi di tutte , o di 
,-3*. quali tutte le parti del Mondo Criftiano . 
E liccome ogni Vefcovo rapprefenta la 
propria Chiefa > cosr quelli Vefcovi tutti 
*'■*.*■ convocati infieme rapprefentana la Chiefa 
univerfale . Niun Velcovo particolare pub 
nell’ illeflò modo rapprefentare la Chiefa 
, univerfale •. Veramente il Papa è il primo 
Vefcovó , ed a motivo di quello Prima- 
to ha dei dritti * e delle prerogative * 
che non hanno gli altri Vefcovi - Ma efr 
- fo folo non pub rapprefentare la Chiefa u- 
niverfale , Il Concilio generale rapprefen- 
ta tutto il Corpo della Chiefa ; ed il Pa- 
pa ne è foltanto il primo Membro , o lia 
il Capo . Così il Concilio poiliede tutta 
r autorità della Chiefq , ed il Papa non 

pub 
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Della Dichtar. del Clero del 1(582. i g 
jsub aver fé non quella , che compete a! 
primo Miniftro della medefima . Giò po- 
rto la quertiohe fi riduce a faperfi , fe la 
Chiefa fia fuperiore al Papa ; Se tutto il 
corpo della Crirtiana Repubblica abbia mag- 
giore autorità di colui , il quale è il pri- 
mo fra quei , che la governano . Gesù 
Crifto è quegli che ha fondato' quefta Re- • 
pubblica, ed erto ha dato la forma di go- 
verno , che ha avuto perpetuamente . Se 
egli ha rtabilito il fuo Capo indipendente 
dal Corpo , ed aflòluto Monarca , fi dirà 
con verità che il Papa è fuperiore al Con* 
cilio t Ma fe per lo contrario la Chiefa è 
quella , alla quale ei diè tutta la fpiritual 
, poteftà r Se detta è la fola alla quale ha 
premetto 1’ infallibilità : Se detta è quel- 
la » alla quale ei vuole , che ricorriamo 
per fapere la verità : S’ ei la ha (labili- 
tà per fu premo Giudice della Fede, e dei 
Cofiumi.: Se egli ha infegnato che tutti » 
fuoi Membri , fenza eccettuarne veruno» 
•fono tenuti ad obbedirla -, ed a fottoporli 
‘alle fue Deeifioni , ed alle fue Leggi j è 
indubitato che il Concilio generale , che ¥ 
la'rapprefenta, è fuperiore al Papa, quan- 
tunque il medefimo fia il Capo della Chie- 
fa . La fua volontà intorno a ciò ci vien 
dichiarata dal Vangelo ; ci viene fpiega- ?" 
ta dalla Tradizione della Chiefa . Conful- 
tiamogli adunque , e ci afficureretao del 
Vero . '• •>':■' 

A 
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2 o Prove delle Propòjtzioni , 

A chi ha prometto Gesù Crifto ,, 1 * in* 
defettibilità e V infallibilità? Alla Chie- 
fe certamente , e non già alla pedona 
di San Pietro , ed a quella dei Succef* 
fori di lui . Parlando a S. Pietro in S. 
Matteo al cap.ld. gli dice : Ti, dico T che 
tu fei Pietro* , e [opra- quefia ’ pietra edifi- 
cherò Ice mia Chiefa , riè. contro alla mede- 
fima prevarranno le porte dell Inferno. Fa 
egli tal prometta alla Chiefa , che le por- 
te dell’ Inferno non prevarranno contro ef- 
fe . Nulla di fomigliante ei promife , nè 
a Si Pietro > nè ai Succettòri di lui , nè 
ad> alcuna Chiefa particolare _ 

A chi ha dato Gesù Grillo le fue chia- 
vi , che è quanto dire, tutta lapoteftà fpi- 
rituale ? Veramente quand’ ei promette di 
darle, fi rivolge a S. Pietro . Tt darò ( di- r 
c egli nel luogo medefimo , le chiavi dei 
de Ir , tutto quello che legherai fulla ter- 
ra , fard legato anche in Cielo $ e tutto 
quello , che Scioglierai fulla terra , fard 
fciolto anche in Cielo . Ma. in lèguito ei 
le dà a tutti i fùot Apoftoli , e nella la- 
ro perfona- a tutti i Miniftri della Cbie- 
fe. Tutto ciò che voi legherete fapra la ter- 
ra , dice loro in S.. Mattheo cap. 18. fard 
legato anche in Cielo $ e tutto* quello che 
Scioglierete fopr-a la. terra , far a fciolto an- 
che in Cielo . E in S. Giovanni al cap. 
2 ©. % vi fpedifco come ha Spedito me il 
Padre mio > e dette quefie parole fojfiò So- 
pra 



yGc 



Della Dìchìar. del Clero del 1682. 21 
■pra ejft , e dijfe loro : Ricevete lo Spiri- 
to Santo , faranno rimejfi i peccati a colo- 
ro , ai quali voi gli rimetterete s ed a quei 
faranno ritenuti , ai quali voi gli riterre- 
te . Ancora tutti i S. Padri hanno infe- 
gnato , che le chiavi fono Hate date alla 
£hiefa univerfàle rapprefentata , come di- 
ce S. Agoftino, da S. Pietro a motivo di 
«fuo Primato . Cujus Ecclefia Petrus Apo - 
ftolus propter Apoftolatus fui Primatum , ge- 
rebat figurata generavate perfonam . 

A chi mai Gesù Grillo vuole , che ri- 
corriamo per giudicare i difpareri, cfaein- 
fòrger poflono fra i Fedeli ? Certamente 
alla Chiefa . Se il tuo Fratello ( die' egli 
in S. Matteo al capo iS.) ha peccato con- 
tro di te-y fagli conofcere il fuo delitto fra 
te y e lui . S ei ti af colta , avrai guada- 
gnato il tuo Fratello ■: ma s ei non ti a- 
fcolta , prendi teco una , o due perfone , 
affinchè tutto fia confermato dalla autorità 
di due , 0 tre teftimonj : che fe poi con 
tutto quejlo non ti ajrolta , manifefialo al- 
la Chiefa ; e fe nemmeno ei vuol udire la 
Chiefa , confiderai r o come un Pagano , e un 
Pubblicano . Ff la Chiefa f ultimo a ed il 
fupremo Tribunale . Tutti coloro , che ri- 
-culeranno di obbedirla , fi debbono confi- 
derai Pagani , e Pubblicani . Niuno è <e- 
feutato da quella Legge . 

A 'chi dobbiamo indirizzarci per cono- 
• >icere la verità , fe non fe alla Chiefa del 

♦ • - Dio 
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•22; Provò delle Propofizjoni , 

2J;o vivente il quale , come dice S. Paolo, 
è la Colonna , e /d Verità? Non 

ha la Scrittura detto una cofa famigliati- 
le nè di S. Pietro , nè degli Apoftoli in 
particolare . Per lo contrario accerta S. Pao- 
lo , che ogni Pontefice prefo di mezzo ci- 
gli uomini è cjjo fiejfo circondato di debo- 
lezza . f r « 

Finalmente è il Papa un membro della 
Chiefa : La Chiefa è fua Madre , e fua 
Signora - Ora ogni membro ha meno au- 
torità del Corpo : ogni figliuolo deve ob- 
bedire la propria Madre. Non pub negar- 
li, che il Papa non fia Membro della Chie- 
fa; poiché fe non fotte membro della Chie- 
fa , farebbe dalla medefima feparato . Lo 
confetta S. -Gregorio nell’ Epift. 38. del 
lib. 4. fcritta a Giovanni di Coftantinopo- 
li : „ S. Pietro ( die 3 egli -) è il primo 
„ membro della S.Chiefa univerfale . Paolo, 
,, Andrea , Giovanni fono Capi di ciafcun 
,, popolo; e ciò non ottante fono membri 
„ di un Corpo medefimo fotto un me- 
„ defimo Capo , che è Gesù Crifto . ,, 
Certe Petrus Apofiolus primum Membrum 
fanlke , {& univerfalis Ecclefi<e efi Pau- 
lus * Andreas , Joannes quid aliud , 
quam fingularum Plebium Capita , is* to- 
rnea fub uno Capite Cbrijio wnnes fiunt Mem- 
bra Ecclefice . E’ la Chiefa Madre ,> e Si- 
gnora di rutti i Fedeli s €osì chiamaronla 
in tutti i fecali i Santi Padri $ ed è una 
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colante rarità da S. Agoflino ftabilita nel 
3: libro del simbolo ai Catecumeni ^ Che 
coloro i quali in quello Mondo non a* 
vranno per Madre la Chiefa , non avran- 
no Dio per Padre . Non bobebit Deum Pa - 
treni , qui Ecclefiam noluerit babere Ma- 
tré m . In quella Legge generale vien com- 
prelò il Papa , e deve ricOnofcer per lua 
Madre la Chiefa , e per confeguente 
( è tenuto ad obbedirla come gli altri fe- 
deli , 

--Si dirà per avventura , che quantunque 
• il Papa Ha il Membro della Chiefa , ne è 
come Caponi’ a/Toluto , e Sovrano Monar- 
ca , e che la Chiefa tutta dipende aflfolu- 

Ì . tamente da eflò ? Ma non yi è cofa piu 
oppolla allo Spirito del Vangelo di quello 
\ 'aflòluto Dominio > che vuolfi llabilire nel- 
jj- la Chiefa , I Re delle Nazioni ,• dice Ge- 
sù Crillo in S. Luca al Cap. 22. dominano 
quelle , e coloro che ne fono i Padroni fon 
detti benefattori , ma non Jìa mai lo flejfo 
fra di voi , S. Pietro proibifee univerfal- 
mente quello Dominio a tutti i Pallori del- 
la Chieta , Non dominantes in Cleris .. La- 
onde quantunque S. Pietro , e i fuoi Suc- 

I cellòri lìano flati inabiliti Capi della Chiela, 
che godano in ella il Primato , e che co- 
me' tali freno fuperiori a tutti gli -altri mem- 
; bri della Chiefa , non fono tuttavia fupe- 
riori alla Gfaiela univerlàle . Per lo con- 
trario la Chielà univerìaie è fuperiore ad 
< .• ’ elfi. 



m 
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24 "Trave dette Tropejìxiom 
tifi . Per io che ficcome la Chiefa ha drit- 
to d’eleggere un Papa in luogo di quel eh’ - I 
è morto , -così ella ha anche dritto di ri- ' 
prenderlo , di corrèggerlo , di giudicarlo , 
di deporlo . E ficcome un tal dritto non | 

pub eflère efercitato da .tutti i membri del- , 

la Chiefa univerfale * così pub eflferlo dai 
Concilio Generale , che la rapprefenta , e 
che ha in mano la fua autorità per eferci- 
tarla col di lei confenfo,. 



CONFERMA DI QUESTA PROVA 






Con ? a Tradizione, 



**■ 

S E ora ci facciamo a confutare fopra un 
tal punto la Tradizione della Chiefa , 
la rileveremo ugualmente ;manifefta per illa- 
idire il noftro raziocinio 3 «mentre vedre- 
mo che tutti i Padri {piegando i luoghi del- 
la Santa Scrittura , nei quali fi parla delle 
Chiavi , e delia Poteftà di legare , e di 
feiogliere , aflicurano unanimemente , che 
Gesù Crifto ha .comunicato T Ecclefiaftica 
Poteftà alla Chie& , o a tutti gli Apoftoli* 
-o a tutti i Velcovi j nè fe ne troverà uno 
folo il quale abbia detto , che» una tal po- 
-teftà fia ftata data a S. Pietro , ed ai tuoi 
iSucceflori a perchè la .comunicaiiero alla 

Chic- 
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Chiela : P£r lo contrario ne troveremo pa- 
recchi ,‘i quali temendo che non fi tiraljh 
una falla confèguenza dalla promefla fatta 
da Gesù Grillo a S.Pietro di dargli le Chia- 
vi della Chiefa , oflèrvano che in tal oc- 
•cafione S. Pietro rapprefentava ia Chiefa M 
che Gesù .Crifio le promilè alla Chiela 
nella perlòna di S. Pietro . 

Potremmo riferire numero infinito .di palli 
fiapra un .tal {oggetto . Non vi è quali dilli 
Ecclefiaftico Scrittore ohe non ne fommini- 
Uri ; ma per non tediate con una folla di 
citazioni mi balleranno foltanto alcuni dei 
principali .. ■ - 

Tertulliano nel -Capitolo * a nel lib,. in- 
titolato lo S corpi aco . [a) Se credete , che 
il Cielo fi trovi ancor chiufo ricordatevi, 
che Gesù Grillo lafciò le Chiayi a S. Pie- 
tro , e nella perdona di lui alla Chiela . 

E’ tanto vero , che quello era nel tem- 
po di Tertulliano il fentimento della Cbie- 
là Romana, che quello Hello Scrittore fen- 
do caduto nel Domma dei Montanini com- 
batte quella Dottrina come la bafe fopra 
cni la Chiefa .appoggiava!! per difendere la 
potellà, ch’ella poffiede di rimettere i pec- 
cati . Quello è nel Capitolo 21 . del fuo li- 
bro de Pud i citta . ■( ) „ Io vi domando 

y, ( die’ egli ai -Cattolici) perchè at tribù ia- 
' Tom. IL B „ te 



(a) Ter tulli ami s Storpiaci cap. io. Memento Clave* 
hòc Dominarti I*ccro » & per eum Ecclciìx reliquiflc. 
Ih) Tenui, de fedititi* tuf, fi. De ui% feiw 



I 



*16 Vrwe delle Vropojtziom , 

,, te tal poteftà alla. Chielà ? Se è perchè 
„ Gesù; Grillo -ha detto a S, Pietro : Fab- 
„ bricherò la mia Chiefa fopra quella Pie- 
„ tra : vi darò le Chiavi del Regno de 
3j Cieli: Tutto quello che legherete, ofcior- 
33 rete fopra la terra, farà legato, o fciol- 
33 to nel Cielo : S© quindi ( io dico ) yo* 
,, lete prefumere , che la Poteftà di lega- 
,, re , e di fciogiiere fiali diramata fino a 
33 voi’, vale a dire a tutte le Chiefe, voi 
,, royefciate , e mutate l’intenzione di Ge- 
33 su Grillo , che accorda ciò perfonalmen- 
„ te a S, Pietro. „ Softiene la Chiefa, che 
le Chiavi non furono date alla perfona di 
S. Pietro , ma alla Chiefa nella perfona di 
lui . Effondo Tertulliano della Chiefa di- 
fende quella opinione. 1 Montanini per lo 
contrario foftengono , che le parole di Ge* 
sii Crillo fi debbano intendere della perfona 
di SyPietro. E Tertulliano Montanina pro- 
pugna quella opinione , e combatte la con- 
traria per elfore il fornimento della Chiefa* 
cui egli attacca. 

S< Cipriano in più luoghi delle fue ope- 
re- fiabiiifce chiaramente , che la potellà 

deP 

" ■ 

tentia quarro , undc hoc jus. Ecclefix ufurpcs ? Si> quia 
«lixerit Petro Dominus ; fupcr nane pctram sedificabo 
Scclefiain meam , cibi dabo Clavcs Regni Ccekitù > 
vel qualunque alligaveris > vel folveris in terra > crune 
alligata-, vel (biuta in Ccclis . luci reo premunii tc - 
ad te derivaffe folvendi , Se alligandi poteitatem > idefl: 
ad omnem Ecclefiam Petri propinquamj quali* es ever- 
tens 3 acque commutans mariifeitam Dei intenti oncia 
pcrfonalkcr Peno confcrcntcm t 
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Velia Vichi or. del Clero del l6%2. 2J 
delle Chiavi nella perfona di S.Pietrò, per- 
chè foflè efercitata da tutti i Vefcovi . (<0 » 
,, Gesù Crifto Signor noftro ( die’ egli nel- 
,, la fua lettera 27. ) regolando l’onore do- 
,, vuto ai Velcovi ed il Governo della 
„ Chiefa, dice a S.Pietrò nel lùo Vangelo; 
„ Io ti dico , che tu fei Pietro s e fopra 
„ quella pietra io fabbricherò la mia Chie- 
,, fa , che non farà foverchiata dalle por- 
,, te dell’ Inferno- 1 . Ti darò le Chiavi del 
3J Regno dei Cieli . Tutto quello , che le- 
,, gherai fopra la terra , farà legato anche 
„ in Cielo , e tutto quello che fcioglierai 
,, fopra la terra , farà fciolto anche nel 
„ Cielo „ Quindi deriva per la continua- 
„ 2 ione dei tempi , e delle fuccelTioni 1 or- 
„ dinazione dei Velcovi , ed il Governo 
„ della Chiefa; Ella è fondata fopra i Ve- 
3> feovi , ed elfi fono quelli , che difpon- 
„ gono delle cofe Ecclefiaftiche . „ Così fe- 
condo S. Cipriano allorché Gesù Crifto diè 
Je Chiavi a S.Pietrò , non accordò foltan- 
to a S. Pietro quella poteftà , ma la diè a 

B 2 tut- 



ta) S.Cyprianus tp.c. 17. Dominus nofter JefusChri- 
ftus 1 cujus prxcepta metucre, & obfcrvarc debemus , 
Epifcopi honorem , & Ecclefìx fu* racionein di iponens 
in Evangelio loquitur , Se dici* Vetro : ego dico cibi v 
quia tu et Petrus, Se fuper iltam Petram xdificaboEc- 
cleiiam menu , & porte inferi non vincent eain ; 8c 
tibi dabo Claves Regni Ccelorum , Se qux alligavcris 
fuper terram , erunt Jigata , Se in Caelis , & quxcun- 
que iolveris fuper terram , erunt fatata Se in Ccelis • 
Inde per temporum , Se fucceifionum viccs Ecocfìx ra- 
tio decurrit , ut Ecclciia fuper Epifcopor conllituatur , 
& omnis aftus Ecclcfix per cofdcm prspoficvs gubcr- 
nctur • 
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2 & .$rove delle Vropofizioni , 
tutta la Chiefa , indirizzandofi pesò a S, 
Pietro per dare a dividere , che i foli Ve- 
scovi debbono efercitare una tal potetti . 
Per tal motivo appunto dice nel luo libro 
dell’ Unità : Che tutti gli Apottoli ricevet- 
tero da Gesù Critto di pari che S. Pietro* 
la potetti di legare , e di fciogliere ; ma . 
che Gesù Grillo cominciò dal darla a S. 
Pietro per raccomandare l’Unità della Chie- 
da . Ecgo i termini dei quali fi ferve : (a) „ 

„ Dille il Signore a S. Pietro : Io ti darò 
le Chiavi della Chiefa &c. Stabilì la fua 
,, Chielà fopra un lòlo , e ciò non ottante 
„ diè quella medefima autorità dopo la fua 
Relurrezione a tutti gli Apottoli , dicen- 
„ do loro : lo fpedifco voi come ha fpedi- 
# to me il Padre mio , ricevete lo Spirito 
„ Santo : Quelli ai quali rimetterete i pec- 
„ catij ne averanno la remilfionej e quel- 
„ li ai quali gli riterrete, faranno loro ri- 
iy tenuti . Tuttavia per mottrar maggior- 
„ mente f unità comincia dal dar quella 

» po- 



ta) S. Cjprianut lib. de untiate Ecde/ìx . Loquitut- 
l>ominns ad Pctrum : Ego dabo tibi Clave» Scc. Super, 
unum xdificavit Ecclefum j & quamvis A portoli; omni- 
bus port refurreéìionem fuam parein porcftatem tribuar, 
& dicat : Sicut me mifit vivens Pater , Se ego mkto 
vos 3 accipitc spintoni Sanftum : fi cujus remiferitis 
peccata , remittuntur ci , & fi cujus retimicritis> tene, 
bunturj tamen ut Unitatcm manifeftarct , unitatis e- 
quidem origincn» ab uno incipientem fua au&oricate 
uiipofuit ; hoc crant utique carteri Apoftolij quod fuic 
Petrus pari confortio prediti honoris , & Pcteftatis , 
led exordium ab unitatc proficiicitur , yc una Olfiftì 
kcuctu idynltrccur , 
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3a poteftà a un folo. Imperciocché, torti gli 
3, Apoftoli erano quello , che era S.Pietro: 
3, Avevano io fteflò onore 3 e la ftellà pò» 
3, teftà $ ma Gesù Crifto comincia dall’ac- 

cordare la lira poteftù ad uno di e di per 
3, di inoltrare che la Ghie fa di Gesù Grill) 
33 è una ^ ,, S.Cipriano dice a un 'dlpref- 
fo la cofa medesima nella lùa lettera a Giu- 
bajeno , 

Nel fenfo medefimo altresì S, Ottato di£ 
le nel lib. 7. della fua opera 3 che S. Pie- 
tro folo ricevette le Chiavi della Chiefa ,, le 
quali in appreflfo dovevano edere comuni- 
cate agli altri Apoftoli : Claves Regni Car- 
lorum commun:c andàs aeteris folus accenti. 
Finalmente S. Girolamo fpiega in ima ma. 
niera fchiettilfima il penderò di S. Cipria- 
np Icrivendo nel primo libro contra Giovi- 
li iano : (a) „ Eller detto , che la Chiela è 
3, fondata fopra S. Pietro , quantunque in 
33 altro luogo fia detto ancora , che è fon- 
33 data fopra tutti gli Apoftoli , e che tut- 
33 t efll ricévono le Chiavi del Cielo , e 
3, che la folidità è ugualmente ftabilita lo- 
» pta elfi tutti j ma che viene fcelto uno 
3* Ira elfi , al quale fi rivolge il difcorfo 
a, per. toglier occafione di Scilrna con ifta- 
3» bilire un Capo „ „ . . . 

B ? Se 

^<a) S. Hiervnymut i .lib. contra J ovini anum . Acdi- 
e» : Super Petrunr fundatur Ecclcfia , licer idiòfoni' 
alio ia loco iuper omnes Apoftolos fiat, <Sr cunfiiCla- 
res Regm Cìrioru ai accipiant , &r ex sequo fu per eoa 
Eccidi® lortitudo foliderur j Tainen proprere3 unus eli- 
gttur » ut capite conftituta Schifmatis tollatur oc- 
cafio» 
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3 ® Vtóve dette PropofizÌMtì r 
Se quelli Padri fodero rtati perfuafi, che 
Gesù Crirto averte dato- le Chiavi della fua 
Chiefa al folo S. Pietro , .e non agli altri 
Apoftoli, per qual motivo fi farebbero prefi 
tanta briga di lpiegar la ragione, onde Ge- 
sù Crirto rivolgerti il difeorio da principio 
a S»Pietro per dar le Chiavi alla foa Chie- 
fa ? Perchè confeflare , che tutti gli Apo- 
stoli avevano ricevuto da Gesù Crirto la 
medefima poteftà , eh' ei promife da prin- 
cipio a $» Piero? Eppure querto è ciò, che 
elfi fuppongono come certo , ed indubitato- 
principio net partì da noi citati Veggia- 
,mone altri niente meno evidenti * 

S* Bafilio nelle Cortitireionr Monaftiche 
•- cap, aj„ otfèrva (a) che quelle parole di 
Gesù Crirto a S. Pietro p«fd te mi* pecore 
non fono dette foltanto a quello Aportolo r 
ma exìandìo a tutti » Pallori , e a tutti i 
Maertrì della Chiefa , a cui diè Iddio uno 
rteflò potere » Argomenta di querto ( die 
egli ) fi è » che hanno tutti fi potere di 
legare , e di feiogliere - 
io fteflo dice altresì S. Ambrogio fopra 
quarte parole medefime nel o. libro della 
Dignità -del Sacerdozio , -( b ) ove arti- 
• .* r Cu- 

(a) S. Bafil. Conli. ì^ottag. taf. a}.. Pttre amas me 
»lu» hi, , pafee oves nieas V & omnibus deiittjc PaftfK 
ribu» > ac tìagittrìs éaniifèm potelfcKeov tribyit, cujus 
quidem rei fignum eli , tjuod ,onmcs fimilitcr , acque 
il le ligent j acque {pitture . 

(b> $■ *AmbtoJi.us de Diinitate S^ctrdet. Quas 

«ves , Se quem gregem non fotoni tuirc beacus fcfcepw 
Petrus , feti & Dbqbifcwra ful^epir , & una* cuoi ili®- fw» 
l'tepinms otniies » 
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^ra ^ che tutti i Velcovi unitamente a 
' Pietro fono fiati incaricati del Gover- 
no del Gregge di Gesù Crifto . Finalmen- 
fe S. Giovan Grifoftomo {piegando quelle 
parole di Gesù Crifto, (a) anzi che riftrin- 
gerle alla perfona di S.Pieb"o,-le eftende -a 
tutti quelli,, che hanno la condotta di al- 
cuna porzione della greggia di Gesù Crifto. 

Ma non vi è Padre della Chielà più ad- 
detto a quella Dottrina , e che abbia con 
più frequenza ftabilito un talpriheipio,come 
S» Agoftino. Quali mai non fa parola del- 
le Chiavi della Chielà, -e del dono da Ge- 
sù Crifto fatto a S. Pietro , eh* ei non of- 
Kèrvi , che Gesù Crifto non le ha date al- 
la perfona di S„ Pietro-, ma bensì nella 
perfona di lui a tutta la Chiefa , peréhè 
egli la rapprelènta . Nelle opere di S.Ago- 
ftino non vi è cola più ripetuta di que- 
lla (b) . 

- B 4 ... M« 



(a) S. Chryfofi. Hmiì. Ì9. in Matrb. Ama* hfie-Pì t Ut 
Pafce oves meas&c. Quoti npn ad Sacerdote* folumdj- 
«um cfl » veruni edam ad imgulos hoftriim , quibus 
vcl mlnhnlis grex comnriflus elt . 

» (b) S. iuguli, lib. de Doti. Cbri fi. top. 1?. Hai igi- 
tur Claves dedit Ecclefi* lu* &c. Lib. 1. Conte* adver- 
farium Legit cap. 17. Claves Regni Calorui» dedir Ec- 
tlefi* Tu*» Se, Lib . de yt&AeXhfifi, txp. -jfc, -Sfeut t- 
nun Ecelefia Claves Regni Odora m da» funt , cun» 
Petrodat* funt , 8 t cum ei dicirur ad omnés dici- 
*ur : Pafce oves nteas. Conciane IO' in pfal. Jo. Cùju*. 
perfonam gerebat Perrus . Enarrar, in pfal. 108, Agno- 
Kit umile m figura grftafle perfonsan Eccfefi* . Trofia- 
tu 50 m Toan . Petrus quando Claves aecepir , Eccle- 
liam iandam lignificavi! . Trafl. t8. Claves unus tan- 
quanr perfonanr gereirs ipfius Unitati* accepit . Trafi* 
Cujus Eccidi* Petrus Apoftoks propccr Apoltol»- 
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3 * Ttorre ielle Propofitiom, 

Mi è noto intenderli dar certuni per fe 
Chiavi disila Chiefa , di cui parla- S. Ago- 
ftino , non la potefta efercirata dai Mi- 
niltri , ma le orazioni delta Chiefa-, dell’CJ- 
nione dei Santi, e dei Giudi- , che S.Ago 
Sino chiama r gemiti della Colomba- .. Ve- 
ro fi è- , che: talora- S. Agoftino attribuifce- 
la remiflìone dei peccati data- pel- minifiero 
de* cattivi Minifiri alle- orazioni 1 dei Santi* 
come nel Capitolo rj. del hh. del Baf- 
tefimo . Mà quello non è ciò, ch’egli im 
tende di dire in* tanti altri ltìo|hi y neh 
quali efpone nettamente- cifr , eh* er penfc 
dell-' efterior tmniftèro dei Sacerdoti-, e dei 
Vefcovi foprar i peccatori^ e per aflòlvere* 
5 penitenti . A oagion d’ efempio neh capi. 
•30. del libro* dfel combattimento Criftia* 
ino- ove dice „ ehe le chiavi furono date 
yy alla Chiefe' , allorché furono date a Si 
„ Pietro , e che quelle parole pafeì h mie 
„ pecorelle nella? fua’ perfona s’ indirizzano* 
n a rotti i' Minifiri : ,, Parla* {- io ripeto ) 
in quello luogo dell’ indulgenza, r e. della*. 
Btifericordia , che- la Chiefa aver deve per 
i* peccatori penitenti». Non è là. Chiefa deh 
4- - San.. 




«US fui primatum gerebat fignratam generalicer perfo*- 
stam. . . Ecclefià ergo, quas fundatùr iiv Chpifto, Già* 
*es ab eo Regni Ccciorirmaccepit in Petrt> . Vide de- 
jtgene Chriflk eap: ) 1. Lib. 1. S>u*fc Evangeli 6 . Uh 
3 *. de Bapt. rapi 17 . iti Libi 7 : capi y». Ttafiatw 1». in- 
Ufi fi. Jean. Homii. 17. W ya. c»p: 4* fermi de- quanto» 
jouxj t. a pud Poffid. 1. e. p.& 6 t Sermi «1. dtr 

forbii Domini . Sernr. de tempore. Serm. io 6 , de du- 
vet#* taf - 4. Serm. io*, de dinutfi* eap. 



! Go. 




Ttelfa Dicbiar. del Clero detìti 82. 

Santi quella , che ha Affetta indulgenza r 
ma bensì la Chiefa vifibife , vale a dire y 
i Minihri buoni , 0 cattivi . Non fono i 
gemiti della Colomba quelli , che diminuii 
fcono il rigore defT efierior penitenza; ma 
è rido che fa ilMiniffro della poterà del- 
la 1 Chiefa ; è K abluzione che fi dà nella 
Chiefa , e che dai Novaziani era negata , 
come otfèrva guelfo medefimo Santo nel Ca- 
pitolo fèguente . Quella Chiefa è quella lai 
quale riprende', e punifce i peccatori, eoo* 
egli dice nel 7. .libro del Battefimo al cap- 
51. Ora la Chiefa* la quale riprende e di- 
lunga dal Ilio feno i peccatori , non è: 
la- Chiefa dei Santi : e fa Chiefa efierio- 
re , e vifibile: quella adunque è quella , là 
quale, fecondo S.Agoltino- , nella perfonà 
di S. Pietro ha ricevuto le Chiavi - Quelle 
fono' Fe Chiavi colle quali fi fcomunicano r 
e fi riconci li-uno- i- peccatori , com’ egli di- 
ce nel Trattato 50. fopra S. Giovanni. Fi- 
nalmente quelle fono quelle Chiavi alfe qua- 
li forz 3 è che ricorrano i grandi peccatori, 
le quali fi. adoperano per fottomettergli alla; 
pubblica penitenza , e per riconciliargli alla 
Chiefa, ficcome e indicato nelfOmilia 27^ 
e 50. della Penitenza ; Da tutto ciò- fi. ri- 
feva- ma-nifelfainente ; che quando ha detto 
S. Agofiino , che Te Chiavi furono- date al- 
la Chiefa nella perfòna di S. Pietro , per 
quelle Chiavi non ha egli intefo le orazio- 
ni della- Chiefa , ó dei Santi j- ma la po- 
tellà di legare, e di fcioglfre dai funi MI- 
tùftri efercitata. Ma fa di mefiieri guar- 

& $ darli 



34 "Prove delle Proporzioni , 
dar fi di non cavare da tal principio quella 
falla conlèguenza , cioè : Che pollo che le 
Chiavi fono date alla Chielà, tutti i mem- 
bri della medefima le polTono adoprare : poi- 
ché le medelìme fono date, alla Chiela per 
li fratto modo , che F ufo ne è riferbato ai 
foli Pallori ordinati legittimamente . «Ma 
profeguiamo la nollra Tradizione , 

S. Cirillo Aledàndrino nel 12, libjo fui 
Vangelo di S, Giovanni dice , che ( a } „ 
„ Oprando GesùCrilto pronunciò quelle pa- 
3 , role : Ricevete lo Spirito Santo , F efft- 
„ cacia di quelle fi diffide fopra tutti i fuos 
3} Apolloli , ed i fuoi Di fcepo li . ^ Come 
può accordarli queflo col fornimento di co- 
loro i quali credono , elfor S. Pietro il fo- 
lo , che abbia ricevuto le Chiavi immedia- 
tamente da Gesù Grillo ? 

Quello è ero , che in Formali termini li 
confuta da S. Leone Magno (ò)„ Dio fdi- 
„ ch'egli ) dille a S. Pietro : Io ti darò la 
ai Chiavi della Chiefa <&c. If Diritto di tal 

ir 

< «. ■>■■■1 1 ■ 1 1. 11 1 .i 1 ■■ 

(a) Cyritlm Alexand. lib.tr. in Joan, Accfplte Spi- 
ntoni Sanftum Scc. Refpondemus m omncs virrutcm 
permearti >& fcopum loquentis impleffé - T dedir auten» 
4'briftus non aliquibus feorfim j fed univerfis Difcipu- 
Jis . . . . Non ad p-arfentetn folum contrada, fcd adì 
emnem Sanfljrum Apoftolorum Coecum permeante. 

<b) S. Leo fervi, r. de A fini v. .Affumpt. C <r Serm. 2, 
de natali Af»l !• Tihi dabo Cbvcs Regni Corlorum , 
•ite. Tranfivit quidem in alios Apoftolos fus iftius po- 
teftatis j & ad omnes Ecclelìx principe* Decreti huju* 
C«»iftitutio cotnmcavit , fed non fruftra uni comirtn» 
datur quoJ omnibus intimetur . Petro enim fingufari- 
ter hoc credit or , quia cun&is Eccidi* Re (Sor i bu? for- 
coa prxponitur . 
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Velia Bìchìar. del Clero del r 6%2, ‘ 
rt povertà fi diramb negli altri Aportoli $ e 
„ tutti gli altri Capi della Chielk partici- 
,, pano della "dilpoiìzione di quello Deere- 
„ to* 5 ina per farlo noto a tutti s indi— 
n rizza ad un folo* Si confida quello par- 
n. ticolarmente a S* Pietro , perchè viene 
„ ffabilito modello degli altri Partorì* ^Po- 
trebbe dirli, che fembra che quello Papa li 
dilunghi da una tal Dottrina in altro luo- 
go , ove dice che (a) ,, Dio ha porto il 
» Minirtero degli Aportoli principalmente 
» in S* Pietro, affinchè i doni fooi da ef- 
» fo palla fièro negli altri, dal Capo hitut- 
« re Te parti del corpo * „ 

Ma per poco che uno voglia applicarli ai 
comprendere quelli due palli, rileverà, che 
hanno un fenfo medefimo , e che S. Leone 
vi rtabililce due verità * La prima, che la 
poteltà di legare, e di feiogliere, e di pre- 
dicare il Vangelo £r data a tutti gli Apo- 
lidi * La feconda , che Gesù Crirto la die- 
de loro nella perfona di S. Pietro per rac- 
comandare 1’ Unità della Ghiera .. duello è 
ci& , che viene indicato nel primo parto 
da quelle parole , Uni commendatur , quod 
ceteris intimetur , quia univerjis forma pr<g~ 
■ponttur * E nel fecondo da quel? altre, A- 
fcftdoruw officilo» in B. Petra Principal iter 

B- ' & ~ col- 

(sì S. Letr Epi/I. irr. /id Ipifc. Vienn. top. i. HjHj» 
nrufrrrfs Sicramenturrr ita; Domrnirs ad onmium Apofto— 
lorwm- officimi! pertirvere volurt , u-r in beatili! no Pe- 
iro Apo/tolorum- omnium fummo ,, princfpaliter collo- 
«arie , & ab- ipfo quali quoJanv capite dona £<xa velie 
Ja otone corpus marvare- 
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'36 \ Trave dette ^Prwptjtzioftì', 

eoi locar it * Imperciocché il termine prenci- 
paliter non importa, in quello- luogo princi- 
palmente y ma primieramente , ed in origi- 
ne i che è quanto dire j Che & Pietro fui 
il primo a ricevere la poteftà delFApoflol ar- 
to , perchè foflè rieonofciuto , ch f egK era / 
il Capo, e il Centro dell’ Unità della Chie- 
fà -, Nel ferito licito S. lnnocenzio L dice l 
nella iua lettera a Vittricio , che l’Apofto- 
lato „ e 1> Epifcopato cominciarono- da i 
Pietro . E Gelafio L nel Trattato contro i 
Greci fpiega quello penfiero in modo , che 
non laicia luogo ad alcuna difficoltà . ,, 

„ Forfè non avevano ( a ) ( die egli ) la 
„ poteftà medefima tutti gli Apoftoli ? Chi 
„ ardirebbe negarlo ? Ma ne fu feelto uno- 
„ per togliere 1’ oecafione dello Scifma- , e 
„ per dimollrare 1* Unità della Cbiefa . . 

„ Vi erano dodici A portoli , i quali ave* 

„ vano un egual merito, ed una eguali di- 
„ gnità , e con tutto quello- ne feelfe Ge- 
„ su Grillo uno foto per iftabilirlo ri pri- 
„ mo. „ Non mi fo in- quello- luogo a ri* 
petese iE già da-: me detto fopra fomiglianti 
palli di S.Cipriano, di Ottato r e di S; Gi- 
rolamo ,/* Non è meno addetto S. Fulgen- 
zio 



(a) de! ri- t. Tra fi. con. drjf. cipud Strmund. i/iai**- 
pena. Cod. Thcod.pp. 184. iSTf. Vfru ti numquidnam refi— 
qui fan&i-j bearr Apoftoli noti erant ftujilr virtare- 
IhccioiSki ? Quis hoc aud’c.’f afSrmiire ? Std ur capite - 
conftituto j Schrfiuatis tolleretur occalro j «S: *»na - monv 
frraretur compaio Córporis Chrilii . . . DUwdeènn -cer— 
ir fuertmt Apoftoli paribus meriti* , pai ique dipinta- 
le fufliiiri , . . tfouuv carneo Priucipcm effe in >llis ^o*- 
tuie Chriltui . 



* 
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Delta Dichìar. del Clero del 16$2„ gjr 
zio alla dottrina di S. Agoftino in quelli» 
punto , di quello fìafo nelle materie della > 
Graziar nel £uo Trattato della Fede indi- 
rizzato a Pietro ne forma un Articolo . (d)- y „ 

» La penitenza ( die egli > non giova, al 
« peccatore > Te non quando ei la fa nel»- 
j, la Cattolica Chiefa , alla quale diè Id- 
» dio nella perfòna di & Pietro la poterti 
» di legare , e di fciogliere , allorchà dit 
xj fe r Tutto quello , che legherete fo- 
„ pra fa terra, farà legato anche in Cie- 
) X lo 5 e tutto quello , che fcioglierete fcv 
„ pra la terra , farà fciolto anche in» 
h Cielo- . „ 

Il Pàpa Simmaco nella fua prima fette»- 
ra al Vefcovo d* Arles non fa difficoltà ài 
paragonare tutta la poteftà Sacerdotale dei- 
Vefcovi a quella delle Perfone della Tri- 
nità . TSTam cum ad Trini catte inftar , cujue 
una efi atque individua Potejìa-s , unum 
fit -per diverfos Minifiror Sacerdotium 

S. Eucherio Vefe oro di Lione nel fin» 
Serra, della Feftività di- S. Pietro (piegan- 
do quelle parole di Gesù Crirto a quelle» 
Apollo lo r ( b)- Io ti datò le Chiavi del Re * . 
» gno 

(a) S. Ful-gen. Irò. de Fitte ad Petratti t. }. Idem ltb\ 

1. de pece. mer. &• remi f. cap. 14. Irb. 2. taf. io. Poe» 
«kenria peccatori éunc prodcrt ft eam in Ecck/ìa Ca- 
rholica gerat , cui Deus in periona B. Petri iigandi , 
folvendique rribuic putertatem dicens : Qua: alligaveri- 
lis faper terrai** Scc. 

(b) iucheriut Serra, de Alatati Petri . Et tfbi Jabot 
Claves Regni Coelorum , 9ec. Quod enim principalitcr 
Petro dicitur , orteris quoque Apnft&iis dicTum intet- 
ligi debet , & rron tantum Apoftolis , veruni ctiara.&» 
jifeopis > éc Saecrdocibu*. 
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• jS ^ Trave folle Vropofizhnt » 

&no de Cìetì „ bi fogna ( die egli ) che ci& 
» che Gesù Crifto dice in quefto luogo prin- 
n cipalnrente a S. Pietro,, convenga anche 
„ agli Aportoli tutti , e non folo agli A- 
portoli > ma eziandio ai Vefcovi » e ai 
» Sacerdoti . » ' 

Lofteflb dice altresì un Ve (covo di Reims’ 
negli apprefli termini ; (a) „ Quantunque 
» leggiamo , che Dio dilfé a S. Pietro : 
3y Pafci le mie pecorelle , tuttavia una taf 
» parola li rivolge a tutti coloro, che par- 
„ tecipano al Sacerdozio - ,, 

S. Gregorio Magno batte le pedate dei 
fooi Predeceflbri S.Lione, Gelafio, e Sim- 
maco , ( b ) quando egli aificura , che 
„ quelle parole fono indirizzate da Gesù 
n Crifto alla Chiela univerfale , cioè, tut- 
» to niello , che legherete Tit la terra , 
» farà legato nei Cielo, e tutto quello che 
n foglierete-, farà frinito „ , y 
11 Venerabil Beda traforive le fiali di S, 
Agoftino fopra ìè Chiavi date a S. Pie- 
no , (c}„ S- Pietro ( ditegli foL cap, 19. 

y> di 



ta) Marpiniuc Rtmtn. in hpijl.. ad VitUcum Epifc ► 
£tcec S»- Eecto- hoc a Dòmino ditìutn legamus, Pa/ceo- 
vex meas , ad cundo», qui Sacerdotali funguntur officio, 
perrinet hzc fcnrentia , 

(b) Gregor. Mag. Lib. 6. expif. in caput 16. Lib. r. 
JT<£- «V r- Corni* quidem folutrs , quid dE nifi fu Mi ni i- 
cas Eccldiaiìicar potdlatis, nani quod anni qui s nofquant 
dicitur , modo Universali Eccidi* dickux r jQuodeun- 
qu- li gavtrir Scc. ^ 

fc) Reda in taf. ig.Taan. So Fin rerpondit Pctru-s r 
Tir ex Chrillus Eilius Dei &c, Se ei dicitur i Til>i di- 
Claves , Sre, Tanquana ligandi , & foIVendi folus 
acctjPcrit Poteitacem ,cura& illud unuspro omnibus di- 
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Delia "Dichiara del Clero del i<5&2. 
n di S. Giovanni ) rifponde folo per tuttr, 
„ e fola per tutti riceve la poterti di le- 
,, gare , e foiogliere come rapprefentante 
„ 1’ Unità . Uno fola per tutti , perché 
„ T Unità è in tutti . . , . 

La fleflb fùf cap: 2 i. del medefìmo Van- 
gelo : (a}„ Qiiandò è flato detto a S.Pie- 

tro: lo vi darò le Chiavi del Cielo , egli 
,, rapprefèntava laChiefa, Non vi- ha dutr- 
„ bio ( die egli ancora fui’ capi 1 6 . del 
„ Vangelo di S- Matteo ) che la poterti 
„ di legare , e di foiogliere forte data a 
„ tutti gH ApcrtoR r . ed in perfona loro 
„ ai Vefcovi x ai Sacerdoti » e a tutta la 
yy Cbiefà «■ jy 

AmbrogiaAutperta fr ferve ancora delle 
medefìiiTe efprefTioni : ( b^ „ Gesù Crifla 
3J dille a S. Pietra rapprefentante la Cbie- 
„ fa : Tutto quello che legherete fopra la 
yy Terra &>c. „ 

(c) Il Diacono Dungalb- » RaBano Ve- 
, - foo- • 

xerit r & hoc cum omnibus tanquam perfonam gerens 
ipfius unitati» accepcric - Ideo- unus prò omnibus, qui* 
unita»- irr omnibus . 

(a) Idem in Cap.it . Quando Petra dfétunrr eff.- Tjb£ 
dabo Clave» Regni CcrìorunT- , univeefam- (igni ficai» 
Ecdefian» . Idem lib. 4- in M.ittk. e. t«. Haec poreftas 
ligandi fine dubia cun&is diftur Apertoli» &c. Vide e- 
jttfd. Hom. in FigiC. Vetri, Cr Fatili , W Uomliam fé 
S. Fetrtr . 

(b) Ftmbrof, ^ fatper . lib. 4. tri jtpoeaty. Hutc Ve- 

rso typun? gerenti Ecclefiir dicit s Quodcumque liga— 
veri» 8cc. Idem lib. j. CT 7» ' r 

(c> Duntalttt Viaconus in li?, con. Clatciiam Tattr. 
Quando ei diSum eft Tibi dato Claves Regni Ctrlo- 
rum Are. tTniverfam figmfrcat Ecclcfrarrr . Ecclefia er- 
go qtr* fundarnr in Clirifto , Clave» Regni! Coeletti* 
accepit in Pctro • 
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40 "Prove delie "Proporzioni 1 ', y 
i covo tti Magonza , Pafcafio Katberto A- 
!>ate di Corbia , l'ncmaro Arcivefcoyo di 
Reims , Odone Abate di Cfuny , e va rj 
altri Scrittori dei più baili fecofi s efpri- 
mono nella ftellà guifa , ed o (fervano do- 
po S. Agoftino , che fe Chiavi del Regno 
de’ Cieli, o fia la potefìà Ecdefiaftica , fu 
data alla Chiefà , ed ai fuoi Miniftri neK 
fa perfora. di S. Pietro * 

Gli antichi Scolatici ftefli non fi fono 
dilungati da quella Dottrina , che le Chia- 
vi fon date al Corpo- della Chiefà , perchè 
fa efercitino dai foci Miniftri . 'Queffo è il 
fornimento (a) d’ tigone dia S.Vittore , del 

Mae- 



Rabanus lib. 4- in Mattb. c. 1 6. Qux folvendi ,, li- 
gandique potellas quamvis foli Vetro data videatur » 
Pomino , abfque ulta dubietate tarner» nofccndunr cft» 
qnod 8 k cateris Aflnltoli s dacur «Src. 

Pafchaftus Ratbertus lib. 8. in Mntth, cap. iG. Qux» 
fc unufquifque circumftantium le&ionb hujus intcndir*. 
maxime taraen- Epifcopi , quibus vxdnut cuna Vetro , 
Se cum omnibus Apertoli* hxc poteftas fpecialiùs » 
Pomino attributo. , Se iicet eadenv Ecclefue iit con- 
celta - 

tììncmarui Rtmtn. Tp. Jf. ha Urne. E and. cap. Mt 
Qux folvendi , ac ligandi poteflas quamvis foli Pètro 
data videatur , abfque uJJa tamen dubicatione nofeerr- 
dum eft * quia & exteris Apertoli* datur . . .. . Nec 
non etiam nunc Epifcopis , StPresbyr. Se omni Eccidi»: 
officili m idem committitur . Idem habet ibi d. c.li-.Cr 474. 

Odo Cluniac.. lib. 4. Coll. c. ìQ> Chriftus Ecclefia Re- 
fiori bus poteftaem iigandi > & folvendi in £. Per ri 
perfona corceflìt . 

(al HttPo a S. Fili. lib. 1. de Sacrarti, cap.26. TralL 
4 . Ma j\i fter fent. in 4. difi. 18. 19. .Àlanus lib.i. cor. t. 
Valdcnpt . Thomas. Vaidenfis T. 1. de Sacram. c. 141. 
Jeann. i5 erfon. de Potefi. Etcì. Confidar. 4. To flatus .Abu- 
lenfis in. cap. 1 1 tuim.q-. 48. t?* in 1. parte deferì/ orsi cap, 
#9. 70. ti. Ocham. Lib. 6. DiaJogi cap. yq. JE/ieas Silviut 
iib.i . de Gefi.Cortcil. Rafil. Dtonjf. Carthuf Lib. 1. de ^iu~ 
t boriiate Paga .■ Mmaim. in.Tr.afl. de Pottfi.Eulcf 1 . cap. 
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1 "ietta bichiar. del Clero del Ì6%1. 41 

Maeftro delle Sentenze , di Guglielmo Pa« 
rifìenfe , di Tommafó Valenzia , di Gio>> 
vanni Gerfone , dd Tortato , di Dionigi 
Cartufiano, d’Almaino* di Giovanni Mag- 
giore , di Adriano VI. d’ Okamcr , e di 
varj altri , dei quali farebbe opera troppa 
ertela il riferire i palli . 

Finalmente così opinarono le Teologiche 
Facoltà più famofe , e fra le altre quella 
di Parigi , la quale fin dal 1429. nelifc 
condanna delle Propolìzioni di Giovanni 
Saracino fece rivocare F appreflo Proporti 
zione . Tutte lePoteJla giurifdiziovali deità 
Ghie fa diverfe dalla PoteflaContificia dima* 
nano dal Capa quanto alla loro istituzione*, 
e Collazione ; e lo coftrinfe a dichiarare 
che {al „ Ciò che dà autorità , e vigore 
» alle, deci Goni del Concilio Generale non 
» è T aflènfo del Papa , ma principalmeo. 
„ te f infpirazione dello Spirita Santo , ed 
„ il' Suffragio della Cattolica’ Chiefa . , y 

Finalmente 1 ’ [Jniverrttà di Cracovia » 
nel Trattato dell’ Autorità dei Concrlj, (fy 
dichiara x che la Chiefa è quella , la qua- 
le-^ 



17. Jo ditti. Major in eap. 18- Matth. Hadrianus yi. ini 
Ht.de Sacramenta Confeff. fsr clavibus q. 1. 

(a) Parijìen. ,Ai*d. in Cenf. conti Saraceni Quart* 
veritas : quandocumque io aliquo Concilio aliena in.» 
ftituuntur'* tota audoritas dans vigorem llatum r e/7 — 
dee , non in folo Ponti fìce , fed’ principalitcr in. Spisi 
ritu Si Se ih Eccitila Cattolica . 

(b) Cracuvun. „ dead ; in Trafh de lAufl. Cane. f. 
proba t. Ecclcfia a Chi-ito Claves acce pi t proprie » Pt>- 
erus autem figurative . Sequicur quod Poteftas Clavimn. 
fit principalitcr data Recidi* il), perfona Apollolorum, 
quod videeuf pt obatù ex. dito Evangeli! Match» re.. 



efZ "Prove delle Proporzioni , 
le propriamente ha ricevuto da Gesù Cri- 
fio le Chiavi ; e che S. Pietro le ha fol- 
tanto ricevute come rapprefentante la Chiefa, 

SECONDA PROVA 

Cavata dalT Infallibilità , e dall ’ Univef- 
f alita del Concilio Generale, 

U N Tribunale mcontraflabilmenfe infal- 
libile -è fuperiore ad un Giudice il 
quale nelle fue fentenze può ingannarli « 
Ora tutti i Cattolici vanno d’ accordo , 
-che i Concilj Generali neUe loro Derilio- 
ni riguardanti la Fede fono infallibili ; ma 
fatti non accordano , che fialo di pari il 
-Papa ne" fuor Giudizj . Faremo in fegui- 
to toccar con mano , come certuni lèn- 
za fondamento Io credono tale . Ma inp 
quello luogo lènza entrare in tal quilfro- 
ne balla che lìflfatta infallibilità non fia 
riconofciuta da tutti i Cattolici , e che al- 
tri ne polla dubitare fenza ellèr Eretico ,, 
j»er dimollrare che T autorità del Concilio 
Generale nelle Derilioni dì Fede dee pre- 
ferirli a quelle del Papa , ConciolTìachè le 
derilioni d* un Tribunale, che per confef- 
lìone di tutto il Mondo è infallibile , for 
no molto più certe, ed autentiche di quel- 
le dì un Tribunale creduto da alcuni in- 
fallibile , e da altri fallibile \ e che puì> 
crederli fallibile lènza pericolo di errare 
«iella Fede . 

Quanto alla Difciplina ù pur marvifefto* 

che 
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che le Leggi fatte da un Affèmblea dei 
Vefcovi di tutte le parti del Mondo fono 
più univerfali , ed hanno maggior autori- 
tà di quelle , che fono fatte da un parti- 
colar Vefcovo , per quanto eminente fìa 
la di lui Dignità y ed eziandio da quello 
che fra quelli Vefcovi è il primo . imper- 
ciocché le Leggi che fa un Vefcovo parti- 
colare riguardano foltanto la fua Chiefa , 
ed egfi può fare una Legge abuflva , ed 
anche vantaggiofa per la fua Diocefi, ma 
impraticabile nelle altre , il Papa come Ve- 
fcovo di Roma può far, Leggi per la Chie- 
fa di Roma ; e come Capo della Chiefa 
pniverfale può proporre Leggi a tutta la 
Chiefa , Ma affinchè quelle abbiano vigo- 
re per tutto j -è neceflario che fino accet- 
tate dalie Chiefe j .e può darli che la Leg- 
da eflo fatta per tutta la Chiefa nop 
5 accordi con gli ufi particolari di alcune 
Chiefe, fe quali in tal occafione non fa- 
janno tenute a fòttoporvifi , pavé per fp 
contrario le Leggi di un Concilio Genera- 
le effóndo fatte di ponfenfò y e colf .autq- 
_ rità dei Vefcpvi di tutte ,fe Provincie deb- 
bono edere urnverfal mente ricevute da tut- 
te le Chiefe , pè alcuna puh efimeril dall* 
ofTervarle t mentre i Vefcovi di tutte le 
Regioni hannole giudicate convenienti alle 
Jb^P ctdM^aze , e agli ufi loro . , , 

r - * *•**'. J * • 
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P R O V A III. 

Cavata dal modo col quale in un Concilio 
Generale fi decidono le cole . 

Q Uancf anche il Concilio Generale non 
, forte infallìbile , ficcome Io è, nelle 
definizioni di Fede per una partico- 
lare affiftenza di Dio , il modo col quale 
vi fi decidono le queftioni, prova manife- 
fiamente , che la Decifione del Concilio è 
più certa di quella del Papa . 

I. Perchè ir Concilio Generale effèndi 
comporto dei Vefcovi di tutte , o quali 
tutte le parti del Mondo , ciafcun VefCovo 
rapprefenta la Fede della fua Chiela , e 
ne è teftimonio : Per querto mezzo viene 
conofciuta la Dottrina della Chiefa univer- 
se , che la medefima ricevette per Tra- 
dizione dagli Aportoli ; e una tal Dottri- 
na è Regola infallibile della Fede. U Pa- 
pa giudicando per fe folo ètertimonio del- 
la credenza della foa Chiela, e delle Chie- 
fe vicine 5 ma non pub eflèrlo della Fede 
di tutte le Chiefe, o per lo meno render- 
ne un tertimonìo così certo, come lo ren- 
dono i Vefcovi , che quelle Chiefe gover- 
nano . 

II. Nei Concilj la verità viene dilucida- 
ta , e difcurtà da numero grande di Pre- 
lati illuminati , e dotti, che a vicenda fi 
comunicano i Itimi Toro; dove per Ib con- 
trario giudicando il Papa felo , fegue * 



Ddla Dichiar. del Clero del i6%2. 45 

foci proprj lumi , o quelli di alcuni Car- 
dinali, e Teologi, i quali per quanto gran- 
di fi fieno , non fi poftbno paragonare con* 
quelli di un’Afièmblea dei Velcovi di tut- 
te le parti del Mondo. Ciò a gran ragio- 
ne ofièrvarono i Padri del V. Concilio Ge- 
nerale . (a) „ Benché ciafchedun Apoftolo 
„ (dicon eifi),.foflè ripieno di Spirito San- 
„ to, nè avefièro bifogno del configlio de- 
,, gli altri per fapere ciò che far fi do- 
„ velièro , tuttavia niente vollero decide- 
„ re intorno alla quefiione che veniva mof- 
,, fa , cioè , fe bifognaflè circoncidere i 
„ Gentili , fe non fi fofiero uniti infie- 
„ me, e non avelie ciafcun di elfi efpofto 
„ la propria opinione , ed avefièla aìppog- 
,, giara con tefiimonianze della SacraScrit- 
„ tura : per quella ragione la fentenza , 
„ che elfi ne fecero , è enunciata in no- 

: . - • ^ me 

I II. 1.1. I II — — — — 

J60 Concilìum V. Generale . Licer Spi ri cu s Sanftì 
grada circa fingulos abundarcc Apdltolos , uc non in- 
digerent alieno confili» ad ea,qu* agenda erant > non 
camen aliter voluerunt de co , quod movcbacur fi o- 
purrcret Gcnces circumeidi, définiri , priufquam com- 
muniter congregati diverfarum Scriprurarum teltimoniis 
unufquilquc l’uà di&a confirmavcrunt , unde communi- 
ter de co iententiam proculerunt adGentes icribences, 
Vifum eft Spirititi S. or nobis . Scd Oc fan&i Patres 
qui per tempora in San&is quacuor Conciliis convc- 
nerunt , anciquis exemplis uccntes , communiter de 
exorcis Hxrcfìbus , & quxftionibus difpoluerunt , cer- 
to conttituco quod in coinmunibus de Fide difeepeatio- 
nibus cum proponuntur » qu* ex utraque parte dilcu- 
tienda Fune , veritacis lumen tenebras expellic mcn- 
dacii . Nee enim potei! in Communibus de Fide 
difputaciombus aliter vcritas manitefUri , cum unul- 
quiiquc prosimi «djucorm mdigeac • 
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a , me di tutta 1* Aflemblea‘ , Piacque alla 
„ Spirito Santo , <r <* »oi. Nella guifa ftef- 
jj fi i SS. Padri convocati nei primi quat- 
,, tro Concilj feguendo gli efempli antichi 
„ fecero le decifioni loro in comune intor- 
„ no agli Eretici , e all’ altre queftroni . 
„ Eflèndo certo che nelle comuni difpute 
„ intorno alla Fede, allorché vengono ven- 
„ tifate le cofe dall’ una , e dall’ altra par- 
„ te , la luce della verità dilegua le tene- 
„ bre della menzogna : la verità efifer non 
,, potendo meglio dilucidata, che nelle con- 
„ ferenze che fi tengono infieme fopra la 
„ Fede , poiché cialcuno abbifògna dell’ 
„ ajuto altrui. 

Si pub altresì ponderare con più maturità 
in un Concilio Generale, fe una Legge è con- 
veniente a tutta la Chiefa, di quello polla 
farlo il Papa, o folo, o col fuo Configlio. 
Imperciocché di varj Paefi i Vefcovi confe- 
rendo infieme intorno alle neceffità delle loro 
Chiefe , l'opra gli abufi che vi fi fono 
introdotti , fopra i rimedj , che vi fi pof- 
fono apportare , trovanfi più a portata di 
giudicare quali regolamenti torni a propo- 
fito il farvi , di quello fialo il folo Papa, 
al quale tali cofe e (Ter non poflòno così 
note , 
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F R O V" A IV. 

Cavata- dalla coftante "Pratica della Cbtefa t 
e dall unifórme- c andana-, dei Papi dagli 
Apojioli fino ai dì nojlri . 

N On pub dà" alcun Crifiiano ignorarli, 
che qualunque volta fono in forte nel- 
la Chiefa rilevanti controverfie intorno al- 
la Fede , ed alla Difciplina, non fiali ri* 
corfo alle Aflemblee dei Conci! j Generali, 
anche dopo leDecifioni fattene dai fommi 
Pontefici . Fa una tal condotta manifefia* 
mente vedere , che il Concilio Generale 
yenne confiderai perpetuamente come il fu- 
premo Tribunale della Chiefa , e fuperiore a 
quello del Papa - . Imperciocché ripugna al- 
buon fenfo il dire , che un inferiore s in- 
gerifca a. giudicare un affare decifo già da 
un Giudice fuperiore . Ma non vi farebbe 
colà più ridicola che il perfuaderfi, che lo 
fieflò Giudice fuperiore dimandaflè che il? 
fuo Giudizio folle riveduto , ed efaminato 
da un Giudice inferiore . Laonde, fe la 
Chiefa avelie creduto , che il Papa folle 
fuperiore al Concilio , non le farebbe mah 
venuto in mente di convocare Condì j Ge- 
nerali per ventilare , e decidere cofe già 
giudicate dai Papi ; e le i Papi fi fodero 
riputati fuperiori ai Condì j Generali , fe 
foflèro fiati perfuafi , che le Decifioni da 
elfi fatte foflèro infallibili , e cbe. quelle 
dei Concilj non a vedére ■ ale .ma v forza , 0 
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valore fé non quello , che riceveflèro dal- 
la loro conferma, e dalla loro approvazio- 
ne ; è indubitato che non avrebbero mai 
fatto irta n za , che fi convocartelo Concilj. 
Generali, Ipeciaknente per giudicar queflio- 
ni intorno alle quali averterò eflì pronun- 
ziato già la loro Sentenza . 

Eppure quello è cib , che hanno fatto 
in varie occafioni,moftrando con ciò, che 
la loro autorità era di gran lunga inferio- 
re a quella dei Concilj \ 

11 S.Apoflolo Pietro, del quale fono erti 
Succeflòri , è flato il primo a mortrar lo- 
ro col fuo efempio , che così oprar dove- 
vano v S. Giovan Grifortomo orterva , co- 
me quello Apolìolo, benché forte il primo 
dell’ Apollo! ico Collegio, non volle mai far 
cofa alcuna di fua fella ,'nè di propria 
privata autorità $ e che qualora prelen- 
tortì alcuna difficoltà di momento, non la 
decife per fe folo , ma ricorfe al Concilio. 
Il contrailo inforto fra i nuoyi Crirtiani per 
rapporto all* ortèrvazione dei riti , e delle 
pratiche della Legge Giudaica , ce ne fom- 
miniftra un eièmpio oflèryabiliflìmo . Trat- 
tavafi in quel cafo di un punto di Disci- 
plina di fomma confeguenza . Non penfa 
S. Pietro a deciderlo colla propria autori- 
tà , ma ne rimette il Giudizio all’Artèm- 
blea degli Apolloli , e dei Sacerdoti con- 
vocati per tale oggetto in Gerulàlemme „ 
Vi efpofe S.l ietro il proprio parere come 
gli altri , non fi difgullò perchè non ve- 
niva approvato * * finalmente Jaiciò ema- 




r 
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nar la Sentenza in nome di tutto" il Con- 
cilio ; vijum efi Spiritai Sanfto , 4$> nobis. 
Non fi è fatto ufo fola ai di nolìri di ta- .. 
le efempio per dimollrare , che il . Papa 
■deve aderire all 1 autorità del Concilio . 

L’ adoprarono i Padri del V. Concilio Ge- 
nerale , come dimoftra pruno nella prova 
precedente contro Papa Vigilio , il quale 
ricufava d’ intervenire alla loro Aflemblea, 
non perchè ei credefie che foflè inferiore ? 
a lui , ma perchè voleva allettare , che ✓ , 
y’ intervenifle numero maggiore di Vesco- 
vi -d" Occidente^- 

I Succeflori di S, Pietro perfuafi di que- 
lla maiìima furono i primi a fare iftanza, < 
che fi convocafièro delli Sinodi per deci- 
dere f Eccleda (fiche controverse , nè dif- 
piacque loro , che vi fi ^ven fila fièro di bel 
nuovo le colè da eifi già giudicate . Il 
Clero di. Roma al tempo di S. Cipriano 
credeva -, che per regolare la maniera , 
che tener dovevafi coi Papi , fofie necef- 
làrio il conferire coi Vefcoyi , e con le 
altre Chiefe . Imperciocché ( dicon’ effigi 
non può un regolamento efière (labile, fe 
non venga approvato da un confenfo co- 
mune . Quoniam nec firmum Decretum po - ' 
tuit ejje y: quod non plurimorum videbitur- 
babuijjei cwjenfunt . Quindi elfi dichiarano, 
che non lòlo appettano ,di avere un Velco- 
vo per fare un regolamento intorno a tal 
{oggetto; ma di più adìcurano, che quando, 
un tal Vefcovo farà ordinato , non farà co- 
la.. alcuna fenza confultare gli altri Vefcovi* 
Jomo li. • Q AI- 
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Allorché S. Atanalìo ricorfe a Papa Giu- 
lio, non s arrogò quello Papa ia cognizion 
della fua caufa ; ma per lo contrario fece 6 
fapere ai Velcovi Orientali , ch’era necei- 
fario convocare, un Sinodo , come in fatti efe- 
guL Vi citò i Vefcovi d’Oriente: .vi fece 
eliminare la caufa di S. Atanafio , .e di 
Marcello Ancirano $ e pofcia fcriflè a no- 
me di quello Sinodo a .tinti gli Orientali 
dichiarando , che quantunque lia egli folo 
quello che feriva , non ha fatto la meno- 
ma cofa di fua tefla , e che ha feguito il 
parere di tutti i Vefcovi Italiani , in cui 
nome egli feri ve - Non credeva egli adun- 
que di elfer egli folo da più di un Conci, 
lio . Vi è di vantaggio : Dopo di aver 
così giudicato S.Atanalio , e Marcello An- 
cirano , non fi rifentì , che folle di bel 
nuovo efaminato 1’ affare medefimo nel 
Concilio Sardicenfe , e che vi fi pronun- 
ciane in lor favore una nuova Senten- > 
za-,. . . - • 

Papa Liberio fece più fiate iftamrai, che ., 
fi convocali un Concilio per giudicare S. 
Atanafio . E quando gli fu rimproverato 
per parte dell’ Imperatore eflcre ingiulla 
cofà , ch’egli il quale faceva iòltanto una 
picciola porzione della Chiefa, s’opponeflè 
al fentimento più comune , non rilpofe 
d’ elfer Superiore ai Concilj , e di avere v 
egli lòlo maggiore autorità di tutti gli al- . 
tii Velcovi , ma fi contentò di dipendere , 
-cón umiltà ,, che quantunque ei folle lòlo, 
.ed aveflè dal fuo partito pochi Velcovi. a 

ia 
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la caufa della Fede non ne diveniva per- 
ciò più debole , mentre a Nabucco fecero 
teda un tempo tre fole per fon e . 

Papa Damalo , e gli altri Vefcovi d’Jtà- 
lia erano sì perfuafi , che l’autorità di un ^ 
Concilio Generale folle alila loro fuperiore, 
che fecero ogni forta d’ Utenze all’ Impe- 
rator Teodofio per ottenere un libero Con- 
cilio . Dichiararono per fino, che non in- 
tendevano di lòpraltere agli altri in elfo 
Concilio : che non pretendevano di eflèr 
elft gli Arbitri' a nè che altri folle obbliga- 
to a ftarfi al parer loro : che chiedevano ' 
foltanto di aver la libertà d’ efaminare, e 
di dire la loro opinione al pari degli altri. 
Non prerogativa™ nobis vindicamus exa- 
minis , fed conjortium communis arbitrii , 
Può egli darfi cofa piùoppolla alle prdèn- 
ti pretele della Corte di Roma ? 

Il Concilio di Capua avendo rimelfo il 
giudizio dell’ affare di Bonofo ai Vefcovi 
vicini d’ Ilìria , e lìngolarmente al Velco- 
vo di Teflàlonica , ed a quei di Macedo- 
nia , allorché venne confultato Siricio in- 
torno a tal altere , dichiarò nettamente , 
cfcr ei non poteva eflèrne Giudice, perchè 
il Concilio di Capua avevaio rimelfo ad 
altri „ Il Concilio di Capua ( die’ egli ) 
„ avendo giudicato , che i Vefcovi vici- 
„ ni di Bonofo dovellèro prendere cogni- 
„ zione di quello altere , abbiamo credu- 
„ to, che a noi non ipetti il giudicarne.,, 
Nobis judicandi formam competere non pof- 
fe , Quello Papa 'poteva egli riconolcere 

C 2 eoa 
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con. più chiarezza d 5 eflèr tenuto ad obbe- 
dire il regolamento del Concilio di Capua, 
e di non poterli con pregiudizio dell’ au- 
torità di quello Concilio avocare a le il 
giudizio della caufa di Bonofo ? Eppure 
ella, era una caufa , che rifguardava la 
Dottrina , mentre fi trattava della perpe- 
tua Verginità della Madre di Dio . Io ho 
gran dubbio , che coloro , i quali fono 
perfuafi , che il Papa è fuperiore al Con- 
cilio , e che a lui folo fpetta il decidere 
infallibilmente delle materie di Fede , a- 
dopra(Tero cautela fomigliante . Tuttavia 
quello Papa s’inoltra di vantaggio, e con- 
fetta , che la decilìone dei Giudici , ai 
quali fu rimetti) f affare , farebbe fiata di 
maggior pefo della lua propria . „ Imper- 
,, ciocche ( die 5 egli ) voi potete giudica- 
„ re in virtù debordine avutone dal Con- 
,, cilip 5 Ma noi non potremmo farlo coll’ 
„ autorità del meudìmo . „ Vos enim Sy- 
nodi vice decernetis , nos quafi ex Synodi 
auttoritate judicare non convenit . 

Nell’affare di S.Giovan Grilollomo non 
fi arrogò Papa Innocenzio I. il fupremo 
giudizio delia caufa di quello Velcovo;ma 
per lo- contrario accordò ,, che 1’ unico ri- 
mediò per calmare quelle tempefte era il 
giudizio del Concilio . ( a ) „ E qual rime- 
. „ dio 

(a) lance. 1. F-pifi. ad Clerum Conflati. Quodnam re- 
medium iftis rebus i . prifcnti afferemus ? Ncceflaria 
eli syimdalij cornicio , qaam eriam mul'.o jam ante 
conRregandam duximus : Ea enim fola cft j qu* hu- 
jufiiK'di procclliU'utn impccus r$tunde:e piceli . 

I l ** *'• * "i 
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a, dio ( die’ -egli ) pub applicar fi a quedi 

mali ? Bifogna che ne prenda, cogniaio- 
ìf ne un Concilio. E’ gran tempo che ab- 
„ biamo fatto i danza , che fe ne convo- 
?, cade uno , mentre quello è il folo mez- 
„ zo di calmare le tempede , che agitano 
,, la Chiela • ,, 

S. Celedino I. dopo di aver giudicato la 
caufa di Nefiorio nel fuo Sinodo d’ Italia 
non fi fdegnò , che folle di bel nuovo e- 
faminata nel General Concilio Efefino . 

Quantunque S. Leone modrafle grand if- 
fimo zelo per confervare , ed eziandio per 
dilatare i dritti della Santa Sede , ope- 
v rò egli tuttavia, e fcriflè in infinite occa- 
fioni in guilà che tìimodra ,* che fòttopo- 
neva tutta la propria autorità a quella di 
un Concilio Generale , quantunque ei non * 
credeflè che per condannare Eutiche v’ahr 
bifognaflè 1 ’ unire un Concilio Generale , 
come quello che credeva , che non vi for- 
fè difficoltà , e che la Fede della Chiela 
folle badantemente nota , e manifedamen- 
_ te decifa dai precedenti Conci!)- , Ciò non 
odante allorché ei vide , che cominciava 
a far del rumore , fu egli uno dei primi 
a chieder un Concilio . Vero fi è , che 
prevedendo quello che accadde, aveva fat- 
to idanza, che fi convocate in Italia j ma 
T Imperatore avendo giudicato più oppor- 
tuno r unirlo in Efefo , ei non s oppofè 
alla fua celebrazione non lòlo , ma vi ac- 
confentl e vi fpedì i fuoi Legati . ' Véra- 
mente quedo Concilio non ebbe quella rii». 

C 3 fei- ' 
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{cita , che fi poteva prometterli, poiché- 
le violenze , e le cabale di : Diofcoro for- 
zarono ia maggior parte dei Vefcovr a con- 
dannare ingiuflamente Fiatano , e ad ap- 
provare la Dottrina d’ Eutiche . Una tale 
fventura colpì nel piu vivo dell’ anima S. 
Leone . Tuttavia ei non credette di pote- 
re di propria 1 autorità privata^ caflare , ed 
annullare i Decreti di quello Concilio . S’ 
appiglio a un rimedio 1 da eflo creduto pi.ii 
potente , e ad una autorità fuperiore, va- 
le a dire ad un Concilio libero, e più nu- 
trì erolo .. Pregò 1* Imperatore inftantemen- 
te a convocarlo , e 1’ ottenne .. Alla per- 
fine fendofi quello Concilio- unito- in Calce- 
doni» per ordine di Marziano, vi fu giu- 
dicato in ultima illanza 1’ affare di Euti- 
•• che - Venne in quello Concilio- conférma- 
..,ta la Lettera di S. Leone - ma foltanro- 
perchè fu rilevata conforme alla Fede del- 
ia Chielà ; e quello gran Papa- il quale fi- 
no allora non aveva fatto paflare per in- 
fallibile il proprio giudizio , Io tenne per- 
tale , allorché Io vide confermato dall’au- 
torità di Un Concilia veramente Ecumeni- 
co, e dal confenlò di -tutta la Cbief», co- 
me fa vedere eflo ileflò in una Lettera 
fcritta a.Xeodoreta dopo il Concilio di Cal- 
^cedonia ' 

Felice * e Gelalio L Siicceflori di 
S. Leone fanno ufo delT autorità di quello 
Concilio contro Acacio di Coftantmopoli 
Non condannano di loro autorità , e co- 
inè fupremi. Giudici , quello Patriarca , ma 

in. 
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ifi virtù del Concilia di Calcedoni , def 
girale (I dichiarano Efecutori . Quello è 
ciò che dichiara appunto Gdafio del £uo 
Predeceflòre Felice nella Tua quarta let- 
tera . ( a ) „ Egli ha efeguito ( die <e- 
„ gli ) condannando Acacio tìn Deere- 
„ to antico » nè ha fatto nuova Senten- 
„ xa : , Aggiungendo come in dò non ha 
,, fatto «ola alcuna , che competeffè par- 
,, ticofarmente al Vefcovo della Santa Se- 
,, de Apolfolica , perchè ogni altro Ve- 
„ feovo ha ugualmente il dritto di fèpa- 
„ rare dalla Comuniofie della Chiefa cofo- 
„ ro , che tengono un Erefia già condan- 
„ nata da un Concilio , ,, Ma non 'vi è 
cola, che meglio dìmoftri fuperiore fauto- 
ri tà del Concilio a quella del Papa , quanto 
la condotta di Vigilio nell 5 affare dei tre 
Capitoli . Da principio quello Papa *non ri- 
cusò di fottoferivere la condanna dei tre 
Capitoli, fe non perchè Credette, che que- 
lito pregiudicaffè f autorità del Concilio di 
Calcedonia . Gli credeva effò condannàbi- 
li 5 ma non credeva d’ aver Marita ^attcsti- 
tà , che potefle far cofa , la quale intac- 
cate: i decreti di un Condilo Gerfèrale . 
Quindi premile di fèarfì alla Derilióne di 
un altro Concilio Ecumenico* Sendoficon- 

C 4 - vo- ' 
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(a) Executorem fuifle veteris Conili tuti , non ne* 
vse Conilitutionis au&orem . Quod non folum Prxfuli 
Apoflolieo facete licei , fed Se cuicuntque Pontifici i 
ut quoslibec i Se quemlibec hominem fecundum regu- 
las hzrefcos ipiius ante damnatx a Catholica Commu- 
nione fccernanc * 
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1 vocato il Concilio , jaf ragione onde rteir- 
sb di trovarvirt,noii fu perchè egli lo ere - 
deflè inutile , mà perchè era comporto di 
; foli Vefcovi Orientali . Fece irtanza, per- 
chè vi fi facéflero venire i Vefcovi à* ì 
Occidente , e promife di ri trovarvi fi » 
e di riportarfi a quanto vi verrebbe de- I 
cifo . Ma finalmente vedendo , che la; ' 
* cofa era fiata giudicata in un Sinodo j. 
eondifcefe alla fua Decifione , ed- efso. y 
« i fuoi Succeflòri feguirono il- fu© giu- 
; dizio per quanto i Vefcovi di Oeciden- j 
te forteto fiati lontani dal condannare i tre- 
Capitoli. 

Papa Agatone non fi mife in tefla d’im- 
pedire: , che fatte giudicata la caufa dei 
Monotditi in un Concilio , perchè folle' 
fiata già giudicata dal fuo Predeeertòre Mar- 
tino i. net Sinodo Lateranenlè : che anzi: 
accnnfentì di buon grado ad un nuovo e- 
fame .» Spedì' i fooi Legati , e riconobbe * 
che era fiata necertaria la convocazione di 
'quello Sinodo per far comfcere più’ facil- 
mente la verità a. coloro y , che erano per- 
-anche dubbi ofi x per fortificar colora , che 
già la conofcevano , e per- ifradicare del tut- 
to la zizzania- ded Demònio nella Chie fa fé- 
minata .. Quelle fono T efprellìoni. , delle 
quali fi ferve nella fua Lettera Sinodica. 

Papa Niccolò I. fcrivendo ad Incmaro 
e ai Vefcovi di Frauda, tefiifica loro, che 
averebbe defiderato che fi fofse potuto 
convocare un Sinodo Generate per trattar-, 
vi degli affari della Chiela. No fa rileva- 
re 
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EellaDìcbiar. del Clero del ló%2. f? 
te il vantaggio nella fua Lettera 27. ed 
efprime in termini viviffimi il difpiacere « 
eh’ ei prova per non efserfi potuto convo- 
care . 

Finalmente iPapi degli ultimi fecoli lo- 
fio flati tanto perfuafi, che i Conci! j Ecu- 
menici fbfsero il fupremo Tribunale della 
Chiefa , che elfi fletti hannogli convocati , 
qualunque volta fia inforto- nella Chiefa aL- 
cun contrafto rilevante intorno alla Fede, 
o fopra la Difciplina . Gli ultimi Concilj 
Generali tenuti in Occidente non fono flati 
convocati dagl’imperatori, nè dai Monar- 
chi ; ma gli hanno intimati i Papi , e con- 
vocati per condannar l’Erefie, e per defin i- 
re le diferepanze riguardanti la Difcipli- 
na. Erti adunque non hanno creduto, che 
la loro autorità pareggiafse quella del Con- 
cilio Generale ; poiché 'altrimenti -efsenJo* 
la cola , non fi farebbero indotti ad uni- 
re delle Afiemblee, le quali per altro non 
piacevano loro gran fatto 

Veggiamo come Papa Alefsandro ITI. 
parla dell’autorità dei Concili Generali- nel- 
la lettera da efso fcritta ai Vefcovi diTo- 
Icana in rapporto- alla convocazione del 
Concilio Lateranenfe : (a) „ Poiché vi fo- 

C 5 » no ^ 



(a) ^Alexander III. in Epifì. ad Thufcos . Quia ita 
Ecclefìa irei corrcSionc videmus quamplurima indi- 
gere , ram ad emendatTda, qui digna emendatone vi— 
dentur , qurnr ad promulganda qus fa IVrt i fidelium vi- 
h fune eapedircj de diverfrs partfluis perfonas Eccle- 
fiafticas decerninras evocan-Jas , quarum prafentià , Se 
coniglio % quot fuerint fahibria ftatuantur y ut qu**di 
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u ( no nella Chiefa più cofe , che merita- 
3 , no riforma , abbiamo creduto di dover 
„ convocar* Prelati di diverte Regioni per 
,, riformare col loro configlio ciò che tro- 
,, veremo meritevole di riforma , e fare 
,, in comune dei proficui , e felutari re- 
„ golamenti fecondo la coftumanza deiPa- 
„ dri antichi j poiché fe quelli regolarci en- 
}> ti fi facefsero privatamente, non avereb- 
„ bero gran fatto il vigore medefimo r & 
Adunque fecondo il fentimento di quello 
Papa pafsa una gran differenza fra la de- 
rilione di un Concilio Generale, ed il pri- 
vato giudizio che ne averebbe potuto fare 
elsa fiefso $ ed il fao non averebbe avuto 
Ja forza medefima , che quella del Con- 
cilio « 

Innocenzio ITL rifpofe a Filippo Augn- 
ilo che gli chiedeva la perrailfione di far 
divorzio co% propria moglie , (a) Che 
a ei non credeva di poterli accordare una 
„ tal difpenfà : che intorno a cih nulla 

fT PO- 



tortura eft fecondami cotffuetudirfem Patnfm pi’ovidesr*' 
ipr 3 & firtneeur -»raultis r qufod ÌJ parrictrlariter fic- 
ttt t «ore faci le pofTet plenum robur ha bere . 

(a) innocenti Ut Ut. lib. J. Reti fi. ij. Ipift. t(>4. Sed! 
in carità-li commercio iitter te , & Jtegiffam Conjugen* 
adeo eft procedura quoti fi Mli tantum confejlroni 
tcH.cmut ìnflfffre > quam nuper eadem Regina feci (te 
proponitar corata Abbate de Trappa , & dile&o filio 
Poberto de Córceor» , uurte titulo S. Stepbani ire Ca- 
li© Monte Cardinali Pfesbytero ,rtort auderenttfs fuper 
hufufmodi ca/u, de noftro fettfu prò te aliquid defini- 
re , propter ritara feritene iato Evangelica™ j quatti tpfè 
Chriftus exprc flit , Detti confunxit » bom r > non fe - 

fsrtt t cura abtque dubio ncc Sanfiroi utn eaenrpta , ne? 





Della Dìcbiar. del Clero del 1622. ££ 

„ poteva egli determinare lenza che 1 af- 
3 , fare fòfse porto in deliberazione in un 
,, generai Concilio ; t che s* ei facefse cib 
„ fen^a quello, non falò crederebbe di o£- 
„ fendere Iddio , e di fcandalizzare gli uo- 
„ mini , ma eziandio eh 5 ei fi crederebbe 
„ in pericolo di perdere la fua potellà , è 
„ la futa dignità . ,, 

Se quello Papa avefse Creduto defser fu- 
perior al Concilio làrebbelì contentato di 
dire eh’ ei non poteva accordare a Filip- 
po la richiella difpenfa , ne averebbe ri- 
mefsa la cola alba deliberazion di un Con- 
cilio Ecumenico; ma per Io contraria ave- 
rebbe conclulò , che mentr ei non aveva 
tal facoltà , non averebbela tampoco un 
Concilio * 

Intimando Gregorio X» il Concilio di 
Lione dichiara (a) „ Che non fentendoix 
„ d’aver forza ballante per riparare i ma- 
„ li della Chielk , alza gli occhi al fagro 
„ monte , e che ricorre nella prelènte ne- 

C 6 „ cef- 

II I II ! Él. .. ■■■*.!■ i i.à.l ■ 

Pacruin Decreta intentioni fu» ih hoc articulo fuffra- 
gcntur . Verum fi fuper hoc abfque deliberatone Ge- 
neralis Concilii , determinare aliquid tentaremuj" { 
prxter divinato offenfionem , & mundanam infamiam , 
quarn ex eo pofiemus iocurrere > forfan Ordinationis 9 
& Otficii nobis pericutum imminerec . 

(a) Gregorìus X. in Indifì. Concilii Lugd. Atf quodl 
cum nos fufficere non polle feiaroos , levamus oculos 
ad monte™ , montem quidem Dei r 8c quia fafubre in 
his adhiberi remedium intereil gencraliter omniu» , 
i»os cum fratribus noftris , aliiique viri» prudencibu5 v 
exadfo , & frequenti Trofia tu prahabito , prout tata» 
r* neceflìtatis inftantia exisebat y de ipforum confili*» 
Generale Concilium , ficuc imitationc diga» nnflorua» 
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cdfità fecondo, F ufo commendabile déf- 
9y la Chiefa in. cali lòmiglianti alla pratica 
jy da lungo tempo oflèrvata per provvede* 
v re ( àie egli ) con un Configlio comu- 
„ ne a cib di che abbiamo parlato , ed! 
„ alF altre: cofe che riguardano la làlvez- 
M za delle anime > e che tutto quello che 
x, farà operata, riceva la fua autorità dalF 
a, approvazione dei Concilio .. „ Clemente- 
V. fa ufo delle fìefle dprelfioni fui fogget* 
to medefimo nella fua lettera a Filippo Re 
di Francia . 

Finalmente allorché F Eiefia di Lutero* 
e di Calvino cominciò a- diffonderli- nella-- 
Chiefa „ i Papi furono i primi, a rieonofeere- 
the il Goncilio-Generalè era il' Giudice fh- 
premo- di quelli contraili .. Furono i primi? 
a fame illanza' T ed a follecitare i Princi- 
pi a* permetterne la convocazione .. Dimo- 
Ararono- del contento , allorché fù convoca- 
to , & ricevettero le fue dècifioni ». Cle- 
mente VII., feriffe al Re Francefco I. in- 
torno- alla - Convocazione del Concilio ito 
termini^ * che dimoftrano baftantemente eh"’ 
ei Far riputava neeeflàrio . . Papa Pio IV- 
neUai Bolla? confirmatoria del Concilio di 

Fren- 



PatrunV éonluetudó laudabilisY longaque obfervatiónis' 
exempktth fnftrim j'óppbrtutio tempore detertiimus-' 
Cong'regartdbm' f ut in eó' cani circi primifla , quam 1 
tire* centra 1 » gu* (albtem r'efpfciunt snimatum , ili*' 
jbetf afcfpice i Communi eonYìlio inveniatar pròvi/io * 
ét éfirMttrv épp'tobàt iorie Condili roborecur. fJetn re- 
§£t?t Ckmens V.- ké Epiftoia- afd Phitippum Francoriui* 



( 




Velia' Dichictr. del Clero defld%2. ■ 
Trento fi dichiara » .Che ha fatto iftanza 



» 
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pel compimento di queno Concino , il 
quale era flato intimata per i’ eftirpa^ 
zione di varie pemiciofiffime Erefie , per 
la riforma dei coftumi , per il riflabili- 
mento deh’ Ecclefiaftiea Difciplina , e per 
procurar la pace, e la concordia del Po- 
^ polo Crifliano . „ Se il Papa poteflè per 
fe folo procurare alla Cbiefa col filo giu- 
dizio tutti i divifàti vantaggi, non irebbe 
ricorfo al Concilio; e fe il Concilio lo pu& 
e non lo porta il Papa , o per lo meno 
che il Concilio. Io porta ottenere con mag- 
gior efficacia del Papa , eh’ è, 1’ ultimo ri- 
fugio degli Oltramontani ; ne fegue che 
f autorità del Concilio è maggiore di quel- 
la del Papa . «u L-v 

PROVA V- 

Cavata dai gradi dell ’ Ecclefiaflica Giuria- 
dizione riconosciuti nei primi fecali della 
Cbiefa •«. ' • 

M On, vi ha Colà che faccia tanto co 
nofeere la fubordinazione dei Giudi- 
ci quanto i diverfv gradi di- Giurifdkione * 
e le Appellazioni intromeife da un Tribu- 
nale inferiore a un fuperiore - Ora fe UT 
giudichi da quello dell’ autorità del Conci- 
lio , e di quella del Papa, remerà {labile, 
che il Concilio Ecumenico è fuperiore al 
Papa . Concioffiaehè è cofa non più udi- 
ta che fiafi appellato al Papa dalla fen.reo 
«a di un Concilio Generale * dove per lo 

• con- 



Digitized by Google 



"Prave delle Propofiztonty ' 
contrario 1’ appellazione dalla fentenza del 
Papa al Concilio è perpetuamente fiata un 
varco aperto a coloro che fi fono creduti 
pregiudicati . Quello è quello appunto , che 
ci fa fapere S. Agofiino nell’ Epifiola i<52. 
in cui parlando del Giudizio pronunciato 
da Papa Milziade in un Concilio Romano 
contro i Donatici dice „ Quando noi cre- 
„ delfinio che i Vefcovi che hanno giudi- 
,j cato in Roma, non avellerò giudicato 
„ a dovere , fi potrebbe ancora ricorrere 
„ ad un Concilio più comune della Chiefa 
„ univerfale , in cui patelle effère venti- 
„ lata la queftione con i medefimi Giudi- 
3 , ci j e qualora fodero quelli fiati convin- 
» ti d’ aver giudicato malamente , la lor J 
» fentenza fi potrebbe annullare . Ecce 
putemus illos Epifcopos qui Roma judica- 
runt 3 non bona fuijje Judices : reflabat ad- 
bue Vlenarium Ecctefia universe Concìlium 
ubi cum ipfisjudicibus caufa poflet abitari, 
ut fi male judicajfe convitti effent , eorum 
fententia fiolvereritur . Trattali in quello 
luogo di una fentenza fofenne pronunciata 
dal Papa in un Concilio fopra materia gra- 
vi filma . S. Agofiino confetta che una tal 
fentenza non era Una fentenza perentoria, 
che non fe ne potette appellare- al giudizio 
di un Concilio plenario di tutta la Chiefa, 
in cui k fentenza del Papa potette efsere 
annullata . Quello medefimo Padre anche 
in molti altri luoghi di quello libro accer- 
ta , che febbene Papa Stefano avelie defi- 
nito che il Ba trenino degli Eretici era va- 
li- 



Velia Vicinar , del Clero del 16%2„ <5% 
fido , e che non Infognava ribattezzare i 
battezzati da quelli, ciò non ortante SXi- 
priano , ed * Vefcovi Africani -che valida- 
mente lortenevano il contrario, non poteva- 
no efser tenuti per Eretici, perchè una taf 
quertione non era rtata per anche decifada 
un Concilio uni ver l'ale .. Non vi era flato* 
{ter anche ( die egli ) Concilio della Chie- 
da d* oltre mare , o univerfàle : Ma di 
poi allorché una tal quertione fu trattata , 
e ventilata dall’ una parte , e dall* altra, 
fu ella portata all* autorità di un Concilio 
plenario che la decife. In altro luogo poi 
dichiara querto Padre , che intorno a taf 
quertione dee antepor fi H Decreto del Con- 
cilio della Chiefa univerfàle a quello del 
Concilio di S. Cipriano , ed al fentimento 
dei privati della Chiefa, avvegnaché rCón- 
cilj Provinciali , o Nazionali debban cede- 
re onninamente ali’ autorità dei Concilj 
plenarj, che fono uniti da tutto il Mondo 
Crirtrano 5 e che tutto il corpo deve feirr- „ 
premai anteporli legittimamente a dafeuna 
parte . Secondo S. Agoftino ha il Concilio 
Generale ugual dritto da riformare il giu- 
dizio del Papa, che quello dei Concilj Pro- 
vinciali? e che per confèguenza fìccome il 
Concilio Generale ha certamente maggiore 
autorità dei Concilj Provinciali , o Nazio- 
nali , ne ha altresì certamente più del Pa- 
pa. In fomma fìccome tutto il corpo efser 
deve legittimamente anteporto a cadauno 
dei membri in particolare , così il Conci- 
lio Generale che rapprefenta la Chiefa uni- 

ver- 
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verfale , . aver deve fenza dubbio maggior > 
autorità di cadauun membro per quanto 
quello fra eccellente, ed eziandio dello fte&> 
Papa, che ne è il membro primario. Uni- 
verfum partibus femper optimo pure pr<epo - 
nìtur . Oppure come dice S, Girolamo , , 

quando fi tratta d’ autorità, conviene an- ! 
teporre il Mondo a una Città . Si auttorb- 
tas qiueritur , Or bis major cjì Urbe. Secon- 
do fiffatti principj che fono evidenti, ii Con- 
cilio Ecumenico , che rapprefenta la Chic- 
là univerlàle , ha indubitatamente maggiore ; 
autorità di. qualunque de fuoi membri , edi I 
eziandio delfuo membro primario . I Vefco- I 

vi di tutte le parti del Mondo convocati 1 
r hanno maggiore de£ Vefeovo di una fo- 
la Chiela, benché quella Chiefa lìa la pri- 
maria Chiefa del Mondo , 

Polliamo fare la rifleifione medefima fc- 
pra la quillione rifguardante la celebrazio- 
ne della Pafqua . Quantunque Papa Vitto- 
re avertè decito che fi dovette perpetuamen- 
te celebrare in giorno di Domenica: , tur— 
cavia coloro i- quali ad onta delle proibii- 
aioni del Papa tenevano una pratica con- 
traria, non furono confidenti Eretici nè- 
Scifmatici fino a che la queflione fu deci- 
ta dal Concilio: di Nicea - S, Ireneo per 
fo, contrario , e gli altri Velcovi Cattolici 
difapprovarono la rigonofa condotta di Pa- 
pa Vittore che volle fcomunicare i Vefcoi- 
vi Afiatici,, perchè non aderivano- alla fu a 
decifione .. 1 . 

Ma lènza fermarci fogli efemplì partico- 
lari 



Della Dìchiar. del Clero dellSSi. 6$ 
lari , polliamo fi Ilare per regola generale fon- 
data nella collante pratica della Chiefa in 
ogni tempo , che il Concilio Generale fu 
perpetuamente confiderato come il fupremo 
'•Tribunale della Chiefa, a cui fi è ricorfo 
non meno per la derilione delle queflioni 
dt Fede , che per lo flabilimento , e la 
riforma della Difciplina , per 1’ eflirpazb- 

: ne dello Scifma , e pel ricovr amento della 

* pace in tutte le occafioni , nelle quali le 
fentenze dei Concilj Provinciali, e dei Pa- 
pi non hanno potuto eflinguere f Erede > 

- frenare i difordini > e pacificare gli Scif- 
mi . E’ dunque collante. , e fermo , che 
il Tribunale del Papa è inferiore a quel 

* del Concilio r Che una cofa dal Papa giu- 
dicata può e fióre giudicata, e ventilata di 
bel nuovo dal Concilio $ e che finalmente 

- il giudizio del Concilio ha maggiore auto- 

* rità di quello del Papa „ 

PROVA VI/ 

Cavata dalla confejftone , che fanno ì Papi 
d’ejfer tenuti a ricever le Leggi del Con* 
ciliOy d obbedirvi , d enervarle , e dì- 
non poterle cajfare y o mutare a lar fenno .. 

Q Uegli che ha dritto di dar Leggi agli 
^altri, è certamente fuperiore a colora 
"ai quali egli te dà j e colui che te- 
nuto ad ubbidir le lue Leggi; * e ad ofièr- 
varle, quanto alf autorità gli deve etfer 

confiderete inferiore s Se dunque i Papi ir 

' ’ 
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rìconofcono tenuti etti ttetti ad obbedire Te 
Lecci -dei Concilj Generali , & confettano 
-di non poterle annullare > o «rotate , dee 
tenerli per fermo che il Concilio e lor fu- 
periore . Un Principe Sovrano ha egli fa- 
lò il Dritto di far delle Leggi :• La fua 
autorità è quella che dà vigore alle mede- 
sime • Non è affretto ai regolamene» che 
hanno potuto fare i fuoi Sudditi : Non e 
tenuto ad curvargli : U pub caflare ed 
annullare r Finalmente e fupenore alle Leg- 
gi Hann eglino i Papi parlato cosi della 
loro autorità? No certamente: Per lo con- 
trario hanno» i medefimi perpetuamente pro- 
iettato , e dichiarato che erano lottopoftì 
alle Leggi dei Concilj : Che nulla far po- 
tevano contro i' Canoni 4 Che eran tenuti 
2 feguirli in tutto: E che non avevano il 
menomo dritto di fare , 0 di permettere 
quello che fotte vietato dalie Leggi dei Con- 
cili . Quefto è db che da etti vien .ripe- 
turo continua nelle loro lettere chiunffirna- 

mente , ’ e VggKJ?"’’ 

m GiùnoL nell'Ep. agli Orientali,, toebbe 

/ j : ’ppi; ") fare un ingiuria al Sinodo, ed ai 

* Vefcovi che vi fono intervenuti ( diNi- 
„ vercov* ?> cea ) 



r \ Tutina. T ftifì ad Orientai et . Id vere "ad Sy- 

r&?ÙS'“ ab.og.r««.r . Il ibidem : Noi 
«minia fceundum Caivontm facies. > 



Della Dichiar. del Clero del 168 2. €y 
„ cea ) fe imprendeflìmo d’ annullare co- 
„ me vani, ed inutili i regolamenti d&efltt 
„ fatti con tanta applicazione, e cura alla 
,, prefenza di Dio. Noi facciamo ( fifpie- 
„ ga egli in feguito ) le cofe tutte a nor- 
„ ma del canone , Kos omnia fecundum 
„ c anone m facimus - 

Papa Liberio nella fua Lettera a Cbflan- 
zo: „ Mi è teflimonio Iddio erfer io 

,, flato premorto mio malgrado a quella 
,, Dignità nella quale bramo di diportarmi 
„ finché avrò vita fenza divina offèfa . -Io* 
„ ho badato- a far oflervare inviolabilmen* 
,, te non i miei Statuti , ma le Leggi Apo- 
„ ftoliche , feguendo in cib di cofiume , e 
„ f ordine dei miei Maggiori- Nulla ho io 
„ aggiunto al Vefcovado della Città diUo- 
, y maj r& ho permeflR) , che alcuna, -cola. 
„ fe ne fcemafiè. ,, 

Bonifazio I. nella Lettera ad llario di 
Narbona : ( b) ,y'Noi non polliamo com- 

„ por- 

■ 1 1 ■ . ■ 1 *■■■■'■— » ■ ■ , 

( a ) Libtrìus in tpifiola ad Confìant. Ad iftud offi- 
eìum, tcftis ift mihi Deus meus, invicus accedi, in 
quo cupio quidem fine offenfa Dei, quamdiu in faeulcv 
Fuero, permanere: Et numquam mea Statue* » fed Apo- 
ftolica, ut eflent femper firmar*, 8c cuftodita perfaci , 
fecutus morem, ordinemque ma;orum .* nihil addilli 
Epifcopatui Urbis Roma, nihil minuì paflus fum . 

( b ) Berti fatim T. in f. pi lì. ad fiUarium Narboncrt- 
feri*. Quod nequaquam poffiimus ferre patienier , quia 
eonvenit nos Patcrnarum San&iominv diligente* effe- 
cuftodes. t.t po/t aTia. Nulli eeenim videtur incogni- 
ta Synodi Conftitutio Niaana, qua ita pracipit, uc 
cadem proprie verba ponamus per unamquamque Pro- 
vincia m jus Metropolitano* fingulos habere", nec cui- 
qua.iv duas effe iuhjcfias * quod il li quia alites ere- 
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; portare una tal cola pazientemente * per- 
„ chè dobbiamo con. efattezza -o.flervare le 
.. „ Coftituzioni dei Padri noftri: Impercioc- 
„ chè non vi ha chi porta ignorare la Co- 
„ ftituzione del Concilio di Nicea, 4a qua- 
„ le , per fervirci delle fue parole , prefcri- 
„ ve, che i Metropolitani di cadauna Pro-| 
: vìncia abbiano dritto l'opra efli a Provin- 

„ eia ; e che due Provincie non portano 
„ ertèr foggette ad un Colo Metropolitano . 
,* Lo che bifogna credere che abbiano pre- 
# n fcritto perorazione dello Spirito Santo., „ 
In confeguenza ed in virtù di quella Legge 
- del Concilio di . Nicea vitupera Bonifazio 
■ l’attentato di Patroclo Areivefcovo d’Ar- 1 
t ics, il quale aveva ordinato unVefcovo in 
> Lodeva Città della Provincia Narbonefe . 
i „ Che niuno.( aggiunge egli) fia cosi ardi- 
„ to che tenti di violare le Regole de Pa- 
„ dri nortri: Che venga reprertà Iaprefun- 
„ zione di coloro, che vogliono dilatare 
„ oltre i fuoi giufti confini la propria au- 
, torità: Che fappiafi finalmente che noi 
' «, òflèrviafrtOi con ogni efattezza le ptclcrf- 
. * .. • - * „ zioni 

ae- dum non eft, fer v andtim Sanfto Spiritu fuggereme 
fi’omiec renfuerunt ... Nono ergo eorum terminos att, 
tewerator excedat, nec aliquis in illorum ccnru- 
ai*ìiatn partihus fuis, qua: fibi ab his non videntur 
conce (Ts , defendat . Ceflet hujufiuodi prefla noftra au- 
fioritati. prsfumptio eorum , qui ukta. hcjtum uiae 
liriirci» dicniritis extcndunc • Quod idcir.co dicinuis» 
ut id variai ebaritac tua, adeo nos Canonui» cautius 
pr^ccpca ferva re , ut ita Conflitutio quoque noftea 
defili iat , qtiacemis Metropolitani fui unaquaque Pro- 
vincia iix omnibus rebus, otdinationem fcmpcr cx* 
ye&tt'. _ t 
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„ zioni dei Canoni: Che è ancora definito 
„ dalle noftre Cogitazioni, che ogni Pro- 
„ vincia deve afpettarfì dal Metropolitano 
,, Ja propria regola fopra tutte le cofe . „ 
Celeftino I. in una Lettera ai Vefcovi 
Illirici pianta quella bella maflìma, (a) 
Che non bifogna , che i Vefcovi dominino 
fopra i Canoni , ma bensì , che i Canoni 
dominino i Vefcovi. ,, Siamo, ( dice egli ,) 

„ fottopofli ai Canoni, perchè fiamo tenuti 
,, ad oflèrvare ciò che e Ili prefcrivono. 

Il Papa S. Leone è uno di quelli che ha 
con più ^ frequenza ripetuto quella maflìma , 
e che fha difcfa con più vigore. Ecco 
come ei fi elprime nell' Epillola ad Anato- 
lio Patriarca di Coflantinopoli : (ó) „Quel- 
„ le cofe che fi oppongono a Santiilìmi Ca~ 

,, noni, fono peflìme, e fommamente in- t 
,, giufle . . . Dio non voglia, che io ca- 
„ richi la mia cofcienza dando braccio ad 
„ una pretefa così irragionevole . . . . 

• >>Que 



r a ) Cateti. I. in Epifl. ad Illirici Epifcopos . Domi- ■< 
nentur nobis regula: , non regulis dtminemur, fimus 
fubjeÉti Canonibus, qui Cinonum przccpta fervamus. 

(b) Leo 1 . Epifl. sì. nane 80. ad ^inatotium . Nirois 
ergo bxc improba, niniis fune prava, quz facratiili- 
mis Canonibus inveniuneur effe contraria. Et paula 
poji . Abfie a confcientia mea, ut ta 11 prava cupidi* 
ras ftudiis mcis adjuvctur . ..-Sanai illi , Se venera- 
biles Pacres , qui in urbe Nirzna facrilègo Ario coiti 
fua impiccate da.mnato menfuras, ufque in finém mun- 
di Leges ccclefialìicorum Cab onjm condiderunt, & 
apud nos in toro orbe Terrarum in fuis Corifticucio- 
nibus vivunc; Se fi quid ufquam aliter , quam illi ' * 
ftacueriuit praffumitur , fine cun&atiorfe caffatur , ut ■ 
quz ad perpetuam utilitatem gencraliccr inllitutji fune, . 
nulla commutationc varicneijr . _ . 
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,, Que Santi , e venerabili Padri convo- 
,, cati inNicea , dopo di aver condannato 

Ario , eia Tua empietà hanno fatto del- 
» le Leggi o Canoni Ecclefiaftici , chedeb- 
j, bono aver il vigor loro fino alla fine dei 
„ fecoli. Vivono in fatti i medefimi per 
,, anche fra noi, e in tutto il mondo per 
ji mezzo delle loro Coftituzioni: e qualora 
„■ veniflè intraprefa alcuna cofa contro la 
„loro prelcrizione , dobbiamo certamente 
„ cartària. Imperciocché non polliamo in 
„ conto veruno mutare le Coftituzioni Ge- 
„ nerali fatte in perpètuo pel' pubblico 
„ bene. 

Lo fteftò Papa nell’ Epiftola v a Pulche- 
ria ( a) dice „ non effèr lecito f intrapren- 
,, dere checchefia contro i Regolamenti dei 
„ Canoni dei Padri, che da tempo così 
„ luiigo furono ftabiliti nella Città di Ni- 
,, cea (dall’autorità dekPadri del Concilio. 
jy Di modo che fe alcuno ofartè diprefcri- 

» vere 

( *) Idem in tpifi- olim yf. nunc 79. ad Pulcber. de 
Can. Kicttnis loqutns . Quoniam fon tra Statina Pater- 
nsruni Canonum, quse ante longimma: xtatis annos in 
urbe Nitama fpiritualibus funt fundata Decreti* , ni- 
hil cuique audere conceditur > ita ut tì quis divcriuni 
aliquid decernerc velit , fe potius minuat , quam ijja 
corrumpat. fi > ut oportet 1 a cuntìis Pontificibus 
intemerata ferventur , per umverfas Ecckfias tran- 
quilla cric pax , & firma concordia » & c*p. j, con- 
feriifiones vero Epifcopnrum San&orum Canonum apud 
Nicsnam conditorum regulis repugnantcs unita nobifi- 
cum veftrx fidei p’ctate in irritum mictimus, & per 
au&oritateni B. Pttrì Apolidi generali prorfus defini, 
tiene caflanv.is in omnibus Ecclefialticis caufìs, his 
Legibus obfcquenres, quas ad pacificationem omnium 
Sacerdocum per trecento* dgCCO) &odlo AntiftitcsSpi- 
i itili Sauftus inftituit . 
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3> vere alcuna cofa differente, farebbe in- 
„ giuria afefteffo, lenza che ciò intacca ffe 
3Ì quelli Regolamenti $ e che fe foflero, co- 
,, me dorerebbero elTerlo, da tutti i Vefco- 
„ vi- ©Servati inviolabilmente, le Chiefe 
5) tutte godrebbero la pace ; , e la concor- 
,, dia, {-e nel Capitolo 3. ) dichiariamo nulle 
3J tutte le Cogitazioni dei Vefcovi che fi 
a , oppongono alle Regole filiate dai Cano- 
,, ni fatti in Nieea, perfuafi che farete 
uniti con noi,* <e le cailtamo con una 
„ definizione univerfale, fiancheggiati dall’ 
a , autorità di S. Piero .obbedendo in tutte 
a , le caule Ecclefiaftiche. alle Leggi dello Spi- 
„ rito Santo inftituite per la bocca di 318. 
„ Padri del Concilio di .Nicea per la pace 
„ della Chiefa„ ) 

Papa Simplicio nella fua Lettera ad Aca- 
cio dichiara (a) „ Che non poflòno ,in- 
,, taccarfi le Definizioni del Concilio di 
„ Calcedonia , . perchè conviene che fia in- 
„ dilpenfahilmente offervato per tutto il 
„ .mondo quel , che.' fu ftahilito da una gé- 
,, nerale Affemblea di Vefcovi . “ 

Gelafio 1 . nell’Epifiola ai Vefcovi di Darda- 
nia : (b) „ Dopo di avere eliminato ( die’ 

»> 



. i n i, 1 , M M i . n ■ ■■*— ' 

<**) Simplitius in Epijh Jtdr.Acacium, Contea de/i* 
nicioncs Conci Hi Chaleedonenfis nihil re trattari pof- 
fe» quia per univerfiun inundum infolubili obferva- 
tione retinerur, quod a; Slccrdotum un iv crii tate con- < 
ftiturumeft. • * 

(b) Gelaf.l. in Epifl. adlpifcopos Dardanix . Quibus 
convcnienter ex paterna Traditane perpentìs confidi-.- 
WUS, quod nuiUi jam vewicer Chriftiauus I^noicc. , 
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,, egli) quelle cofe fopra la Tradizione dei 
„ nollri Padri, fiamo perfuafi che da niu- 
„ no vsro Cri diano polla ignorarli , che la 
„ prima Sede è anche più delle altre te- 
„ nuta ad efeguire le Coftituzioni di eia- 
„ leun Sinodo, le quali fieno fiate appro- 
„ vate dal confenfo della Chielà univer- 
si fale. “ Quello palio èmanifefio. Vifta- 
bilifce Gelafio per malfima certa di cui 
niun Criftiano pub dubitare, che la prima 
Sede, cioè la Cfiiefa di Roma, ed il fuo 
Velcovó non fono meno tenuti ad ofièr- 
vare i Canoni dei Conci! j ammelfi dalla 
Chiefa univerfale, di quello fialo ogni al- 
tra Chiefa, ed ogni altro Vefcovo. 

Stabilifce la fletta Regola Papa llario 
nel Concilio Romano al quale prefedet- 
te:(<0 „Noi (dice egli ) che pottèdiamo la 
„ dignità , e i dritti di primo Vefcovo, fa- 
,, remmo rei di quelle tralgreflìoni . . . 
„ Imperciocché quanto più uno fi trova 
„ pollo in maggior dignità, tanto mag- 
„ giore fi è il delitto eh’ ei commette ,* 
„ e r innalzamento, delle perlòné rende di 
,, maggior momento i falli dei Vefcovi. 

Papa Agapito nella lettera 6 . a Celare 
«'■ - d’Ar- 

uniufcujuiquc Synodi confticutum , quod universe Ec- 
clefi* probavit aflfcnfus, non aliquam magi; exequi. 
Sedem oportere , quam priraam . 

t a Similiter Hilxr. Papa in Rotti. Corte, cui prafuit . 
Nos qui potiffimi Sacerdoti; adtniniilramus officia, ta.- 
lium tranigreffionum culpa refpiciec . . . Siquidem rea- 
ru majorc delinquit , qui potiori honore perfruitur , 

& gravior* fon viti» SawdvWi, lubUmiMS P«r- 
itww a * y 




Della Dìchidr. del Cleto del I6$2. 73 

< 1 * Arles : (*) „ Le venerabili prefcrizioni 
M dei Padri fotiimamente illuminati fopra 
,, un tal foggetto ci vietano d’ accon lenti- 
„ re a ciò che bramate, mentre ci prcri-, 
„ bifcono d 3 alienare folto qualfivoglia 
3 , pretefto i beni della Chiefa, alla quale 
„ Gesh Crifto Onnipotente ha voluto che 
a, prefedelfimo . E noi non dubitiamo , che 
„ la voftra prudenza fia per totalmente 
a, approvare, elle niente far vogliamo con- 
„ tro le antiche Conftituzioni, Regole, e 
„ Definizioni per qualfivoglia cagione , x> 
„ per con dipendenza per chiccheifia . Non 
,, vi crediate , che lo facciamo per oftina- 
„ zione,nè per intereflè fecolare, ma per 
„ confiderazione al divino giudizio, men- 
„ tre è neceffario che da noi venga in- 
„ violabilmente oflèrvato ciò che _ fu pre- 
, „ fcntto da una Sinodale autorità . „ 

S. Gregorio Magno era talmente perfua* 
io , che f autorità dei Concilj folle fupe- 
riore alla fua, ed elfer tenuto a feguire in 
tutto le loro Definizioni , e le loro Leg- 
Tom. II. •' D gì. 



•la) .Agapet. t.pifl.6. ad Caf. Jlrclat. Revocane nos 
quominus defideriis tuis annuamus veneranda Patru» 
manifeltiifima conditura , quibus fpccialicer prohibc- 
Jnur prxdia juris Ecclefìx, cui nos omnipotens Deus 
p rxerfe conftituitj quolibec titulo ad aliena jura trans, 
terre, qua in re .fapicntix veftrs quoque credimus 
effe gratiifinium , quod in nullo centra prifcas defrni- 
tiones, Conditura, vel Regulas , qual; bec occasione 
fub cujufcuinquc perfonx reìpe&u vanire concedimus ; 
nec tenacitatis ftudio , aut fxcularis utilitari cauta 
hoc tacere nos credatis , frd divini coniìderatione ju- 
dieii , necelfe nobis ed , quicquid Synodalis dccrcvic 
auftoritas, inYiolabiUtcr cuitcdire • 




T 
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gì (a) „ Ch 1 ei profeta di ricettare i quat- 
„ t;ro primi Cojjcilj Ecumenici dà pari che 
„ i quattro. Evangeli i poiché cib che eili, 

„ preferivono lòpra la Fede;, e fopra le 
,, perfope, fendo flato ordinato per un con* 

,, lèptimepto comune, colui che intrapten- 
,, deflè di legare cib che eflì hanno fciol. 

9 , to, o di feiogliere cib che hanno lega.-,* 
„ to, diflruggerebbe egli fleflo la propri^ 

,, autorità, non già quella del Concilio. 

Lo fleflo Papa dice in altro. luogo , (*> 
eh ei non conofce coloro i quali pon oi r 
fervano i Canoni , e che vogliono rovere 
feiare gli Statuti dei loro maggiori . 

Bonifazio Ih avendo (c) voluto contro i 
Caponi defignare a fe un Succeflore ,fu coftret- 
to a confeflàre in un Concilio d 5 aver er^ 
fato, facendo cola opponentefi alla difpofl- 

zippg 

, • . • • „ . -y 

( a ) Gre&.L' Lik.l. Indie. 9 . tpijl. qd ha*. Ipifcr 
Conflantinop. Sicut San&i Evangeli! quatuor *Z.ibros , 
(ic quatuor Concilia iufcipcre , Se yeoerari me £ateor ,, 
Cundas vero, qqas p raffica veneranda Concilia perii*. 
pài rqfpuunt , rcfpuo, quas venérànrur ampleaor » 
quia dum univerfali funt confenfu conftituta, fe fife 
non illa deftruit , quifquis prefumic.aut felvere quos 
ffgant j aut ligare quos folvunt . 

’ (b) Idem lib.V. Indicìion. 11. Bfifl. J*. Si Canone* 
non cuftoditis ', & majorum vultis ftatuta Convellere , 
non co'gnofco qui eftis, 

( c ) Zina.fi. Bibliot. ift vita Bònif. 11, Eodem tem* 
Bore fada iftorum SynoJój hoc cenfuerunt Sacerdote* 
£mqes prbpter reverentiam S. Sedia , Se quia contra 
tanones fuerac fadum ; & quia cum culpa refpiciebat , 
«c $ucceflforeni libi ccnftitueret j jpfe Bonifacius fe 
reum confeffus eli Maleftatis , quod Diaconum Yigi— 
Cium fubfoiptione Chirographi ante confeflìonem £. 
Àpoffoli Petri , confi i tuilTet ; ac ipfum Confhtutum. in 
prpfentia omnium Saccrdotujn j Cleri, Si Scnatus in- 
cendio confumpfit * ' - 
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zione dei Canoni , ed a gittar fui fuoco 
f Atto , con c\ii avev$ lafciato Vigilio per 
fuo SucceiTore. 

Dichiara Martino I . ( a) che i Papi fo- 
no i Difenfori, ed i Protettori dei Capo- 
ni , e che non debbono efièrne i Prevari- 
catori . E in altra Lettera confeflà di efser 
tenuto a convocare pel ben pubblico un 
generai Concilio dei Vefcovi in Roma con- 
tro fErefia dei Monoteliti. 

Papa Zaccaria foli iene, che il fuo Pre- 
deceffore non aveva accordato una difpen- 
fa contro alla difpofizione de’ Canoni 5 (b) 
„ Perchè ( dice egli) la S. Sede non ifpe- 
„ difce referitti che fi oppongano ai Ca- 
,, noni, ed alle Conftituzioni de' Padri. „ 

Leone III. nella conferenza da elfo avu- 
ta con gli Inviati di Carlo Magno intor- 
no all’Aggiunta della particella Filioque al 
Simbolo del Concilio di Coftantinopoli, fo- 
fìiene eh’ ei non può approvarla , perchè 
i Padri x di quello Concilio non ayendo .po- 
llo quella efpreflione, ei non ardice di ag- 
giungerla: (c) „ Poiché ( dice egli) Dio 

D 2 „ non 



( a ) Martin. I. tpiflot. 5. ad Jeann. Philadelph. 
t-pi/c. Defcnforcs enjm d.ivinorum Canojium , & Cu- 
ftodes funi us , non prayarkatòres . E t in Fpif. ad 
^4mandu.m 7ra]e£ì, Ideo ncqffle. habuimus ... Coetum 
Oencralem Fratrum > & CoepiTcoporum noflrorum in 
Romana Civicàic congregare . 

( b ) Z adì. tf iji. I. ad Bonif. ^bfit ut hoc Pri^e- 
deceflbr nofter ita credatur prseccpiltc, nic enim ab 
liste Apottoiica Sede illa diriguntur , qu* contrari^ 
clic Patrum, five Canonum inllirutis invenirentur . 

(JC ) L<1 HI. M Uid{. 4' Fdioquc 
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„ non voglia , che., io non mi antepon- 
„ ga ai Padri del Concilio , ma che 
„ uè meno io pretenda di ugguagliar- 
„ mi ad eifi : “ Poteva egli più formal- 
mente riconofcère di non e fière nè fupe- 
jriore, nè tampoco uguale al Concilio? 

Niccolò L fcrivendo ai Vefcovi del Con- 
cìlio di Senlis dichiara loro, (a) di non 
volere intaccare i Canoni, e i Decreti dai 
quali è vietato, che un nomo /comunicato 
dal proprio Vefcovo venga ammefiò da un 
altro alla comunione . Adunque ei cre- 
deva di non aver dritto di non oflervar 
quella regola, e di ricevere Boduino fc o- 
municato dal proprio Vefcovo. 

Adriano li. dichiara all’ Imperator Carlo 
il Calvo, ( b ) eh’ ei non poteva giudicar 
co fa alcuna la quale fofiè contraria ai Ca- 
noni del Concilio di Nicèa , ed a quelli 
degli altri primi 5 . Concilj, nè ai Decreti 
dei tuoi Predecefiòri . 

Giovanni VIIL rifponde altresì, (c) 3 eh* 



Symbolo fjf}* netat quidquam fe pojje Symbolo adul- 
tere : Quia me illis Patribus Conftantinopolicaiii Con- 
cila noti dico prsfcram, fed abfit ut coJtquarc prae. 
fiumani . 

Ca) Kicolaus l. Ipfi. 3 J. ad Epife. ly inane fi. Cotte . 
Sciat Bcatitudo ve!ira , non nos Regulas , acque De- 
creta velie corrumpere i quibus ab uno Epifcopo ex— 
communicatus , ne ab alio rccipiatur Epil'copo prohi- 
bitum eft . 

(b) ^ idrianus 11. De his nihil aùdemus j udì care , 
quod polfit Nicatno Concilio > & quinque cecterorum 
Conciliorum Regulis, vel Decretis noftrorum A nec- 
ce (Vorum obviare . 

lei J vanti, vili, ipift. Jjij Et .quia Eccèdi* Dei 
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ei non può riconciliare Anfperto A rei ve- 
dovo di Milano interdetto in un Concilio, 

' perchè ei deve confervare i privilegi Ec- 
clefiadici , nè può far colà alcuna contra- 
ria alli Statuti dei Padri, nè violare i Ca- 
noni dai medefimi riabiliti . 

Scrivendo Silvedro II. al Velcovo diPa- 
rigi , gli fa fapere (a), di non poter fare 
la menoma cofa per edb nella caufa dell’ 
Abate Roberto , non potendo por la falce 
nell’ altrui mede . 

Quello medelimo Papa in altra Lettera 
a Segnino Arcivefcovo di Sens li efprime 
così : (bj „ Lo dico con fidanza , le il 
,, Vefcovo di Roma avelie peccato Contro^ 
„ il fuo fratello, e che dopo di edere da- 
„ to più fiate avvertito non afcoltadè la 
,, Chiefa , quedo Velcovo di Roma do- 
„ vrebbe ellèr tenuto per Pagano , e per 
,, Pubblicano , fecondo il precetto di Ge- 
„ sii Crido ; poiché quanto più è innalza- 
to, tanto maggiore li è la fua caduta.» 
Gregorio VII. per quanto perfuafo ei li 
•D 3 fof- '• 

- 1 



Privilegium nos decer immuti latum folemnitei* confo/- 
vare, ne in aliquo Patrum terminos prseferre vidca- 
mur contra Statura majorum agerc nequivimus . 

(a) Sylvefter II. lp. 145. Itaque. it» caufa Roberti 
Abbatis ob eam , quam fervamus , ac femper vobjs 
fervare volumus fìdcn», hxc tria confultanda proponi- 
musj primuni non effe noftri juris falcem in alienai» 
Meffem ponere . 

(b) idem Efi/t. ad Seguirnem Seriori. .Archi epif. Con- 
ftanrer dico, quod fi ipfc Romanus Bpifcopus in fra- 
trem pecca verit, fiepiufque admonitus’ Eccleiiam rto-i 
audicrit , hic mattami Romanus Epifcopus ptsecept» 
l>ei cft babcndus fkur Ethnicus» Si Publicanus, 
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fòfle della grandezza, e della autorità Pon- 
tificia , confelfa che il Papa , e la Santa 
' Sede non devono mai dilungarli dalle Ca- 
noniche Difpofizioni . (a) „ Poiché i ve- 
„ nerandi Canoni , ( die’ egli ) proibifeo- 
„ no che li promuovano al Sacerdozio li£ 
„ fatte perfone ( nate di concubine ) non 
abbiamo creduto di doverlo approvare 
3 , per non lafciare ai Poderi un e lempio , 
„ ed una autorità contraria ai Cànoni dei 
„ Santi Padri ; mentre può la S. Sede A- 
„ pollolica ben tollerare alcuno abufo j ma 
„ non fi dilunga giammai nei lucri Deerè- 
M ti dalla Canonica Tradizione . 

Eugenio ìli. feguendo lo fallò fpfii*. 
i», to , (è) accerta , che il Papa non pub a- 
derire ad alcuna Manza contraria ai facri 
Canoni . 

Innocéiizio III. (c) eia talménte perfua- 

fo 



Gré&órtàs VII. lib. 2 . tpijt. j. Et <}uik veneran- 
di Canone» ad Sacerdoti gradum taks provchi con- 
tradjcunt, proba re eos non feti* cautum forc putamu-r, 
, 'àe quMauam a aobis cpfttrarium San&is Patribus in 
ixemplum , X auSontatcm relinquacur j folct enin» 
ianàa ? & Apoftol'ica Sedes plcraque , confidcrata ra- 
tione , tolerare , féd nunquam in fiiis Decreti» , 8e 
Conftitutionibiis a concordia Canotmx Txadicionis di- 
/•'' feeder* .. •. ' .. ^ , .... .. . . ... 

(b) tug. 111. tpijl. 3. Contra Deum ,, 6t Sacrorur» 

.Canonpm fan&iones nuiii omnino pctitioni poifanius 
prabere con fenfu m . v , 

(c) Innocentini 111. fuper hpc abfque Generai» 
j^elibCTatione CondJii (tatuere àliquid ten?aremus % 

f riter divinam offénjfam , & mundanani infamiam , 
or fan ordini» , $c o'fficii n'obis perkulum immineret, 
cunt contra prxmiifam vernaci» fementiam itàlica tnoa 
polfit au&oirita» diiTpcnfarc . 

' ') •*« 



Digii 
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fo che lautorità del Concilio Generale folle 
maggiore della ftià -, e di non potere ac- 
cordar difpenie , che accordar potrebbe un 
Concilio , che fifpondendo a Filippa Au- 
gufto intorno al divorzio , che quello Prin- 
cipe far voleva con la moglie, e. che pre- 
ga va lo ad ordinarlo, gli dichiara , che „ fe 
,, ei tenta He di far alcuna cofà rn tal prò- 
„ polito lenza la deliberazione di un Còh- 
„ cilio Ecumenico , oltre che offendereb- 
„ be Iddio , e fi difonorerebbe in faccia 
„ agli uomini , correrebbe anche pericolo 
di perdere la propria Dignità , noto a- 
„ vendo Dritto di difpenfare eofifro le re- 
gole delia verità . „ 

Si potrebbero altresì riferire' varj altri 
palli dei Papi j ma ballano quelli per di- 
mollrare , aver elfi in ogni tempo rieon'O* 
feiuto d’ efser tenuti non folo ad ofeerva- 
re gli articoli di Fede definiti dai Condì) 
Generali ; ma ad olservare eziandio , e 
far ofservare i loro Regolamenti intorno 
alla Dilciplina : e che anzi che pretende- 
re di aver facoltà di mutarli , o cF annul- 
larli , fono fiati perticali , che fe alcuna 
colà faeefsero contro la dilpolìzioiie di que- 
fii Canoni , farebbe nulla , e farebbe un 
attentato , che gli fenderebbe rei mnand 
a Dio , e in faccia agli uomini . Hanno . 
elfi adunque riconofduto che il Concilio 
Generate ha maggiore autorità della loro , 
e cF efsere fottopbfii alte fue Leggi . 
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PROVA VII. 

Che i Papi fono [oggetti ai Condì ]- , perche , 
fono fiati dai Condì] giudicati , con ehm - 
nati » e depofii * 

* ^ ‘ " * V 

D Opo di aver provato che i Concili io* 
no fuperiori ai Papi , perchè etti Pa- 
pi fono tenuti a foggiacere alle loro Leg- 
gi , pattiamo a dimortrare , come la per- 
dona ftefia del Papa è foggetta alla Giu- 
rifdizione del Concilio, perchè il Concilio , 
ha facoltà di giudicarli , e di deporli , Pro - 1 
va convincentittìma , che il Concilio è fu- ’ 
periore al Papa . 

Faremo vedere in progrefsò che i Papi 
pofson cader nell’ errore j ma quand'anche 
, ciò non fofse , fi conviene che per quan- 
to etti fofsero infallibili , non fono impecca- 
bili, e pofsono commetter delitti, per i qua- 
li meritino di efsere deporti , e {comuni- 
cati . In quefto calò qualora fofsero fupe- 
riori al Concilio, e alla Chiefa, i loro mis- 
fatti Tetterebbero impuniti non vi fareb- 
be Tribunale in cui potefsero efsere giudi- 
cati , e Dio fok) potrebbe privarli di loro 
autorità - Ma non vi è cofa più contra- 
ria di quefta alla Difciplina della Chiefa 
antica , la quale non dubitò mai d’ aver 
facoltà di giudicarli , eziandio per confelù 
(ione dei Papi, che hanno riconofciuto di 
eflèr foggetti al giudizio del Concilio , e 
della Chiefa . Quand' anche non fótte na« 

ta 
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Della Di chi or. del Clero del ió% 2 . 
fa alcuna occafione in cui la Chiefa , ed 
i,I Concilio avefTèro avuto motivo di efer- 
citare una tale. Giuri Udizione , non fi po- 
trebbe dubitare , eh’ ella 1’ averte , o fa- 
rebbe irragionevolirtimo , e contro Io fp-i- 
rito della Chiefa il dire , che farebbe ob- 
bligata a comportare alla fua Terta un E« 
.retico , un empio , un uomo fen-2a Reli- 
gione , e di vita fcandalofa . Vero fi è 
che la cura avuta Tempre mai di elegger 
foltanto a quella eminente Dignità fogget- 
ti degniffimi d’ occupare un porto .cosi ec- 
. celfo , fa sì che non vi fono gran fatta 
efempli di Papi, verfo i quali fia fiato ne- 
cefiario il fare ufo di tale autorità . Tut-" 
tavia ve ne fono degli efompli autorizzati 
dalla Chiefa , e dagli fierti Papi , 

Uno dei più antichi è quello di Papa 
Damafo, il quale febbene innocente , efièiv- # 
do acculato, foggiacque al Giudizio dei Vg*. 
feovi > e fi efprime „ che non chier 
,, de va nulla di nuovo , e che dato 
„ che non fi Yoleflè che ,|a fua caufa^of- 
„ le giudicata in un Concilio , fi fottopor- 
» rebbe al Giudizio del Confitto dell’Im- 
» peratore , „ Vi fono- due co fe da ofièr- 
vare in quella difefa . La prima che fe- 
condo fe Leggi, ed il cortame delia Chie- 
fa doveva il Papa ellèr giudicato da un 
Concilio di Velcovr. ; La feconda eh’ ei -1* 
fottopone volontariamente al Giudizio' de? 
Confitto Imperiale . If primo è di Dritto], 
e di neceifità 5 l’ altro è una fpecie di ar- 
bitraggio , al quale coniente „ 

‘ D s C4 il 
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82 Trave àelh Vrvpafhhm r 
*• (a) I! VI. Concilio Generale con ì Mo- 
noteliti condannò Onorio ,, e lo fottomife 
alla fteflà fcomunica dei Capi di quella 
Setta , Sergio , Pirro , e Paolo . Vera- 
mente egli era morto : , Ma fe il Concilio 
credette di aver facoltà di fulminare una 
icomunica contro un Papa morto, chi du- 
biterà, cffei potertè averla nel modo fteC- 
fo di condannarlo vivente ? 

Accufato Giovanni XII. di orribili mis- 
fatti, fu condannato, e deporto da un Con- 
cilio Romano . Venne eletto in fua vece 
Leone IV. e benché Giovanni XII. par- j 
tito r Imperatore , f averte cacciato di | 
Roma , Leone fu fòrtenuto nel Concilio' , 
che fi tenne dopo la morte di Giovanni 5. 
e Benedetto eh’ era fiato eletto in luogo 
dèi fecondo, fu condannato come irrtrufo. 

Ma per produrre un efempio , che do- 
vranno artbiutamente ammettere i noftri 
Avverfarj , riferiremo quello di Papa Paf- 
\ quale l i. il cui Decreto fopra le Invertiti*, 
te fij rivocato dal Concilio Lateranenfe T 

\ " nel 



(a) Condì. Itali* Damafo tn Iptft ?. ad Gra- 
fia». . & Valentin. Memoratur Pater Damafus quo- 
nimn 111 fua caufa veltri teaet infide judicn , non fiat 
inferior, quibus cefi *qualis eft munere , przrogativarn 
«amen Apoftolicx fedis exce|lit , uc judiciis publicis vi- 
«féantur-efle fiibjcfti , quibu 1 . Sacerdotale caput lex velerà 
Aminovi t . EtpoP paura . Quoniam non novum aliqoid 
petit , fed fequitur exempla majoruaa » ut Epifcopus 
Romanus, fi Concilio ejus cauli non credicur apud Con- 
ciliuvn fe Imperiale defendat. min & Sylvefter Papa 
a facrilegis accufatus apud^narentena vcltrum Cttmtaiw 
tànum caufcua propria»! profit ucuta eli » 
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Della Vicinar, dii Clero (teli6$2. 
nel quale e fio fletto fu forzata ad eflbire 
una profettìone di Fedè : £ tutti i Vesco- 
vi rivocarono , caffarono , e annullarono 
V accordo da etto fatto con Enrico » 

I Condì; di Fifa , di Coftanza , e di 
Bafìlea depofero i Papi , e gli Antipapi , 
ed in vece loro fecero eleggere dei Papi , 
die vennero riconofciuti da tutta la Chiè- 
fa . Non averebbero potuto far db qua- 
lora rion avefièro avuto facoltà di giudica- 
re lì Papi , e del dritto che aver pote- 
vano coloro che pretendevano al Papato . 
E’ certo che fra i contendenti ve ne erà 
alcuno che aveva un Dritto legittimo - Non 
fòlo quelli Concilj fi fono arrogati là fa- 
coltà di giudicarne , ma eziandio di for- 
zar quello, che aveva il dritto meno appa- 
iente, a rinunciare al Papato , e ripugnan- 
do, di dichiararlo dal medeiìmo decaduto. 
Ha la Chiefa riconofduto per legittim^Pa- 
pi i fatti eleggere dai Concilj dopo di a- 
ver pronunciato fèntenze di depofìzione 
contro tutti i contendenti- E’ adunque fia- 
ta perfuafa , che i Condì; Generali ave- 
vano facoltà di giudicar i Papi , e di de- 
porli . In progretfò un tal punto Jkrà me- 
glio dilucidato , ' 

* ■ : • - ‘ . * • •• 
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.PROVA VIIL ; 

9 

Cavata dalle Decifionì dei Condì) Generati 
riconosciute da tutta la Chieda . 

L E Derilioni „ dei Concilj Generali deb- 
bon elfèr tenute per regola infallibile 
da tutti colora , i quali riconofcono la lo- 
ro autorità * nè vi è alcun Cattolica, che 
ardifca dubitare dell’ autorità di un Conci- 
lio Ecumenico . Veggiamo adunque quello, 
che i medefimi hanno pronunciato nella 
quertione che abbiamo alle mani , e pri- 
ma , e dopo che folle ventilata » 

Nei primi Concili Generali £e quirtioni 
di Fede , che vi fono Hate prefentate 
fono. Hate efaminate , e giudicate con co- 
gnizione di caufa . Vi hanno affittito I 
Legati del Papa , nè vi hanno, importo 
legge ai Padri del Concilio , ma come gli 
altri Vefeovi vi hanno foltanto elporto i 
lòr fiittragj , Quantunque i Papi averterò 
pronunciato le queflioni fono rtate giudi» 
cate di bel nuovo 1 , e come non fortèro 
(late giudicate . Nelle materie di Difcipli— 
na quelli Concili hanno Umilmente fatto 
Leggi , e Regolamenti per tutta la Chiefa 
fenza confultare i Vefeovi di Roma ciì> 
dimortra non aver erti creduto, che le lor 
decifionì dipendeflero dal Papa . I Papi 
dal canto loro fi fono foggettati alle De- 
rilioni dei Concili , e fenza il menomo 
contratto hanno oflervato , e fatto oflèr- 

va- 
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Bella Dicbiar. del Clero del IÓ82. 
vare Je Leggi loro . Nei foli ultimi tem- 
pi i Condì j fono venuti alle mani coi 
Papi'. . . 

Fozio fu il p{imo, che fece Scifma eoo 
la S. Sede , e che apertamente fe le di- 
chiarò contrario . 11 Concilio VI IT. con» 
dannò la fua condotta 5 ma confervò a 
un tempo ftefiò l’autorità del Concilio Ge- 
nerale intorno a quelle rtertè cofe, le qua- 
li potevano intereilàre il Papa. Impercioc- 
ché difapprovando la libertà , che fi pren- 
devano alcuni privati d’ invertire ingiurio- 
famente la Cattedra di S. Pietro , ficconae 
fatto avevano Diofcoro , e Fozio , di- 
chiara che dato , che in un Sinodo Ecu- 
menico venga morta alcuna quertione rifi. 
guardante eziandio la Chiefa Romana , è 
lecito chiedergliene con tutto il rifletto do- 
-vutole il dilucidamentoy ricever la fua ri- 
fporta , far .ufo dei fuoi lumi x ovvero 
fomminiftrargliene : five juvarì , Jìve ju~ 
vare , tutto che non fia mai permeilo il 
pronunciare temerariamente una fentenaa 
contro i Pontefici dell’ antica Roma, Non 
tamen impudente? contra femore r Roma Poh- 
tifices fententiam dicere . Il Concilio con 
quefto fapientirtìmo Decreta toglie ai pri- 
vati , come Fozio e Diofcoro , la facoltà 
di farli Cenfori , e Giudici della S. Sede » 
Aportolica , e di temerariamente pronun- 
ciare una Sentenza contro il Romano Pon- 
tefice : ma conferva a un -tempo rtertò 3 I 
Concilio il dritto, che portìede di giudica- 
re le quertioni rifguardaQti il Papa , di 
. ' chie- 



Digitized by Google 



# tó * Vrtrve folle fropsfiziom , 
chiedergli il fuo fentimerìto , e di abbrac- 
ciarlo , o di non abbracciarlo , come fi-- 
gnificano a chiare note le parole del Con- 
cilio five* juvari , five jwmrc . 

Palliamo ora ai Concilj che fi tennero 
dopo che fu ventilata quefia tal queftione, 
e veggiamo quale fia fiata la lor Defini- 
zione , e di qual vigore efièr polla . Ab- 
^ biamo tre Concilj nei qiati una queftione 
è fiata ponderata , e deci fa , e le cui de- 
cilìoni hanno avuto f effetto foro j vale a 
dire , i Concilj di Pila , di Cofianza , e 
di Bafilea » Eccovene f Moria . 

Gregorio X IL da Avignone ( ove i Pa- 
pi per più di 70. anni avevano tenuto fa 
loro refidenza ) fendo tornato a Roma ne! 
1378, i Cardinali furono forzati dal Popo- 
lo Romano ad eleggere un Papa Romano* 
© Italiano , I loro voti furono in favore 
di Bartotommeo di Butillo Napoletano, che 
fi fece chiamare Urbano VI. Ma pentitili 

* di tal elezione fi ritirarono in Fondi ove 
eiefièro Ruberto da Ginevra , che deno- 
minotfi Clemente VII* Quelli rifedè in A- 

- vignone * ove ebbe per Succefiòre Pietro- 
se- Luna , che prelè il nome di Benedetto 
XII L Urbano VI. dal canto fuo ebbe per 
Succefiòre Bonifazio IX. A Bonifazio fuc- 
cedetce Innocenzio VII. E a quello Ange- 
lo Correr denominato Gregorio XII. Il Con- 
cilio di Pifa convocatoli l’anno 1409. eoi 
confenfo di tutti i Principi Criftiani com- 
parto di oltre 200. Vefcovi' Italiani, Fran- 
teli, Ailémani * e Jbnglefi , citò i due pre- 



■ 



"Della Dìcbràr. elei Clen (tei t&i. tj 
tèndenti Benedetto XI IL e Gregorio X{t, 
gli depofe , ed in luogo loro elette Ale£ 
fàndroV. cbe fu rieonofeiuto per legittimo 
Papa dalla maggiore * e daliar-pìù fana 
parte della Chiefa . Quello Concilio non - 
folo ftabilì la Giurildizione, che ha il Con- 
cilio fopra il Papa con la fentenza- eh ei 
pronunciò contro quelli due Papi, uno dei 
quali era certamente legittimo ; ma anco- 
ra con un efprettò Decreto, in cui dichia- 
ra, Che il Concilio Generale rapprefen tan- 
te la Chiefa univerfale è fuperiore al Papa} 
e che appartiene ad etto la cognizione, ed 
il Giudizio delle caule i cbe rifguardaiao il 
Papa Alel&ndro V. approvò tutto quello , 
cb era flato fatto , e regolato nel Conci- 
lio di Pifa , e lo riconobbe per Concilio 
Generale , e ©niverfafe ; Carattere atté- 
v gnatogli da tutti gli Scrittori di quel tempov 
Dopo la morte di Aleflàndro V, il. fijo- 
Succeflòre Giovanni X X 1 11. intiinò ilCon- 
cifio di Coftanza , come pna continuazio- 
ne dd Concilio di Pila ..‘Quello Papa fui 
principio vi aififtette , e promilè di rinun- 
ciare al Pontificato, purché vi rinuncia Aero 
altresì Benedetto. X I li. e Gregorio X IL 
Ma pentitoli di aver fatto tal prométta li 
allontanò . Non fu però per quello inter- c 
rotto il Concilio’, che anzi fecq Un Decre- 
to con cui dichiarava , che la ritirata di 
.Giovanni XXIII. non impediva la con- 
tinuazione del Concilio . Quindi nelle Sof- 
fioni IV. e V. fece i Decreti da noi rife- 
riti , nei quali chiaramente definì , efsere 
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$8 Trave delle Vropcjìzieni , .* 

‘.tenuto il Papa a fottometterll al Condirà 
nelle cofe riguardanti la Fede y 1’ eftirpa- 
zione dello Scifma , e la riforma genera- 
le della Chiefa nel fio Capo , e nelle, fife 
membra . Tal decifione fu approvata Na- 
zionalmente , e Sinodicamente , cioè da 
ciafcuna Nazione in particolare , e pofeia 
nella generale Afsemblea dei Padri del Con- 
cilio . Sendo citato al Sinodo Giovanni 
XX I1L venne obbligato ad approvare tut- 
to quello , che fatto aveva il Concilio , e 
perfino la fna Depofizione . Anche Gregà- 
rio X 1 L fi fottopofe al Concilio . Bene* 
detto Xlll. avendo ricufato di aceon- 
fentire , fu condannato , e deporto , e fi* 
eletto nel Concilio Martino V- che fu ri- 
conofciuto da tutto il Mondo per legittimo 
, Papa s il quale approvò > e confermò tut- 
ti i Decreti del Concilio di Cortanza latti 
Nazionalmente , e Sinodicamente, deiquali 
il prefente è uno dei principali . Laonde 
, può dirli , che la quertione è decila in u» 
Concilio Generale , e la decifione del me- 
defimo- approvata dal Papa. Non può dir- 
li , che Martino non approvarti quefiiDe- 
creti della Selfione IV- e V- Imperciocché’ 
oltre e fière la fua approvazione generale 
per tutti i Deceti fatti Nazionalmente , e 
Sinodicamente , e il non avqf egli eccet- 
t tutto- fe non quei foli- , che erano partati 
stelle Artèmblee private delle Nazioni fen- 
za e di re fiati confermati, da tutto il Con- 
cilio , apparite aver egli approvato in par- 
ticolare quelli Decreti della. Selfione IV.. e 




'bella bichiar, del Clero del 1582. 89 
V. Conciolfiachè negli Articoli della ftia 
Bolla contro i Vviclefifti vuole , che fieno 
interrogati gli Eretici per fa pere yfè rico- 
nofcano che il Concilio generale rappre- 
lenti ‘la Chiefa Univerfale: Se tengano che 
tutto quello , che ha approvato il Conci- 
lio di Coftanza, debba approvarli da tutti i 
Criftiani . Quello ha rapporto particolar- 
mente alle Selfìoni IV. e V. ove è detto, 
che il Concilio génerale rapprefenta la Chie- 
fa Univerfale . Diè ancora quello Papa e- 
fecuzione al Decretcv dello Hello Concilio , 
il quale preferivo, che ogni cinque anni fi 
terranno Concilj generali, intimandone un 
Concilio generale : Primieramente in Pa- 
via , pofcia in Siena , e finalmente in Ba- 
filea . Sendo morto prima che il Concilio 
fi convocali, il di Itti Sncceflòre Eugenio 
IV. fpedì il Cardinal Giuliano in qualità 
di Legato per prefedere al Concilio di Ba- 
fìlea . Vi rinnovò nella II. Selfione i De- 
creti del Concilio di Coftanza riguardanti 
1’ autorità del Concilio Ecumenico fopra il 
Papa . Procurò in progreflò Eugenio di 
feiogliere il Concilio ; ma ad onta dell! 
sforzi di quello Papa il Concilio continuò, 
ed ordinò nella Selfione 13 . Che il Papa 
non aveva facoltà di feiogliere il Conci— 
lio : Ch’ * egli era realmente il Capo della 
Chiefa , ma che non era fuperiore a tutta 
la Chiefa 5 Ch’ era indubitabile , eh’ ei 
poteva ingannarli , dove per lo contrario 
la Chiefa c infallibile : Che finalmente è 
un’, Erefia il dire , che il Papa non è te- 

t-i ' 
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• mito ad obbedire al Concilio . Allora Eu- 
genio IV. mutando opinione approvò gli 
Atti del Concilio , e confermò tutti i De- 
creti fat i fino alla Seflìone 1 6. in cui fi 
trova la Bolla confermatoria degli atti del 
Concilio . 

Eccovi adunque definita con chiarezza la 

• qneftione dell 5 autorità del Concilio gene- 
rale fuperiore al Papa da tre Concilj ge- 
nerali approvati da tre legittimi Palpi , a- 
dunqcre è una fonraja temerità il dubitarne, 

Quantunque il Concilio di Firenze fèrn- 
bri oppofto a quello di Bafilea fi accorda 
, però nelle maffime , fopra le quali è fon- 
.. data la foperiorità del Concilio . Itnper- 
. ciocché nel Decreto di unione parlando 
' delia poteftà s che ha il Papà di pafcére, 

, di reggere , e governare la Chiefa univer- 
sale dice , che ciò b fecondo la maniera , 
~*ke fta efi brejfa negli Atti dei Concilj Ecu - 
- vienici e dei* facri Canoni : HciB’qv rpd- 
vrov , xa/ ivjoTu 7r(zntr/K0?$ ruìv o/>t ovftevt- 
ttóùv cuvoSccv, netr ù ro?$ S/€pói$ vravd- 
cr» 8taXctp.oÌP£7at . La qual cofa riflrin- 
ge il potere del Papa nei Governo della 
Chiefa alfa forma prefcritta dagli Atti , e 
dai Canoni dei Concilj . Così appunto de- 
ve leggerli , ed intenderli il Decréto , e 
tradurre: jUxta eum modum , quo ìnA- 
Bis Conciliovutn Oecumenicofutti , isr> in fa- 
cris Canonièus continetttri E non già quem~ 
admodum etittm (& in Jfftis Concilìoruin 
fkcumenicorum , {$* in facris Canonibits con- 
tinetur . Oltre che i termini del Greco te- 
' fi» 




Dell» DìcJndr, del Cleto del l<5$2. pi 
fio vengono elpitelfi dal prifno fentiftiente* 
tosi anche i G/eci fteflì hanno in telò que- 
lla parte del Decréto; e così ancora han- 

• no voluto, che s’ intendeflefo i Latini (*)„ 
Imperciocché nei contraili , che inforfero 

• fra i Greci , ed i Latini intorno al modo 

• col quale verrebbe concepito quello Arti* 
colo , che fono riferiti nella Seffione 25. 
apparifce , che i Latini avevano da prin- 
cipio pollo , che il Papa goderebbe i pro- 
pri Privilegi fecondo quello che è regoìàt» 
dalla Scrittura , e dalle Tefiirtriomanze dei 
SS. Padri, é che i Greci noti vollero am- 

• mettere f ultima Claufula . Se al<s»no fr» 
i Santi ( di/Tero eflt ) fece nelle Ifettefe , 
che gli fcriflè, dei complimenti al Papà , 
potrà egli ferviti! di quelli compimenti per 
fondare un Privilegio ? A villa di tal con- 
trailo vennìe regolato , che fi riformereb- 
be quello Articolo nella forma con la qua- 
le è dirtelo , facendo lol tanto parola degli 
Atti dei Concili Ecumenici , e dei fagr* 
Canoni lènza aggiungervi le Tejlimoniàn- 
re dei Padri . Finalmente in quella gufla 
hànnò Iettò > e f piegato quello Articolo 
del Decretò i più antichi Fiorici , come 
Biondo Flavio , ed i migliori Teologi , co- 
me il Roffeiìfe , e f Eckio . 

V In 



* (a) Ageta? pmerea de PrivitegiTs Pxp* , ut ha - 
beat illa iuxta determi nationcm Sacrar Scripturx , fife 
difta Sanftòrum ,,h«c eciain non placui t Imperatorio 
An fi quii, inquit j Sandorum in Epiftoja honorat Pap» 
pam > cxcipicc hoc prò ì^ivile&iv * 



p2 "Prove delle Proporzioni 3 
In quello Concilio medefimo ( a ) {op- 
pone il Beflarione nella Seflìone IX. come 
principio, accordato dai Greci 3 e dai La- 
tini ,"~che per quanto grande fiali I’ auto- 
rità della Chiefia Romana , ella fi c tut- 
tavia inferiore a quella del Concilio Ecu- 
menico , e della Chiefia univei fiale : e un 
tal principio non fu centratala , nè ri- 
• f gettato dai Latini . 

Laonde quantunque il Concilio di Fi- 
renze non definite cosi elprelfamente , co- 
me i Concilj di Cotanza, e di Bafilea, la 
' Superiorità del Concilio^ fopra il Papa , pub 
dirfi non di meno , eh’ ei fi ha con fie fia- 
ta , e riconofciuta , e che ha limitato il 
potere del Papa con i fiagri Canoni , e 
' con i Decreti dei Concilj . 

. ÌLifpofta alt Eccezioni di cui fanno ufo cer~ 
funi per eludere la forza delle Becifionì 
dei Concilj di Coftanza 3 e di Bajtlea. 

I Decreti di quelli due Concilj e (Tèndo co- 
sì chiari per itabilire f autorità del 
Concilio generale fiopra il Papa , che non 
vi è modo di dare ai ’medefimi altra fipie- 
gaz ione j coloro che impugnano quella Dot- 
trina, per eluderli, o per diminuirne l’au- 
torità, hanno inventato delle eccezioni . Al* 

"" CU- 



fa) Concitium Tlorent. teff* 9. Quantacumque facili- 
tate polleat Romana Eccitila , minus tanica S/todo Oc- 
cumeaica , & univcrkli EccIcGa • 
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cani dicono , che quelli Condì j , almeno 
Tu quello capo , non erano approvati . 
Altri hanno ìoflenuto , che quelli Decreti’ 
riguardavano lòltanto il tempo dello Srif- 
ma , Finalmente lo Schéleflrato ha prete- 
so di provare , che il Decreto della Sef- ; 
lìone IV. del Concilio di Collanza fiata- 
to corrotto . E’ agevole il dimoflrare , che 
tutte le divifate eccezioni fono fenza fon-, 
damento . Ci faremo dall* ultima per illa- 
bilire la verità del nollro Titolo . 

‘ s Lo Schelellrato per naollrare , che il De- 
creto della Seiììone IV. è flato falfitìcato 
dice , che in alcune edizioni, dopo quelle 
parole, J@ued ipfa Synodus in Spirita San- 
ilo legitime congregata , cui quilibet cu- 
jufcumque Status , vcl Dignitatis exifiat , 
obedire tenetur , non vi fi trovano le al- 
tre in bis qutf pertinent ad fidem j ma 
foltanto le feguenti , ad extirpationem di- 
lli Scbifmatis , reformationem genera-l 
lem Ecclejue in Capite , iso in Membri s .'•» 
La qual cofa potrebbe far credere , che il 
Concilio non avelie ponunciato cofa alcu- 
na fopra la fuperiorìtà del Concilio gene- 
rale in materia di Fede} ma femplicemen- 
te per cib che rifguarda l’ellirpazione del- 
lo Scifraa , e la Riforma dei coflumi . Ag- 
giunge che quelli ultimi termini per la Iti- 
forma generale della Cbiefa nel fuo Capo , 
e nelle lue Membra , non fi leggono in ot-.^ 
to , o nove manolcritti degli Atti del Con- 
cilio , che fi trovano in Roma ; dal che 
deduce che fieno flati aggiunti di poi } e 



94 "Prave dèlie Tropofizìoni , 
che il Decreto del Concilio è follante ap- * 
pjicabile al tempo dello Scilina , Accagio- 
na i Padri del Concilio di Bafilea d’ avo- 
fatto quefta falfificazione . „ I Padri dei 
aJ Concilio di Bafilea ( die 5 egli ) veden- 
33 do che. la loro autorità cominciava ad 
„ eflère deprezzata, penfarono a pubbliea- 
a? re gli Atti del Concilio di Coftanza , e 
3, perciò comandarono a due Cardinali , 
fl) à due Vefeovi , a due Dottori in Teo- 
5, logia, e a un Arcidiacono di farne Fe- 
„ firatto . Lo che fu efeguito nel 1442. e 
„ fu tale efemplare furono fatte F edizio- 
„ ni di quelli Decreti . ,, Quefto è quan- 
to cita quefto nuovo Autore per prova- 
re , che il Decreto della IV. Selfione del 
Concilio di» Coftanza è falfifìcato . Ma è 
falfo quanto alferilce $ e quand’anche fof- 
fe vero , a nulla gli fèrvirebbfc . 
x ' - Imperciocché qualora fofiè certo, che 
foflèro fiati aggiunti alcuni termini al De- 
creto della IV. Selfione, qual vantaggio ne 
potrebbe cavare ; poiché è indubitato, co- 
me confeffa egli fteifò, che fi trovano nel 
Decreto della Selfione V. fecondo tutti i 
manolcritti ? Ei dirà per avventura che il 
Decreto della Selfione V. ha meno auto- 
rità di quello della Selfione IV. perchè uno 
è fiato farro di conlèntimento comune , e 
F altro è ftaro foggetto ad alcuna contra- 
diaicne . Ma noi faremo .in apprefiò ve- 
dere , che - sì nell’ una , che nell’altra Sef- 
ftone i Decreti furono -'fatti d’ unanime 
confentimento , e ftiizd la menoma oppa- 
■ j fizio- 
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fiziojje , E così bifogna, che relli indubita- 
to , che il Decreto fi legge lènza difficol-, 
\ tà in tutta la fua eftente nella V Sef- 
• fione del Concilio, fecondo tutte le edizio- 
ni , e manofcritti , anche in quei di Ro- 
ma concitati dallo Schelefirato . 

2 . Quando lì confefiàfie, che quelli ter- 
nfnn 1 in bis qaapertinent adfidem } e gli al- 
tri in bis , qua [peli ant ad reformationem 
generale)» Ecclefia in Capite , <£ 9 » in Mem- 
bris non fi leggelfcro. nei Decreti del Con- 
cilio di Cofianza , 1 ~ autorità del Concilio- 
generale fopra il Papa è bafiantemente fta- 
bilita dai termini precedenti , Quod ipfa 
Synodus in Spirita Sanila legitime congre- 
gata , Generale Conciliti/» faciens , Eccle- 
fiam Catbolicat» militante m reprafentans , 
pateflatenr a Chrijlo immediate bob et , cui 
quifibet cujufcumque fiatus v el dignitatìs , 
etiamfi Papalis exijlat , obedire tenetur . 
Per provare , che il Concilio è. fuperiore 
al p apaj balla mofirarè, che il Papa è te- 
nuto ad obbedirgli . Ora quello è appun- 
to ciò, che viene chiaramente definito da 
quelli termini del Decreto sì nella IV. che 
nella V. Seifione . 

fi. Non vi è la menoma apparenza, che 
gli altri termini fieno fiati aggiunti alDe-r 
creto della IV. Selfione $ poiché fi leggo- 
no in tutte 1 Edizioni , e in quafi tutti i, 
manofcritti , alcuni dei quali lono anche 
(lati fcritti prima del Concilio di Bafilea , 
come il manofcritto della, Biblioteca di 5 :* 
Vigore j di cui fi 9 fervuto lo Spandano.*, 

nd > 



9<5 ' Prove delle Tropofizionì , 

nel quale fi trovano i Decreti dell’ una , 
e dell’ altra Seflìone concepiti nei termi- 
ni fteflì indicati parimente nei Somma- 
re delle Seflìoni, che i Deputati di Fran- 
cia lped ivano nel tempo Hello , che fi 
teneva il Sinodo . Quei che cita lo Sche- 
leftrato , nei quali quelli Decreti fi trova- 
no fcritti diverfamente , fono cavati da 
luoghi fofpetti , cioè dalle Biblioteche Ro- 
mane , ove poflòno eflère fiati troncati a 
bella pofta per efìfer contrari alle mafiìme 
della Curia Romana , od anche tralafciati 
per isbaglio . 

4. Gli Autori che fi trovarono al Con- 
cilio di Cofianza , come Pietro d’Ailiy , e 
Giovanni Gerione , citano , e riferilcono 
quelli Decréti nell’ ideila forma , che fi 
trovano nelle ordinarie Edizioni , ed ac- 
certano , che 1 ’ autorità del Concilio Ecu- 
menico lòpra quella del Papa fu difcuflà , 
e decita in quello Concilio. Giovanni Ger- 
fone nella folenne Orazione recitata nell’ 
apertura della Proce filone che fu fatta nel 
Concilio pel felice viaggio dell’ Imperatore 
Sigifinondo , riporta il Decreto del Con- 
cilio , come fi legge nella V. Seflìone (a), 
„ La prima legge ( die’ egli ) e la prima 
„ iftruzione , che guida nel dritto fentie- 
f y ro , è quella eh’ è fiata data nella Sef- 
„ fione pubblica del dì 5. Aprile di quell’ 

„ anno 

€■ 

-# 

_ • . 

hi)' J canti. Gtrfon. in ferm. faper Pro:e ffiouibus prò 

mùtili t JTe». a* Prima Lcx lire 
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V ella, Vicinar, del Clero del 1 ( 582 . 97 

„ anno negli appreso termini; Ha il Con- 
cilio Generale la Jua Voteft'a immediatamen- 
te da Dio , e qualunque per fona di ogni 
Stato , 0 Vigniti eziandio Vapale , e te- 
nuta ad obbedirgli nelle cofe riguardanti la 
Fede , V eflirp azione dello Sci f ma , e la 
generale riforma della Chiefa nel Capo , e 
nelle Membra 

Dopo di avere così ‘riferito il Decreto — 
del Concilio aggiunge : „ Che gli lembra 
,j neceflfario lcrivere tal Determinazione 
1 „ falutare nei luoghi più eminenti, eftam- 

parla come Legge fondamentale, ed in- 
„ fallibile . ,, Averebbe egli Gerfone par- 
lato così in pieno Concilio con tanta for- 
za , ed ardire , fe un tai Decreto forte 
(lato foggetto ad alcuna contradizione ? 

Lo riferì fee altresì con li fteifi termini nel 
Trattato fopra 1 appellazione al futuro Con- 
cilio . Finalmente' apparilce dalle opere di 
Gerfone , e di Pietro d’ Ailly , e fingo- 
| larmente dal Trattato di quello iecondo , 

1 che la queflione che fu ventilata fui prin- 
Tomo lt. E ci- - 



diredio liberans iter noftrum a primo fcandalo i qua: 
data eit in Seflìone publica Aprilis. amii pra:fentis: 
Conciltum Generate potefiatem a Chrijlo immediate • 
babet , cui quilibet cujujcumque flatus 5 vel dignita- 
ri: , etiam.fi 1 apalis exiftat , obedi'e tenetur in bis ) 
qua pertinent ai fidem , ir extirpatione Schifmatit % 
ac general'm reformationem cctefix Dei in Capite % 

& in Membri s . Con feri benda prorfus effe mihi vide- 
tur in eminentioribus iocis> vel ini ulpenda per om- 
1 ncs Ecdcfias falubcrrima haec decerminatio , Lcx vel 

• ®- e 6H la ,. tan< Juam diredio fundamentaJis > & velue in- 

, frinii» . 
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9 « Prove delle Proporzioni, 
cipio del Concilio di Coftanza intorno all’ 
autorità del Concilio fopra il Papa riguar- 
dava di pari la Fede , e la Riforma del- 
la Chiefa nel Capo, e nelle Membra, che 
1 ’ eftirpazione dello Scifma. Così non pub 
dubitarfi , che il Concilio decidere fopra 
tutti quelli punti, e gli efprimeflè nel ìuo 
Decreto , Pietro d’ Ailly ci fa fapere in 
quedo Trattato , che tal questione princi- 
pib a ventilarli nel Concilio in occafione 
di un contrailo inforto intorno al modo 
col quale dovevano edere concepiti i De- 
creti del Concilio contro Vviclefo 5 cioè , 
fe doveva feguirli la formula ufitata negli 
ultimi Concili d’ Occidente , in cui i De- 
creti fono fatti a nome del Colo Papa , e- 
nunciandovi femplicemente la prefenza, o 
X approvazione del Concilio , Nos / acro 
Approbante Concilio damnamus , ovvero far 
rinaicere l’antico collume, fecondo il qua- 
le fi facevano i Decreti a nome del Con- 
cilio , Sacrofanftum Concilium damnat , <£91 
reprobat . Pietro d’ Ailly fodenne , che 
era necedfario , che i Decreti fodero 
fatti a nome del Concilio , e non già in 
„ nome del Papa , perchè il Concilio è 
l'uperiorè al Papa, e perchè i Decreti trag- 
gono la loro forza dal Concilio convocato, 
e non già dalla perfona del Papa . Che il 
Papa pub errare, dove per lo contrario il 
'(Concilio è infallibile $ infallibilità , che 
non pub riconolcere da una autorità , ch’è 
fallibile . Conclude , che molti credono 
elfer Eretico il fentimento contrario . So-. 

ften- 
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ftenne il contrario H Patriarca d 5 Antio- 
chia in una Scrittura prefentata a Papa 
Giovanni XX III. e al Concilio j ma que- 
lla fu dal Concilio trovata così piena di 
fallita , che quello Prelato venne obbliga- 
to a Iculàrlì , ed a con feda re , ch’ei noi} 
aveva pretelo di determinare cola alcuna 
Lo confutò Pietro d’Ailly con altra Scrit- 
tura in cui foftiene , che fecondo il Drit- 
to naturale , Divino , e umano in molti 
cali è il Papa fottòpofto al Giudizio del 
Concilio. Sopra quelle Memorie venne fil- 
fata la Determinazione del Concilio nelle 
Seifioni IV. e V. E 5 adunque indubitato , 
che il Concilio di Coda n za giudicò Jaque-’V 
llione della Superiorità dei Concilio Gene- 
rale lopra il Papa , non folamente perciò 
che concerne 1 eftirpazione dello Sciftna 
ma eziandio nei Decreti di Fede , e nelle 
Leggi , che riguardano f Ecclefiaftica Di- 
fciplina , e che ha dovuto efprimere sìluno 
che 1 altro nel fuo Decreto . 

J. Senza il menomo fondamento, e con- 
tro qualunque probabilità accufa lo Sche- 
lelìrato i Padri del Concilio di Bafilea di 
» ^ una tale fallìfìcazione ,*-Non ne 
porta alcuna prova , nè è in verun modo 
probabile , che abbiano ardito di farla in 
un tempo , in cui era ancor recente la 
memoria di quanto era accaduto nel Con- 
cilio di Coflapza . Chi fi farà a credere 
Che abbiano ofato fare una falfificazione * 
della quale , le fatta 1 avellerò , ne po- 
sano eflèrc xiprefi , e convinti fui fatto 

E * 



Ioo Prove delle Propoojìzioni , 
ftefiò? Forfè non farebbe fiata loro incon- 
tanente rimproverata ? E poi quale inte- 
refle potevano effi avere d’ aggiungere al 
Decreto delia Sefiìone IV". efprelfioni che 
fi leggevano nella Selfione V. elfi i qua- 
li erano perfuafi , che quelle due Selfioni 
avelfero un’ eguale autorità 

6. Qualora fi preftalfe fede ai manofcrit- 
ti dello Schelellrato , tutto quello , che fe 
ne potrebbe dedurre , fi è, che da princi- 
pio il Decreto era fiato fatto nella Sef- 
fione IV. fenza porvi i termini ad Refor- 
matìonem Ecclejte isr>c* Ma che in feguito 
f/fu riformato , e che quelli termini vi 
furono aggiunti dagli fletti Padri del Con- 
cilio. Quello apparilce dagli Atti del Con- 
cilio elpofti da lui medefimo , ove fi dice, 
che il Decreto nella Sefiìone IV. ettèndo 
fiato diltefo fenza le parole àdRejormatìo- 
nem is^c. fir di nuovo efaminato nella 
Seifione V. e vi furono aggiunte le pa- 
role fuper correzione _ , '<&> emendatione Ca- 
pitulorum in precedenti Sejfione ftntutorum , 
aZum fuit , conclu Jum , quod jupradifta 

Capitula hoc modo corrigerentur . Laonde 
fe fi pretta fede agli fteliì Atti prodotti dal- 
lo Schelellrato , gli fiefiì Padri del Conci- 
lio di Coftanza furono quelli , che rifor- 
marono il Decreto della I V. Seuione , e 
vi aggiunterò f eiprelììoni , ad Reforma- 
ìionem Ècdcjie in Capite, Ì3* in MewhrisJ 
Con qual froi re adunque ardiice quello 
Scrittore .di acculare i Padri del Concilio 
di Baltica dettero fiati Anton di una gum- 
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Della Dìcbìctv. delClero del l<5§2. loj t 
ta al Decretò del Concilio di Cortanza % 
che fecondo gli Atti da elio fletto prodot- 
ti era fiata fatta nella Seifione V. di que r 
fto Concilio ? 

Artèrifce pofeia lo Schelertrato , che i 
Decreti della V. Sezione non furono fatti, 
di unanime confentimento ; e per privar- 
lo cita alcuni Atti del Concilio di Bafilea, 
che non fi erano per anche veduti , egi 
quali pretende dimottrare , che vi fodero 
molti Padri del Concilio che fi opponettè- 
ro alle Setfioni IV. e V. che i Cardinali 
fecero una protetta contraria , e che gli 
Ambafciatori del Re di Francia aderirono 
a una tal protetta .. s 

Quella obiezione fembra planfìbile . Ma 
ponderandone il fatto rileveremo, che non 
rifguarda in verun modo la quertione della 
quale fi tratta .. 

i. Qj ietti pretefiAttì prodotti dattoSche- 
feftrato non fono Atti autentici del Conci- 
lio di Cottanza , ma Memorie dittefe da 
un privato addetto agli interelfi del Papa. 
.Niente di fomigliante leggiamo nei genui- 
ni Atti di quello Concilio , che anzi per 
lo contrario vi fi legge, che quetti Decre- 
ti furono fittati di unanime confentimento 
dei Cardinali, dei Prelati, e degli Amba- 
fciatori , e che furono Nazionalmente pro- 
porti , e pofeia conclufi , e definiti Sino- 
dalmente . 

3 . Qualora fi preftartè alcuna fede alle 
Memorie prodotte dallo Scheleftrato, quelle 
non proverebbero , che alcuno fi fotte òp^ 

E 3 - po- 



jo2 Prove delle "Proporzioni , 
porto ai Decreti delle Seflioni iy. e V. ma 
femplicemente , che alcuni Padri del Con- 
cilio dopoché fe ne fu attentato Papa Gio- 
vanni XX ITI. dubitarono fe convenitte 
cominciare unaSettione trovandoli egli lon- 
tano , tanto più che aveva prometto di 
rertituirvifi . Difetto ecco come principia- 
no le Memorie prodotte dallo Schelertra- 
to : (a) „ 11 Re dei Romani , e gli Attì- 
„ ftenti riputarono , che tutte le Propolì- 
,, zioni fatte per parte del Papa non fof- 
„ fero fincere , ed efclamarono tutti ad 
J} una voce , che fotte tenuta la Seflione: 
„ Fiat Sejfio, fiat Sejfto , la qual cofa ca- 
9J gionb grandi altercazioni in quel gior- 
„ no , e nel feguente fra i Cardinali , e 
„ le Nazioni . „ 

Quelle altercazioni non feguirono per 
rapporto ai Decreti , che dovevano farli y 
ma unicamente per motivo del dover te- 
nerfi , 0 nb la Settìone. Giovanni XX11I. 
adducendQ' varie fcufe per gi urti fìcare la fua 
ritirata , è fra le altre cofe dicendo , eh* 
ei fi allontanava per motivo di fanità , e 
che ih breve ora tornerebbe $ quelle fculè 
‘fembrarono all’ Atfèmbleà finte , e ridico- 
«• le , 



(a ) Jtfi» Cenci Hi Confi cntien. ex Sthtltflr. Orinila 
tanquam ludicra , & fifte prò parte Domini nbftri Pa- 
pi oblata » per Dominimi Regem Romanorum , Se alios 
ibidem adftantes , reputata fucrunt * fuiilc unanimi - 
ter vocifcratum his non obftantibus , fiat Seitio j fise 
Seflìo. Propter qui tam ipfa die, quam die veneri» 
fequenti altercationes maxima fucrunt intcr Domino» 
Cardinale* , & Natiònes 



Della Dìchìar. del Clero del 1(582. tóf 
te , ma niente di meno certuni credet- 
tero , che conveniflè per alcun poco dif- 
ferire la Seffìone . Porto V affare in deli- 
berazione conclufero le Nazioni , eh 5 era 
neceflàrio tenerla ; e i Cardinali dichiara- 
rono eflèr pronto il Papa a fpedire dei Pro- 
curatori per cedere il Pontificato , e che 
eflì arerebbero affìrtito alla Seffìone , pur- 
ché non ri fi faceflèro altri Decreti , le 
non quelli , che attualmente fi trorarano 
in quefta Seffìone j vale a dire quello dell* 
Autorità del Concilio Generale . (a) Il Re 
de’Romani arendo porta la cofa in delibera- 
zione, i Cardinali, e le Nazioni convennero, 
che fi terrebbe la Seffìone , e che vi fa- 
rebbero fidati quelli Decreti . In quelli ter- 
mini fi efprime la Memoria riferita dallo 
Scheleftrato. Laonde anziché provare, che 
il Decreto della IV. Seffìone (opra f Auto- 
rità del Concilio non fia fiato approvato di 
unanime confentimento , e che i Cardinali 
vi fi opponeffèro , dimoftra per lo contra- 
rio , che i Cardinali fteffì furono quelli , 
i quali propofero , che foflè fatto un tal 
Decreto . 2 . Che tutte le Nazioni lo ap- 

E 4 prò- - 



(a) Concini Conflant. afui S chele fi. Tandem 

divino flamine inspirante iti unam fentenciam conve- 
nerunc , quod tantum Capitula infraferipta in di&4 
Scflìone ftatuerentur . Fuit ergo di da Seflìo de con- 
ienti , & voltmtate Domini Regis , & omnium Do- 
minorum Card inalium in Condanna exiftentiumi qua- 
tuor Nationum , & Oracorunj Regum , 8c omnes Car- 
dinale* in Conftantia ex i iteri tes , qui oon erant infir- 
mi tate gravati, interfucrunt. 
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Io4 Troice delle Vrop opzioni * 
provarono , £ che finalmente pafsb nell& 
Selfione di unanime confenfo . Vero fi è v 
che fe fi predi fede all’ Autore della Me— 
moria, prodotta dallo Scheleftrato , vi furo- 
no in progredii alcuni contraili non intor— < 
no alla fofianza , ma fopra i. termini di- 
quedo Decreto : ma venne finalmente da- 
bilito , che farebbe riformato , e concepi- 
to in quella forma colla quale fi trova nel- 
la Selfione , In quelle Memorie delIoSche* 
leftrato fi. legge di più , che i Cardinali , 
e gli Ambalciatori del Re di Francia pri- , 
ma di alfiftere alla Selfione V. fecero una i 
fegreta protella , che vi intervenivano fo-r } 
lamente per ifchivare lo Icandalo , e non 
già per acconfentire alle ,cofe , che aveva* 
no udito dire , che fi farebbero ordinate 
nella Selfione . Ma. una tal protella- non 
riguardava certamente il Decreto dell’ au* 
torità del Concilio Generale , che aveva* 
no propollo i Cardinali , e che era vali- 
damente propugnato dai nodri Ambafcia- 
tori . Riguardava unicamente alcuni altri 
Decreti , che dice vali dover efifer propolli 
in quella Selfione ; e ficcome allorché fu* 
tenuta la Selfione,, vi fi determinarono fol- 
tanto gli articoli già convenuti > così niu* 
no vi fi- oppofe nè fece protede. , che 
anzi per lo contraria i Decreti , che vi 
furono propodi, di unanime confentime’nto 
vennero approvati , e pubblicati fenza che 
alcuno apri fife bocca » 

Quefto fatto viene totafmente dilucidato 
dalla nuova idoria del Concilio di Codan- 

za . 
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Della Dichiari, del Clero del idfS2. io^T 
za » Vi fi. rileva , come il Decreto della- 
IV. Seffione fu determinato- unanimemente 
dalle Nazioni , quale appunto oggi fi legge 
nella IV. Seifìone : Che i Cardinali da 
principio molarono alcuna difficoltà nell’ 
ammetterlo ma che fi oppofero partico- 
larmente alle Determinazioni , che le Na^ 
zioni avevano prefo contro la perfona di 
Giovanni XXII I. ed alla tenuta della 
.. Seffione: Che fi- convenne di troncare l’ar- 
ticolo, che riguardava per fonalmente Gio- 
vanni XX IH. ma che rifpetto al Decre- 
to {ottennero le Nazioni , che conveniva 
pubblicarlo in quei termini , con i quali 
Io avevano^- etti concepito , e che i Cardi- 
nali vi acconfentirono Ma che il Cardi- 
nale. Zabarella Arcivelcovo di Firenze , 

. leggendolo nella pubblica Seffione, ne Top- 
prette quatti termini- , Ver la Riforma del- 
la Cbiefa nel Juo Capo , e nelle' jue Mew- *P 
bra y e che i Padri del Concilio fé ne la- 
gnarono che nelle Congregazioni le qua- 
li furono tenute di poi , fu determinato. , 
che il Decreto farebbe pubblicato com’ era 
dittefo e che i termini fopprelfi dal Car- 
_ dinaie Zabarella, vi farebbero inferiti., co- 
me fegtiì nella Seffione V. con unanime 
Gonfentimento. di tutti i Padri del Con* 
cilio .. / 

Quindi apparifce r. Che i Cardinali non 
fi oppofero alla prima parte del ■ Decreto. 
cioè che il Consilio Generale rapprefentan- 
ce la Chiefa univerfale riconofceva la pro- 
t pria Potettà immediatamente da Dio e 
^ E 5 che 



I06 Prove delle Proporzioni, 
che il Papa era tenuto ad obbedirli nelle 
'cofe , che riguardano la Fede , e 1 ’eftif- 
pazione dello Scifma : e quello folo balìa 
per ifìabilire 1 ’ autorità del Concilio fupe- 
riore a quella del Papa . 2. Che non li- 1 
opponevano alla Seffione per motivo del 
Decreto , ma a motivo di un articolo rif- 
guardante la perlbna di Giovanni XXIII. 
che vi fi chiamava Eretico. 3. Che il De- 
creto fu concepito nei termini , nei quali 
prefentemente fi legge, col confenfo di tut- 
te le Nazioni , e che i Cardinali lo ani- 
mifero . 4. Che il Cardinale Zabarella pri- 1 
vatamente , e di fua tefla fopprefiè leg- 
gendolo le parole , Per la Riforma del - 
-la Chiefa nel fuo Capo , e nelle fue Mem- 
bra ; non già eh’ egli veramente le cre- 
defiè contrarie alla verità , ma perchè te- 
meva , che pregiudicafièro a Giovan- 
k’ni XX III. e alla Curia Romana. 5. Che 
nella fiefia Seffione i Padri del Concilio 'fi 
lagnarono di tal foppreffione , e protefia- 
rono contro . 6. Che fubito dopo la Sef- 
i fione fu rifoluto nelle congregazioni , che 
il Decreto verrebbe reftituito nello fiato 
primiero , e che i Cardinali dopo di ave- 
re alquanto contrafiato, vi acconfentirono. 
Che finalmente fu fi fiato il Decreto ,• ed 
.. .ammefib unanimemente nella Soffione V. 
come era fiat# diftefo da principio , e co- 
me anche fi legge al prelènte nell’ una , e 
* nell 5 altra Seffione . Tutti quelli punti fi 
provano nella nuova Ifioria del Concilio 
di Cofiarua con Memorie > e Manofcrirti 
■1 . . di' 
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Della Dichìar. del Clero del 1(582. I 07 
di quel tempo medefimo ; laonde non vi 
è motivo di dubitare della veracità drque- 
fti fatti . 

Due co fe ci oppone lo Scheledrato per 
indebolire f autorità della Selfione V. La 
prima che il Decreto non fu fatto con una 
deliberazione badantemente ampia, ma che 
H legge negli Atti , che fu una fpécie di 
difpìuta , futi aliqualtier difputatum : La 
feconda che i Decreti della Setlione V. fu- 
rono letti dal Vefcovo eletto di Pofnania, 
perchè il Cardinal di Firenze ricusò di leg- 
gergli , dai che deduce, che quedi Decre- 
ti fono di minore autorità di quelli delle 
Seflìoni precedenti . 

Ma quand’ anche veri fodero quelli due 
fatti , i Decreti dei quali trattiamo, non 
farebbero meno autentici ; fendo certo , 
che la quedione riguardante f autorità de] 
Concilio non era nuova , eh’ era Hata ven- 
tilata , ed anche definita nel Concilio di 
Pila , e promoda nel Concilio di Coltan- 
ta , come rilevali dalle Opere di Pietro 
; tT Ailly , E’ altresì certo , che quelli De- 
l fcreti erano dati ponderati dalle Nazioni 5 
che ne era dato difputato con i Cardina- 
li , e che fi era riabilito di farli . Quan- 
to a ciò che dicefi negli Atti , che fe- 
1 gui intorno a tal l'oggetto una leggiera 
difputa , aliqualtier effe difputatum , ciò 
non vuoi dire, che la quedione folte ven- 
tilata fuperficialmente , ma bensì che vi 
furono poche alterazioni intorno a tal fog- 
lietto , E’ riferito veramente negli Atti , 

E 6 che 
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che fece la lettura di quelli Decreti tlVe- 
fcovo eletto di Pofnania } ma non vi fi 
legge , che il Cardinal di Firenze ricufaf- 
fe di farla . E quand’ anche un tal fatto. J 
foflfe vero, non fa la menoma fpecie, ba* 1 
ftando, che quelli Decreti fieno flati letti,, 
e pubblicati per ordine del Concilio , ed 
approvati dal Mondo tutto . 

Finalmente tutte le oppofizioni dèi Car- 
dinali alle Seffioni IV. e V- non hanno in 
modo alcuno rapporto ai Decreti intorno- 
ali’ autorità del Concilio da erti riconofciu- [ 
ta , come apparifce dagli Atti del Conci-- ! 
lio medefimo , e dalla fléfla pretella da 
erti fatta dopo la IH. Seflìone in cui di- 
chiararono, che non forterrebbero Giovan- 
ni XX HI. fe non in cafo , eh’ ei perfi- 
ftèflè nel fentimento di rinunciare il Pon- 
tificato } e che le non volefle altrimenti 
farlo, aderirebbero al Concilio, aggiungen- 
do che non dimandavano la proroga delle 
Seflìoni fè non fino a che li forte venuto 
in chiaro della difpofizione di lui . Ma 
le Nazioni non giudicarono conveniente , 
che fi troncaflè per tal motivo il corfò al- 
fe Seflioni, e i Cardinali vi affiflettero pel 
ben della Pace ; ed avendo conofeiuto , 
che Giovanni XXIII. non trattava fince- 
ramente , e che affettava di ritardar la 
cofa per non ilpogliarfi del Pontificato , 
acconfentirono aFla fua Deposizione . Laon- 
de fi pub dire con verità , che non vi fu 
alcun contrailo nel Concilio di Cortan- 
za per rapporto all’ autorità del Conci- 
lio - 
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Della Dichiar. del Clero delióSz. Top 
fio fopra il Papa da tutti riconofciuta* j 
ma unicamente per rapporto al tempo 
del tenerli le Sedìoni che volevafi dai 
Cardinali differire fino a che fi fapertè 
di certo qual rifoluzione il Papa prende- 
rebbe ► 

Dopo di aver provato l’autenticità dei De- 
creti della I V. e della V. Sefìione del Concilio 
diCort§nza, partiamo ora alle ragioni, che 
fi producono per diminuirne la loro Auto- 
rità . Si dice i- Che quello Concilio era 
comporto di foli Prelati addetti a Giovan- 
ni XX11L 2 ,Che quando le tre Obbedien- 
ze furono riunite , la Chiefa mutò parere^ 
3 . Che quelli Decreti non furono appro- 
vati nè dai Papi , nè dalla Chiefa. E' a- 
gevole il dimortrare l’infofiirtenza delle divi- 
late Ragioni , . 

Conciofììachè quanto alla prima , perchè 
il- Concilio foflè legittimo non era necefsa- 
rio,che fofse comporto dei Vefcovi di tut- 
te le Obbedienze. Giovanni XX 111. che 
convocato aveva il Concilio, era Papa le- 
gittimo , gli altri due non lo erano 5 fic- 
chi il eolloro confenfo per la convocazio- 
ne , e celebrazione del Concilio non era 
necefsario . 1 Vefcovi delle altre Obbedien- 
ze erano in libertà di venirvi , e vi erano 
invitati. Dunque il Concilio era Generale. 
In fatti Ce fi rigettarti tutto quello , che £ii 
fatto nel Concilio prima dell’ anione delle 
Obbedienze converrebbe rigettare la con- 
danna di Vviclefo , di Giovanni- HufT , 
e. di Girolamo da Praga j il Decreto del- 
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fa Comunione lòtto una fola fpecie , Tè 
pene decretate contro i Simoniaci , f ele- 
zione di Martino V. in lòmma quali tut- 
te le Coftituzioni di quello Concilio . Fi- 
nalmente quando furono unite le tre Ob- 
bedienze , fai terminare del Concilio, tutti 
i Decreti precedenti furono letti , e fiflà- 
ti , e con gli altri quelli della IV. e V. 
Seilione lènza la menoma oppolizione , nè 
protetta in contrario . 

’ Quello che dicefi in fecondo luogo , 
cioè che dopo la riunione di tutte le 
Obbedienze fi reclamb , fi protettb con- 
tro le cofe definite dal Concilio , è fai- 
fittìmo . Lo Schelettrato non prova la 
iua pretenfione fe non perchè dopo la Sef- 
fione ‘38. i Cardinali , e le Nazioni d'Ita- 
lia , di Spagna , e di Francia fecero una 
protetta contro la Nazione Germanica $ 
ma quella protetta non riiguarda in verun 
modo i Decreti dei quali trattiamo . Si la- 
gnano lòltanto perchè lì voleva differire 
1 elezione di un papa. Fanno iftanza al- 
la Nazione Germanica , che lo lafci eleg- 
gere dal Collegio dei Cardinali con i De- 
putati del Concilio ; e protettano di ren- 
derla relponfabile del pregiudizio , che il 
differire i elezione di un Pontefice potreb- 
be portare alla Chiefa , pretendendo edere 
più conveniente f operare per la Riforma 
dopo r elezione di un Papa , che prima 
che fotte detto , Malgrado quella protetta 
fi continuò ad operare per la riforma ; e 
T elezione fu differita fino a quel mamen- 




bella bicbiar. del Clero del 1682. Hi 
to , in cui fi accordarono di procedervi $ 
con condizione però che farebbefi prima 
un Decreto in vigor del quale il futuro 
Pontefice farebbe tenuto a riformare la Chie- 
fa nel fuo Capo, e nelle fue Membra, ed 
anche la Curia Romana , di conferva col 
Concilio , e con i Deputati delle Nazioni. 

Sendo fiato fatto un tal Decreto , e pro- 
porti gli Articoli della Riforma , fu eletto 
in fommo Pontefice Martino V. Ora anzi- 
ché da ciò gpparifca, che il Concilio (do- 
po la riunione delle tre Obbedienze ) di- 
fapprovaffe il Decreto , eh’ era fiato fatto- 
intorno l’autorità fuprema del Concilio per 
la Riforma della Chiefa nel dio Capo , e 
nelle fue Membra 5 quello per lo contra- 
rio dimofira che lo approvarono i Vefco- 
yi di tutte le Obbedienze , e che la fola 
cofa di cui non convenivano, fi era il fa- 
pere , fe convenite fi eleggere un Ponte- 
fice prima di operare per la Riforma della 
Chiefa, o il differire fiffatta elezione dopo 
Che fodero fiati fatti i Decreti fopra la Ri- 
forma ; e che fi convenne , che fareb- 
be eletto nn Papa con patto , che forte 
tenuto a riformar la Chiefà nel fuo Capo, 
e la Curia Romana , e ad otervàre gli 
Articoli della Riforma proporti dal Conci- 
lio . Una tal determinazione può ella mai /? 
far Yofpettare, che -il Concilio derogate ai 
Decreti da erto fatti nelle Seflìoni IV. e V. 

Non dimofira egli per lo contrario tale ef- 
fere fiato perpetuamente il fentimento tei 
Concilio ? 

“ O 
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Ci viene oppoffo , che nella protesa, .fi 
legge „ Che la Nazione Spagnuola (a), fa 
„ iffanza , che li proceda all’ elezione di 
n un Papa malgrado i Decreti del Conci- 
, „ Iio , ai quali ella crede di non efler te- | 
nata ad obbedire quand’ anche fodero* | 
„ valevoli . „ E che nell’ Atto d’ acco- 
modamento la Nazione Germanica , la qua* 
le voleva che 1’ elezione foffe differita do- 
po la Riforma , allega per ragione che , 
qualora il Papa foffe eletto , non potreb- 
be edere affretto dai Decreti del Concilio,, y 
jQuod Papa eleftus ligari non pojftt . Qiiin- i 
. di lì deduce , che la Nazione Spagnuola ' 
non aveva rtconolciuti i Decreti del Con- 
cilio di Coffanza lòpra l’autorità dei Con- 
cili generali , e che laiNazione Germani- 
ca fe n’ era dilungata x riconofcendo che 
il Papa non poteva effere affretto dai De- 
creti del Concilio . 

E’ agevole if rifpondere a quelle dueob- 
jezioni. Alla prima; che nella pretella non 
fi tratta in verun modo dei Decreti del 
, Concilio intorno all’ autorità dei Concilj 
generali per la Riforma della Chiefa nel 
fuo Capo , e nelle fue Membra ; ma ben- 
sì dei Decreti in vigor dei quali fi ffabili- 

va „ 



(a) Protefì. Carditi. (? Hat. apud S chete fi. in .Afiit 
ConciUi Conjiant Licet aflcraris (ine vedrò confendi 
• & ordi 'ae:on? Concilii (Uper modo 1 , forma ,-loco , 
- tempore , 8c materia ad djStanr eleStionem non- porte 
procedi obltancihus quibuùlain hujus Concilii Decre- 
’tis i qurbus nos Hifpanici , etiamfi alias valida caci— 
fiere nt j iroiv Ugaremur 

IrJ 
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Della Dìchidr, dd Clero del 1582 . 1 1 £ 
va , che non fi eleggerebbe Papa fenza it 
confenfo del Concilia , e che fi eleggereb- 
be in quel modo , e in quel tempo , nel 
quale il Concilio lo crederebbe espedien- 
te : Sono quelli li termini- medefiml del- 
la Protetta in cui la fola Nazione Spa- 
gnuola dichiara di non efièr tenuta ad- 
o fte,fvare quefti Decreti , perche favoriva 
Benedetto XIII. Oltre di che una tal pro- 
tetta non ha la menoma autorità , mentre- 
di poi la cofa venne regolata dal Concilio» 
e gli Spagnuoli fi< arrefero al fuo giudizio, 
e con vennero , che il Papa - fi. eleggerebbe 
dai Cardinali di conferva con i Deputati 
del Concilio . Rifpetto poi alla Dichiara- 
wone della Nazione Germanica. , che ef- 
fondo eletto il Papa non potrebbe e fière 
affretto da* Decreti fatti dal Concilio lo- 
pra la Riforma ; s intende male fé fi pre- 
tende che perciò quella Nazione volefiè di- 
re , che il Concilio generale non aveva 
facoltà di far Decreti che obbliga fièro il 
Papa . Non vi- è cofa più dilungata dal 
fuo penfiero , mentre la medefima ha perpe- 
tuamente , e con forza fottenuto , che. il. 
Concilio ha- facoltà di riformare la Chiefa. 
nel fuo Capo , e nelle lue Membra . Ella 
ha foltanto pretefo , (a) <?he foflè più con- 

ve- >' 



(a) 4Flx auth-nt. tendi. Ce/ifl.m. Sejf. p. Sacro- 
fanda GoeraUs Synodus Conftan in Sp'ritu San- 

fio legitime- congregala , tTnivcrihm Ecclefnm repr*- 
frntans (latuit. > & deeemit Qiiod futurus Roman us. 

Poiuitc.x per Dei grana-ai- de proximo aflkniendus cura» 

». • • • 
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Veniente il fare la Riforma prima dell’ele- 
zione del. Papa , che dopo , eh’ ei folle 
detto . Mentre era da temerfi , che colui 
il quale fofs eletto Papa, non voleflè com- 
portare , o fare quella Riforma nei punti, 
che riguardavano eflò, e la Curia Roma- 
na . Per tal ragione fi abbracciò il parti- 
to di fare un Decreto in vigor del quale 
fi obbligafiè il futuro Pontefice ad. accudi- 
re alla Riforma della Chiefa nel fuo Ca- 
po, e nelle fue Membra , ed a quella del- 
la Curia Romana , infieme con le perfone 
cavate da ogni Nazione , le quali per ta- 
le effetto verrebbero dal Concilio deputate. 
Quello è quanto efpone precifamente il De* 
creto del Concilio nella Sdfione 40. 

Ci refta il far vedere, che i Decreti dei 
Concilj di Coftanza, e di Bafilea fono fiati 
approvati dai fommi Pontefici , e dalla 
Chiefa . Si deduce quefto ad evidenza da- 
gli Atti fteffi di quelli Concilj , e dalle 
Bolle dei Papi . Tutt’ i Decreti del Con- 
cilio di Cofianza fino alla Selìione 12. fu- 
ron approvati da Giovanni XXIII. il 
quale vi dichiara , che (a) il Concilio di 



hoc facro Concilio , vel Deputandis per fingulas Ma- 
tiones 1 debeat reformare Ecclefiam in Capite , & in 
Membri* , & Curiam Romanam &c. 

(a) Conciliavi Comjl. Stjf. i a. Synodum Conflantien- 
fem effe legitimam Concilii Pifani continuationem , 
acque errare non poffe, proptereaque ejus Ordinationi, 
Declarationi » & Determinationi , omnibus in rebus 
ftare fe , ac contra fe aliquo cemporis proccffu nun- 
quarn iturum promittcre. 




Della Dicbìar. del Clero del 1682. 115 
Cottanza è una legittima continuazione del 
Concilio di Pifa , che non pub errare , e 
che per ta! motivo ei fi fòttomette a tut- 
te le fue Prefcrizioni , Dichiarazioni , e 
Definizioni , promettendo di non mai con- 
tradirvi . Martino V. riconofriuto dal Mon- 
do tutto per legittimo Papa approvò purè 
più volte i Decreti del Concilio di Cottan- 
za , e quelli particolarmente, che riguar- 
dano r autorità del Concilio generale . 

Nella Sezione 42. ei riconolce il Concilio 
di Coftanza per Generale , e legittimo , ed 
approva laDepofizione di Giovanni XX I li. 
Nella Seffione 24. conferma , e dà efecu- 
2 ione al Decreto del Concilio, per cui in- 
giungevafi al futuro fommo Pòntefice la 
Convocazione di un Concilio Ecumenico 
intimandolo in Pavia . (a) „ Defiderando 
„ ( dic’egli) e volendo obbedire ài Decreti 
„ di quello Concilio generale, il quale fra 
„ le altre cofe prefcrive , che fi dovranno 
„ celebrare deiConcilj generali &c. „ Final- 
mente nella Seffione 45. protetta Martino 
Y. (b ) Che manterrà , ed oflèrverà invio- 
la- 



ti Ctncilium Confìan. Seff. 44 » Cupientes , ac vo- 
lente* Decreto hu-jus Generalis Concili» facisfacere , 
inter alia difponente , quod omnino Generalia Con- 
cilia cclebrentnr &c. 

(b) Idem Conci l.Se/T- 4 ! (Martini» V. proteftatus eftl 
Se omnia , & lìngula determinata , & copclufa , & 
Decreta in matcriis Fidèi per prsfens Concilium con- 
ciliariter obfervarc , & inviolabiliter tenere, & nun- 
quam contràire quoquo modo , ipfaque fic conciliari- 
ter fa dia approbare , ratificare , & non aiiter , ncc 
alio modo • ^ ‘ 



lld "Prove delle Proporzioni,. , . ». 
labilmente ogn’ uno dei Decreti determir 
nati , conclufi , e definiti conciliarmente 
da quello Sinodo in materia di Fede : Che 
non vi contravverrà giammai ; e che ap- 
prova , e ratifica tutto quello , che vi è j 
flato fatto conciliarmente , ma non quello | 
.che vi è fiato fatto in altra forma . Ora 
.non pub dubitarli, che i Decreti delle Sef- 
dìoni LV.. e V- non fiano fiati fatti conci- 
liarmente , poiché furono prima elàminati 
nelle Congregazioni Nazionali , e pofciar. 
v definiti nelle generali Selfioni del Conci- 
lio, come punti riguardanti a un tempo J 
.fielso la Dottrina , e la Difciplina . Da- ] 
.gli Atti ftefli prodotti, dallo Schelefirato li 
rileva , che quelli Decreti furono efami- 
nati ferratamente dalle Nazioni , e che 
, di poi furono portati al Concilio , e filsa- 
: ti con unanime confenlò , e quello 6 cer- 
atamente cib che Martino V. chiama fatto- 
, conciliarmente . Le altre cofe fatte in at- 
tira forma fono le deliberazioni particolari 
delle Nazioni, che non erano fiate appro- 
date nelle. Generali Aisemblee del Conci- 
lio. . Come a- cagion di efempio fa delibe- 
razione della Nazione Gallicana di non 
pagare le annate: La propofizione di con- 
dannare il Libro di Giovanni Falkemberg, 

' ed altre cofe fomiglianti conclufe dalle Na- 
zioni , e non ricevute , ne definite nelle 
Selfioni del Concilio. Non polliamo eccet- 
tuarne i Decreti delle Sezioni Iy. eV. con 
dire che Martino V. parla foltanto dei De- 
creti intorno a materie di Fede j perchè 
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Velia JOicblar. del Clero del 1682. TI? 
r erti Decreti riguardano a un tempo M 
10 la Dottrina, e la Dilciplina. E di fat- 
4:0 niuno pub negare , che non fia di Fé*, 
de il credere , che il Concilio Ecumenica 
rapprefenti la Chiefa uni vertale, e che non 
pub errare : Due punti contenuti in que- 
sti Decreti , il cui terzo punto Sopra l’au- 
torità del Concilio Generale è una conse- 
guenza neceflaria ; ed è fuor di dubbio , 
che -il Concilio ha considerato quelli De- 
creti come Definizioni concernenti la Fede. 

Finalmente Martino V. nella Sua Bolla 
contro gli errori di Vviclefo mortra , che 
approvava le Definizioni del Concilio di 
Coftanza , .e fingolarmente i Decreti delle 
Selfioni IV. e V. come ipettanti alla Fe- 
de .. (a) „ 1. Ordinando , che veiranno 
interrogati coloro, che faranno fofpetti di 
« Erefia , Se tengano, e Credano che ogni 
„ Concilio. Ecumenico , ed. anche il Con- 
„ cilio di Coftanza rapprefenti la Chiefa 
„ univerfale : lo che è comprefo nel De- 
„ creto delle Selfioni IV. e V. Prefcrive 
5 , ancora j. che fi dimanderà ad eifi , fé 
, ' - ere- •• 



(a) Martin. V. in Bulla adverj. errore s J'viclef. 
Utrum credane , 8c ceneant quod quodlibec ConciJiurn 
Generale, & etiam Cenftantrenfe-, Univerfam Eccleiianr 
reprsefcntet . Item utrum cre.iant , quwL jlIud , quod 

J jonciliura Conftantienfe univerfalem Eceleh'am repr*- 
entans approbavic , tic approbat in favorem Fidef 

t : ad falucena animarum , quod hoc eli ab universa 
delibus appr.obanaum , & tenendum >■ & q Uo j con J 
demnavit , tic coiidemnac , eiTe Fdei , Se bonis mori-’ 
bw concrarium , hoc. ab eifdwi effe tenendum prò 
condemnaco , tic app/obaco , - 
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„ credono , che cib che il Concilio di Co- 
„ Ibinza rapprelentante la Chiefa Univer- 
„ Cale ha approvato , ed approva in prò 
„ della Fede, e per la Calvezza delle ani- 
,, me , debba e (Ter approvato , e tenuto da 
,, tutti i Fedeli j e tutto cib che ha con- 
,, dannato , e condanna come contra- 
ri rio alla Fede e ai buoni coftumi, deb- 
,, ba tenerli per ben condannato. ,, E co- 
me mai potranno rifondere affermativa- 
mente a quelle interrogazioni coloro , che 
- ricufano, di ricevere i Decreti delle Sezio- 
ni IV. e V. del Concilio di Coftanza ? For- 
se* è che rinuncino la propria opinione , o 
che dicano , che Martino V. pretendeva a 
torto tale approvazione generale dei De- 
creti del Concilio di Coftanza fenza eccet- 
tuarne quelli delle Seffìoni IV. e V. 

In quella Bolla vi è anche un palio, il 
quale dimoftra che Martino V. approvb la 
Dottrina del Concilio di Coftanza intorno 
all’ autorità del Concilio Ecumenico E 1 
quello nell’ Articolo 41. degli errori diVvi- 
clefo concepito in quelli termini : (a) Non 
è di necejftta di J alate il credere che la 
Chiefa Romana abbia la Sovranità fra le 
v / . : /. 4 /-.. 

)' ' •' ; ì' . ■ ■ * - 

t 1 . ■■■■r 

% • 

(a) Non eft de neceflìtate falucis credere Romanam 
ljcclefiam e(T- fupremam in ter alias Ecclefias. 

Idem P otiti f ex ad mentem Conci l. Conflati. Error eft 
fi per Romananj Eccleftam intelligac Univerfalcm Ec- 
cleliam , ,aut Concilium Generale , auc prò quanto 
- Ijegaret Primatum RcawniP«aiifi«i5 fuper jUì«£cc1c- 
iiat particuUrti , ■ 
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altre Cbiefa . Cenfura il Papa quella Pro- 
porzione per rapporto alla Dottrina del 
Concilio di Collanza , dicendo che è un 
errore , f e per la denominazione di Cbiefa 
Romana / intenda la Cbiefa univerfale , # 
il Concilio Generale , oppure fa fi negajfe il 
Primato del Pontefice Romano / opra le al- 
tre Cbiefa particolari . Tale qualificazione 
fa vedere , che Martino V. era perfuafo , 
che la Chiefa Univerfale , ed il Concilio 
Ecumenico , che la rapprefenta , avevano 
una fuprema Autorità , dove per lo con- 
trario il Pontefice Romano in confeguenza 
del fuo Primato non ha autorità , che fo- 
pra cadauna Chiefa particolare, e non già 
fopra la Chiefa univerfale , e fui Concilio 
Generale . E’ adunque indubitato , che i 
Decreti delle Sefiìoni IV. e V. del Conci- 
lio di Collanza fopra f autorità del Con- 
cilio Ecumenico fuperiore a quella del Pa- 
pa furono approvati da Martino V. rico- 
nofciuto per legittimo Papa . 

Indarno vorrebbe altri follenere , che 
Martino V. lòtto le parole di materia dL 
Fede comprendefife foltanto i Decreti fatti 
contro gli Uifiti, ed i Boemi ; mentre ei 
parla generalmente di materie di Fede; lo 
che non ha rapporto ai fòli punti deciti 
contro gli Eretici ; ma eziandio a tutti glj 
altri punti di Dottrina dal Concilio defi- 
niti. Ora il Decreto, di cui trattiamo, non 
appartiene alla fola dilciplina, ma ha per 
baie un Domma definito dal Concilio ; ciò 
è chp il Concilio Ecumenico rapprefentan- 
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te la Chielà univerfafe è infallibile, e che 
pgni fedele di qualunque condizione egli 
fiali, è tenuto ad obbedirlo.. E’ quella una 
verità definita nel Concilio , che non è 
foggetta a mutazioni come lo fono gliAr- i 
ticoli di pura Difciplina . E quantunque ' 
cib , che è di Difciplina, polla mutar fi t 
quello che appartiene alDomma, è immu- 
tabile, nè ammette la menoma variazio- 
ne . A cagion di efempio l’accordare oriò 
ai laici T ufo del Calice è coià di mera 
Difciplina; ma è un punto di Fede non 
^eflèr di necedità di falute il comunicarli j 
lòtto le due Ipecie. E quando il Concilio 
di Codanza lo definì, fi tiene, che defi- i 
ni fie un punto di Fede, nel modo fteflò 
■ficcorne appartiene al Domma il dire, o 
31 credere, le il Concilio Generale rappre- 
lènti o nb la Chiela Univerfàle: Se Ila., o 
non fia fai libile ; Se abbia immediatamente 
da Dio la fua Potedà., o la riceva dal 
Papa : Se i Papi fieno tenuti ad obbedir- 
gli nelle cofe appartenenti alla Fede , e 
alla Riforma della Cbielà nel Capo , e 
nelle membra, o le non fia fot topo! io alla 
fua autorità . Quando il Concilio definì 
quedi punti , la lua Definizione deve e/fèr 
riputata una Definizione di Fede. Firiab 
mente ficcarne i Decreti del Concilio, con 
i quali dabilifce il Primato del Papa, e le 
prerogative della $. Sede Apoftolica , deb- 
bono elfer riputati di Fede; così i Decreti i 
riguardanti 1 autorità della Cbiefa , e del Con- 1 

4^1io Generale debbono porti nell ordine delio. ' 

V Ma 

ò 1 -' • * I 
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Della Dìchìar. delClero déljLÉ&l. 13 1 
Ma dice lo Scheleftrato: non vi ha chp 
-i Decreti contro gli Ulfiti , che fieno inti- 
tolati Decreta [opra le materie Ài Fede > 
>Gii altri come il Decreto della SelfioneV. 
-nei Manolcritti del Vaticano portano la 
denominazione di Coftituzioni, o Statuti, 

A ciò ridondiamo i. che quelli titoli 
dei Manolcritti Vaticani può eflfere , chp 
oion fieno, e probabilmente non lo fono 
«del Concilio, ma di chi ha copiato quelli 
\Atti , che vi ha pollo quel titolo che ha 
•voluto. 2. Che -poflfon denominarli fingo- 
darmente materia di Fede le contraverfie 
■con gli -Eretici , benché vi fieno altrrpunti 
di Dottrina , che appartengano pure alla 
*Fede.. Così quantunque nel Concilio di 
Trento j Canoni, ed i Decreti, che fono 
•.efprefiamente fopra.la Dottrina, fieno de- 
nominati fpecialmente Decreti fopra la.Fe- 
dej tuttavia trovanfi varie cole di .Fede 
anche nei Capitoli della .Riforma . 3 . Che 
■il nome di Colìituzioni -non efclude le .ma- 
terie di Fede: Sicché fi rifolvono .in fumo 
quelli argomenti dello Schelellrato . 

Ne promuove egli un altro che ha fem- 
hianza di più rilevante, ed è che Marti- 
no V. anziché approvare quelli Decreti, fi 
oppofe al Concilio per impedire la con- 
danna del Libro del falkemberg; e che uno 
degli Ambafciatori del Re di Polonia aven- 
do voluto appellare di tal Determinazione 
al. futuro Concilio, il Papa gf impo;e che 
taceilè lotto pena di Scomunicai che final- 
mente terminato. il Concilio Martino y. 
v Tomo il, F . come 






l$2 Pieve delle Proporzioni , 
come accetta Gerfone , pubblicò una Colti- 
fazione, con cui dichiara/a, noneffèr per- 
tneflò a chicchera ]’ appellare dal Giudi- 
co Apoftolico , e fu premo che è quello dei 
Pontefice Romano Vicario m terra di Gesù 
Griffo, nè di evitare la fua Giurifdizione 
«ielle Caule maggiori, che 4ebbon eflère 
deferite alla $, Sede-, 

A ciò la rifpofla è affai fàcile . Mattino V, in 
guelfo operò diver fa mente da fe lfeflò , e mutb 
opinione . Era ftatoegli dal Concilio innalzato i 
alla Sede Pontificale , e fino a che il Concilio ' 
fu convocato fi fottomife ai fuoi Decreti , nè 
collocò la fua poteftà fopra quella del Con» 
cilio: Ma a mala pena che il Concilio fu 
terminato , ei principiò a far valere la 
: propria autorità in pregiudizio & quella 
del Concilio, i. con impedire , che folle 
efaminato, e che fi condaanafiè il Libro 
di Giovani Falijerobeig. 2. Con non svo- 
ler ammettere l’ appellazione dei Poliacchi 
al futuro Concilio; E finalmente col proi- 
bire l’appellare dal Papa al Concilio, lèn- 
za riflettere, che fe valida foflè fiata una 
•tal pretenfioi e , non farebbe flato eletto 
legittimamente Sommo Pontefice , poiché 
Giovanni XXill. Benedetto XilL ■-? Gre- 
gorio XII, con tal principio avrebbero po- 
tuteheender invalidi i Decreti dei Conci lj 
«fi Pifa, e di Cofianza , e proibire, che 
dal loro giudizio fi appellate al Concilio 
Generale , e che non fi badate alla 
derilione di quello . Uno- di quelli Papi 
era legittimo» e ficcarne tutti e tre conco*. 

- - wano 






Della Dìchìar, del Clero del ló%2. 12 5 
re vano ad impedire il Giudizio, del Sinodo, 
è indubitato, che fé avellerò avuto facol- 
tà d’ impedirlo, il Concilio non avrebbe 
-potuto deporgli . Ma qualunque fi folfe il 
•privato fentimento di Martino V. egli è 
certo che non ha mai fivocato autentica- 
mente, e pubblicamente i Decreti delle 
Sefiìoni IV. e V. del Concilio, e che per 
Jo contrario le approvò più fiate. La Co- 
ftituzione , di cui paria Gerfone, può e fi- 
fere fiata progettata, ma non fu mai nè 
pubblicata, nè ricevuta. 

II Decreto della feconda Sèflìone del 
Concilio di Bafilea che rinnuova quelli 
delle Seflìoni IV. e V. del Concilio diCo- 
fianza, non fu meno approvato da Papa 
Eugenio IV. di qaello follerò fiati gli altri 
da Martino V. Imperciocché nella Selfio- 
1 ne 1 6. del Concilio di Bafilea vi è una 
)- Bolla elprefla di Eugenio IV. colla quale 
il medefimo approva tutto quello che infi- 
no allora era fiato fatto, e ordinato da 
quel Concilio, lènza la menoma eccezio- 
ne . (a) Adunque malamente fi pretende 

F 2 di 

r ( a ) Dudum sacrum Generale Balìiien/e Concilium , 
per Generalium Conftantienfis , Se Senenfis Concilio- 
rum Statuti , ordinationefque felici* recordaticni 
Martini Papi y. ac noftrum legitimc inchoatum , de 
fracrum noftrorum San&z Romana: Bcdeiìz Cardina- 
lium Concìlio , tk aflenfu dilfolvimus. Veruni ex di- 
eta dilfolutionc ore* fune grave* diffenfiones , Se gra- 
viorcs ori ri poffent de confilió & alfenfu fife. Decre- 
vimus, & dcclaramus Prafatum Generale Concilium 
Baiìlienfe a tempore- przdift* inchoationis tegitimc 
contimmum fui (Te > 6c effe , profccutionemque femper 
tabulile, continuaci, a« profccutiuncm habere debe- 
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-di rigettare quefte derilioni col prefetto che 
non fieno fiate approvate dai Papi . 

*• Pattiamo finalmente all* ultimo mezzo, 
•che vuolfi adoprare per eludere quelli De- 
creti, e di cui vien parlato nella Propofi- 
zione del Clero, vale a dire che riguar- 
dano foltanto il tempo dello Sciima., al- 
lorché vi fono più Papi , il cui dritto è 
incerto, ma che non fi debbono eftender-e 
ai tempi nei quali vi è un certo., e legit- 
timo "Rapa dalla Chiefa tutta riconofciuto . 

E J agevole il far vedere., che una tal 
reflazione non può in verun conto appli- 
carli al Decreto del Concilio di Cottanza* 
■Conciottìachè i- Quello Decreto è generale 
per tutti -i tempi , e per ogni fpecie di Ri- 
forma della Chiefa nel Capo, e nelle Mem- 
bra, non meno nella Fede, che nei Co- 
ttami ; nè li riftringe ai tempi -dello Scif- 
-roa, nè alla fua eftirpazione. 2 . il Conci- 
lio non parla di tale , o di tal altro Con- 
cilio, nè dei Decreti particolari di un Con- 
cilio fopra Io Scifma; ma univerfalmente 
di tutti i Concili Generali, e di tutti i 
loro Decreti, non meno fopra la Fede , 
v che fopra i cottami , ai quali fottopone in 
'ogni ..tempo i Papi lenza diftinguer quelli, 
che. fono incerti, da quelli , il cui dritto "è 

ficu- 

rc, proinde ac fi nulla diilolutio fadla fuiflet .• quin 
-imo prafatam diffoluiionem irricam , & inanem, de 
- confi io, Se alTenfu lìmi li dcclarantcs i ipfum Sacrum 
.. Concilimi Ocncrale Bafilienfc, pure» implicita- afe 
cum affc&u , ac omni devotione , (k favore prole* 
quimur •> . . . 
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ficuro. Suppone altresì, che il più legitti- 
mo Papa con tutta la fua Dignità è fot- 
topofto al Concilio. Cui quìlibet cujufcum- 
que Status , vel Dignitatis , etiamfi Papa- 
li t exijìat , obedire tenetur . 3. Non lì par- 
la foltanto in quello Decreto del prefente 
Concilio, ma generalmente di tutti i Con- 
cili Ecumenici. 4. Minaccia di fcomunicàr 
coloro , che non obbediranno i Decreti del 
Concilio. 5. Fonda quella autorità l'opra 
il rapprefentare che fa il Concilio Gene- 
rale la Chiefa uni ver fai®, e. f e fière in fai-* 
libile, lo che 11 addice in ogni tempo a 
qualunque Concilio Generale . Finalmente 
il Concilio nelle. Sezioni 17. e 39. forma 
delle Leggi alle quali comanda , che lì* 
fòt topor ranno i futuri Sommi Pontefici. E 
nella Sezione 40.. fra gli Articoli di Ri- 
forma, che li dovevano fare dal. Papa, e 
! dal Concilio , il decimo terzo è , propter 
qua , {$* quomodo Papa pojftt corrìgi , ($* 
deponi ; La qual cofa non può intenderli 
del tempo dello Scifma, nè di un Papai 
incerto, ma dei Papi legittimamente infliu- 
! tuiti . Egli non ha dunque folamente cre- 
duto, che il Concilio Generale poteflè im- 
porre Leggi ai Papi, il cui dritto- foflè in- 
certo , e nel tempo dello Scifma , ma* 
eziandio al Papi legittimi, e certi. u 

<r . i % '* V 
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P R O V A IX. 

Cavata dall* ufo ricevuta netta CMe fa di ap+ 
peli are dal Giudizio del Papa a~ quell* 
del Concilio Generale. 



A Ubiamo già dimolfrato come antica* 
mente il Concilio Generale era confi- 
derato il fupremo Tribunale della Cferefa •: 
Che le caule le quali erano fiate giudicate 
dalli fteffi. Papi, lì rivedevano , fi efamr- 
navano > e fi giudicavano di nuovo dai 
Concili Ecumenici: E che finalmente i San- 
ti Padri , ed i Papi hanno riconofciuto * 
che le caule Eccfefiaftiche dopo di ellère 
fiate giudicate dai Papi potevano eflère 
intromeflè in un Concilio plenario, o fia 
Generale. Ma ficcome in quei tempi non 
fi oflèrvavano nelle caule Ecclefiaftiche , 
come fi fece di poi , le fòrmole del Fo- 
ro , non fi pronunciava formalmente un 
appellazione da una Sentenza dei Papa a! 
Concilio: Gli fletti Papi chiedevano, che fi 
convocafiè il Concilio, allorché Io crede- 
vano ncceflàrao : Gli Imperatori lo convo- 
cavano ad iflanza (Sei Vefeovij e que’ tali 
che fi credevano pregiudicati dalle' anterio- 
ri lèntenze, vr portavano i foro lamenti f 
ed i Vefcovi del Concilio afcoltavano le 
* parti , ponderavano di bel nuovo le cofe 
giudicate, e pronunciavano Definizioni Ge- 
nerali per tutta la Chiefa, le quali da tut- 
ti i Fedeli e dalli fleffi Papi erano rifpet- 

: i • tate 
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Della Dichiar. del Clero del idS t. VtJ- 
tote Come fentenze infallibili . Negli ulti*, 
mi tempi in cui fi introduflèro nella Chie- 
& le formule della Secolare Giurilprudén- 
za, l’Autorità del Concilio fbpra il Papa * 
fu anche, per così efprimerci , meglio carat- 
terizzata dalle appellazioni, che vi furono 
portate dalle fentenze dei Papi ai Concilj- 
Cfeaerali, o pretèsti, o futuri* , 

Fu comuaiifimo nella Chiefa di Francia- 
quello ufo, qualora tentarono i Papi alcu- 
na colà contro i Dritti del Regno, e le- 
Libertà della Chiefa Gallicana* 

Nel X303. Papa Bonifazio Vili* efleo- 
dofi' voluto arrogare il dritto fili, tempora- 
le dei Re, il Re Filippo il Bello, il CIe- ; 
ro, e tutti gli Stati del Regno per mezzo, 

1 d 5 Atti autentici appellarono al futuro Con- 
cilio da tutto quello , che Papa Bonifazio 
poteva aver tentata, o lo potrebbe in pre- 
giudizio del Re , e della Chiefa Gallicana . 

Nel tempo dello Scifma fa Chiefa di 
Francia dimandò con fòtnma itfanza , per 
terminarlo, la celebrazione di un Concilio 
Ecumenico; ed appellò al Concilio Geno-, 
rate per tutto quello che aveftèno potuto* 
fare i Contendenti, e per tutte le Bolle f 
cheavefiero pubblicate* v 

Avendo Pio IL nelf Afièmblea di Mari- 
to va pubblicato una Decretale che. comin- 
cia Èxecrabilts contro Coloro 1 ., che dalle 
fentenze pronunciate dai Papi appellaffat* 
al Canriftó, il Frocuraror Generale del Re 
protefiò di nuHità contro quella Decreta- 
le, ed appellò da tutto quello., che il Papa » 

. F 4 avelie 
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avertè fatto, o detto fopra tal foggetto, af 
Concilio Generale, che doveva tenerli. 

- Giovanni da San Romano , Procurato? 
Generale dei. Re Luigi XI. e f Univerfidr 
di Parigi 1 * anno 1467. appellarono al fu*- 
turo Concilio dalla pubblicazione delle Let- 
tere, che il Cardinal Bàlue Legato in Fran- 
cia aveva ottenute per la» ratificazione dell* 
rivocazione della Prammatica Sanzione. 

- Luigi XI. fe intimare al Papa di convocare 1 
un Concilio Generale , e perchè ricusò di? 
farlo, e volle procedere contro fua Mae» 
Ita, e i fuoi Sudditi , appellò dalla - fua fen- 
tenza al futuro Concilio , e proteftò ,. che- 
le il Papa ricufafife di- convocarlo, come - 
era flato prefcritto nei Concilj di Rifa', dir 
Coftanza, e di Bafilea, o che noa.voleflè 
affirtervi, o non volerti fpedirvi i Legati 
lo farebbe tutta volta convocare , e tenere; 
in fua afifenza *, Quello Atto, è del 1478-, 

L’anno 1483. il Procurator Generale, del 
Re, P.iero di Sacierge intronfile, un appeHa- 
rione al futuro Concilio delle, prò vi fionl 
date da Siilo IV. aMouirtàrt del Velcova-i 
do di Tournay ■- 

L’anno lèguente.Giovanni di Nanterre Pro.- 
curator Generale del Re appellò dalleLettere db 
Legazione del Cardinale Balue,eda tutto quel- 
lo, che in confèguenza di ciò averte fatto *■ 
L’ anno 1491. 1 ’ Univerfità di. Parigi 
intromife appellazione della colletta- della 
Decima impolla da Papa lnnocenzi© Vili, 
fopra le rendite dei Benefizj del Regno 
non folo in nome fu©» ma anche in. no» 

». > me 
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Della Die hi or. d ! el Clero deliófà. r2p'- 
me di' quelli , che volelfero unirfi alia fùa’ 
appellazione. Quelli fteflì fono i termini' 
con i quali èr concepito quello Atto : A 
Santtijftmo- Domino noftro Vapa Tnnocentio 
Vili, minar debite conflitto ad feipfum me- 
hu s confulendiim , ad S and am Sedenr 

Apojìolicam , etiam meliti s confulendam , nec 
non ad Sacrofan ftam Synodum univer faleni' 
celebrandam , illumque vel illos ad quem j 
feti ad quos de jure provocare , & appetì 
lare nobis licet in hh / cripti t tam prò no- 
bit , quam prò noftris adhcerentibus , <&> ad-' 
ha furie , quam etiam prò Vicariis dìttorum 
Magiftrorum, Dottorane, Scholarium , eo- 
rumque in Beneficiò divini, defervientiun* 
provocarmi , & appcllamus : Protcftanteì 
nominìbus , quibus fupra de pradittis feni 
\ tentiarum , . Ì 3 »- Cenfurarum militate juxta- 

Canonie a s fanttiones , fubmittentes tamert 
omnia judìcio univerfalis Ecclefìce Concilila 
I ad quod fuper omnibus pramijfis h ab ere re*'' ^ - 
curfum * intendit prafata- Univerjìtar. 

Il Decano, i Canonici, ed il Capitolò 
della Chiefa- di' Parigi fece l’ anno 1501. un 
fomigliante- Atto d’ Appellazione in occa- 
fione di' una Decima-, che era fiata impo- 
rla dal Papa fenza il confenfo- del Clero- 
di Francia ; ed in quella appellazione fi 7 
leggono: anche le parole Ad Papam melina 
confultum, <&> ad Coneilium. •< > 

Nel l’ Univ-erfità appellò al futuro 

Concilio Generale- del Concordato fatto frai 
' Leone X. e Franeelèo K 

'■ L’anno- 1551.. il Procurator Generale la* 

F S, tromL 
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ttomife appellazione dagli attentati, cena- 
re, e fulminazioni fatte, q da farli dal 
Papa non meno contro il Re, che contro 
i fuoi Sudditi, Regioni, Terre, e Signorie 
di (Ito Dominio con protesa di far dipendere | 
la fua appellazione al futuro Concilio . 

Non fo parola degli altri efempli pii. 
recenti di fomiglianri appellazioni ai futu- 
ro Concilio , e fegnatamente di quelle , che 
furono- intromeflè dal Procurator Generale 
del Re, dall’ Aflèmblea de! Cleto di Fran- 
cia, dall’ Università j, e dalla Chi e fa di Pa- i 
rigi nel 1688. per tutte le procedure, che 
avelie potuto fare , o aver fatte Papa In- ' 
nocenzio XI. e per tutte. le fentenze , che 
poteflè aver pronunciate j O potdflè pro- 
nunciar^ in progrello in pregiudizio del 
Re, dei Dritti delia fua Corona , e dei fuoi 
Sudditi'. 

Aggiungerà foltanto, che un tal ufo non 
‘è particolare della Francia, poiché in di- 
** verfe occalìoni è (lato praticato da tutte 
le altre Nazioni . Ciò che noi diciamo in 
Francia appellazione come et abufo , 1 
Gli Spagnoli lo dicono ricorfo al Principe « 

( a) 1/ Ambafciatore di Federigo II.- de- 
nominato Taddeo appellò al futuro Conci- 
lio dalla Scomunica fulminata l’anno 124?, 
contro quello imperatore da Papa Inno- 
cenzìo 113 - . _ . 

(6) Luigi di Bavieia IV. di quello no- 
" me, 

* 4 a ) Matth. Pari/. Hifl. ~An%!. pag. 901, 

' ib i L'alto di appciUii«nc è nel libro di Er vario 



TtelU Dfchiar. ctelOkro ctef rtf$2. tyt 
fine. Imperatore appellò- nel 132,3. al fo» 
toro Concilio . 

(4). Sigifmondo Ducaci Aurtria, e Gior- 
gio Heimbourg Dottore di Legge , e #uo 
Conigliere appellarono al futuro Concilio 
dalle Scomuniche di Pio IL 

(£} Carlo V. Imperatore produrti un 
Atto d’ appellazione al futuro Concilio Con- 
tro Papa Clemente VII. Quello Atto fa 
pubblicato in Granata il di 17. di Settem- 
bre del 152 6 . 

1 Cardinali deir una , e dell* altra Obbe- 
dienza intromifero appellazione dalle Sen- 
tenze del Papa al futuro Concilio i* anno 
2408. 

■ (c) Nel 1245. la Chiefa Anglicana ap- 
pellò al futuro Concilio da una impofizkw 
lite porta dal Papa Innocenzio HI. full’ In- 
ghilterra. , ' 

(d ) L’anno 1264. il Clero, e la No- 
hiltà Inglefe appellarono da Papa- Orbano 
al Concilio Generale. 

' (e) V anno 126J. una Comunità <f In- 
ghilterra fcomunicata dai Papa appellò al 
Altura Concilo. 

La 



Cancelliere di Baviera, e nell’Appendice dell* libro 
degl’ Inorici d’Allemagna, di Frehero pag. 9 . 

*4a0- Xovu a. Iftor. 6 etm., di Ereiu ju vu. (2. ibidem, 
p. »ay. 

( b) Theadorìeus a Hihtm inventore uni ohi $ » Traft. 6 , 
lib. io. 

(c ) Matth. Par»’* Hi far. .AngL p. 9J1. 

I d ) Matfh. de Wefamnfar Hift . <An%}. pam. p. f té, 
tei Matti». Parif. pag. ijaj. 
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132 Prove delle Propjìfiziom , 

(a) La Repubblica di Venezia f anncK 
1509. (comunicata da Papa Giulio lì. ap- 
pellò al futuro Concilio. 

(6 ) Quella di Firenze fece Io fieflo fan* 
no lui. ' 

(c) I Pollacchi nel Concilio di Coflànza. jj 
appellarono, al futuro Concilio Generale per ' 
la negativa fatta da Martino V-. di fa* 
profcrivere il libro eh Giovanni Eal-keflft- 
berg; e gli Ambafeiatori. di Francia fian- 
cheggiarono quella appellazione.. 

Hanno per fino femplici privati creduto 
d* aver facoltà d’ appellare dal Papa al Con* » 
tiiio Generale,: come Michele da- Cefena: V 
Generale dei Frati Minori , il quale nel’ ' 
1331. appellò da Papa Giovanni XXII. a£ 
Concilio Generale ( <0 , e il Cardinal Co* 
lonna nel 1527. appellò da un. Monitoria: 
di Papa Clemente VII. % - 

Jacopo du Breuil eletta Arrivefcovo dr 
Bourges contro il Cardinale di Tournon v 
la cui elezione era fiata confermata dal 
Papa , appellò da. quella Conferma al Con- 
cilio Generale . 

Adunque ella fi è collante pratica di 
tutte le Nazioni, che fi appelli dalle len- 
tenze del Papa al Concilio Ecumenico - 
Ora fiffatta libertà fi trova neceflariamente 

/ . i . . > fon- ; 



. . . . i 

C a ) fuietiardin. lib. 8. 

( b) Idem lib. io. . 

( c ) 7 « Cencìlii Cenjìant, & afui Qerfoitt 
( d ) Quitti ardi», lib. 17, 




bella, Dìckhf.del Clero del l6%2. i$y 
fondata fopra la Superiorità del Tribunale: 
del Concilio ^ rifpetto quello del. Papa ,, er 
1 a fuppone infallibilmente ► 

• ' Ci pub efifere oppolto » che Papa.Mar~ 
tino V. fecondo ciò che riferite Cerìone» 
proibì quelle appellazioni. aL Concilio: Chò 
Pio li. nel 1460. rinnovò quella CòHituZ 
zione Che Giulio IL eziandio nel 1509*! 
proibì l’ufo di quella procedurale che Gre- 
gorio XI1L inferì quella medefima proibi- 
zione nella Bolla in Carnet Domini *. 

A tutto quello, noi. ri fpondiamo r i..Che. 
quelle Bolle non fono Hate accettate , nè 
tali proibizioni fonollate efeguite nelILSta»- 
ti Crilliani , e Cattolici... 2.. Che. Martino, 
V . e Pio 1 L per 1 ’ avanti avevano te-, 
auto k Superiorità del Concilio i . Martino 
V. eoli.’ approvare il Decreto del Concilio 
di Colìanza , e Pio U. con dichiarare nel^ 
la fua ritrattazione , che aveva- propugna* 
fa nel tempo dei. Concilio di Balìlea 1 ’ au- 
torità' del Concilio Ecumenico fopra quella 
del Papa j fornimento eh’ è il più antico, 
Wuebamur antiquam J ententiam j ille ( Ju~ 
li cinu s Card inai ts ) novam defendebat . Exj 
tollebamus generalis Conditi auSoritatem j 
ille Apofioltcte Sedis Voteftatem magnopere 
commendabat .. 3. Che Gerfone confutò con 
un librò a polla la Pretenfione di Marti r 
no V. e che. il Procurator generale del 
Re intromife appellazione dalla Bolla di 
Pio li. 4. Che le Proibizioni enunciate iq 
quelle Bolle di appellare al Concilio non 
* toccano gli affari pubblici , é rilevanti , 
k j che 



*34 Rw T^oppfnìom , ) 
che n /guardano i diritti del Re, dello Sta* 
to , o della Chricla , ma i foli di ale ani 
privati , i quali vofeflfeio con un» frivola 
appellazione a un futuro Concilio , il cpa- 
lè non vi è apparenza che fia per convo- 
earfi , lottrarfì alla G milizia , e di /pen- 
arli dall’ obbedire a legittime fontenze; e 
in fatti di quelle fole perfone parla Pioli. 
Calumniatores malevoli , Ipt perverfi fubter- 
fugere jufiitiam pr<efumentes , per ludtbria 
frivolarum appellationutn ad futurum Con « 
eilium , feu ad id qttod nufquam efl , obe- 
dientiam improbe declinant j is> temere » 
Finalmente quanto alla Bolla di Giulio I L 
noti fono i motivi, che glie f hanno fot- 
ta produrre , e quanto poco riguardo fi 
debba avere al fornimento di un Papa tan- 
to prevenuto , e parziale coro egli era . 
Rifpetto alla Bolla in Cctna Domini ella 
contiene tante cofe contrarie ai diritti dei 
Re , e alle Libertà della Chiefa ; ed è 
fiata rigettata dai Principi con tanta giu- 
ftizia , che non merita ombra di confìde- 
razione . In fomma quelle Bolle dei Papi 
tfimoftrano, ch ? elfi hanno avuto intenzio- 
ne d* abolire 1 ’ ufo di appellare dai lor 
giudizj; al Concilio Ecumenico 5 ma la co 4 
ftante pratica delle Chiefe, e te opposizio- 
ni formali , che fono Hate fotte a quelle 
proibizioni, fanno manifellamente toccar eoa 
aliano , che tali Bolle non polfoix citarli 
per titolo legittimo , e valevole della Pie** 
teplione dei Papi. v J 

« - t ■' r : .... 

PRO- 



• *•< 



Della Dichiar. del Clero del i 5 $ 2 . I$J 

A, v • • t . • _ y- 

.'prova X. 

••• . *■“*■ 

Cavata falle Determinarmi * e dalle Dichia- 
razioni delle Univerjìta , e delle Farcita 
Teologiche intorno all 7 autorità del Conci- 
lio [opra quella del Papa. ' 

E ' indubitato che le deciflom delle Dni- 
verfità , e delle Facoltà Teologiche 
fono di gran momento per far rilevare , 
qual lia la Dottrina piu comune della Chie- 
da , e la più folida fòpra alcuna materia,. 
Sono quelle unioni di dotti Teologi , i 
quali non danno le lor Deci (ioni le non 
dopo di avere maturamente e là minato le 
cofe fòpra le Regole della Sagra Scrittura, 
della Tradizione , e della Pratica della 
Chiefa. Le medefime fono in pofTelTo fino 
dal loro flabilimento di pronunciare il lor 
giudizio dottrinale fòpra tutte le queltioni, 
che insorgono nella Chiefa ; e la loro <*? 
pinione è fiata perpetuamente rifpettata , 
ed ha èjben anche con frequenza fervito di 
regola. Fra tutte quelle Univerfità, e Fa* 
coirà Teologiche quella di Parigi è fiata 
mai fempre la più famofa , e la più con*» 
fiderata . Di lei fa quello bell* elogio Pa- 
pa Urbano Vi. : (<*) „ eh’ ella rifplen* 

V 

, . ^ ■ / * * 

(») Urbane, Vi. in Ifif. ad mtvafit. Xtudi, Par*- 
fen. Incer » ima fl»pr* ccteras Ihidérmum «nivcrfisa- 
te*, io quibus Scicntiarum gemma reful*et, PauUei*- 
vclut SìdiUi yaga<ÌW%.» & EH lui iffQcuJ 



"Prove delle Piropofizionì. 

», de fra tutte , e più che tutte le altre 3 
„ Unfverfità del Mondo : Che porta per: 
» ogni dove i lumi della frienza , e del- 
i, la verità , la quale dilegua le tenebre 
,, dell 1 ignoranza , e deir errore j e che 
„ da lei come da forgente puriffima fcor- 
» rono rufceili di. fana , e vera 1 Dottrina,. 
33 i quali per ogni parte diffóndendoli pui> 
33 gano il fango delle falfe opinioni . E> 
33 nalmente che non è mai accaduto, c-he 
33 la purezza delle acque fùe fia fiatai in- 
33 torbidità da alcuna tempeffa per violen^ 
s, ta , eh 5 ella fi fofle . , y 

Quella celebre !5niverlìtà ha perpetuai 
mente tenuto per un punto fondamentale- 
delia Difciplina' Ecclefiaftica , che il Con- 
cilio generale foffè fuperiore al Papa , è 
V ha più volte decifo nelle fùe Dichiara- 
zioni , e nelle fùe Cenfùre. Nel Regno di. 
Filippo il* Bèllo il giorno di S. Gio: Bat- 
tiffa del 1305. fece un Atto con cui di- 
chiarò (a) 3,^ Confella giudicava chela Con- 

33 VO* 

ignoranti* , 5 : errorum tenebris^doftrina fua , feu lu- 
pine circuin lucer . Ex ipfk namque tanquam ex pu- 
nflìmo foncé femperfani - , verique dogmatis'rivuli pro- 
fluxerunt j qui per innumeros alveos Parifiis- difeur- 
rentes falfarum opinionuni limuin abfterferunc. Hùjus 
quidetn fontis claricacem nulla unqnam quantalibet 
impetuofa yis pluvi* curbidavit. 

f a). Vacuità; Theo logia Parifien. ih In /{rum. -piò. die 
Vtrr. ante fejìum S.Joann. Bapt. dato ann. 1303. Nos 
convocationem , Se congregationcm ipfius Concili! re- 
putante® uri leni > necefTariam , & falubretn , ac expe— 
dientem Fide; negotio & Sanft* Ecclefi* Dei , cjuf- 
dem convocationi- , Se congregationi affentimur , ac o- 
peram libenter dabitnus juxca polle & provocacioni , 
& appellationi Prafati Domini Regi®. adharremus quau- 
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HeJlA "torchiar, del Clero délffàl. 

* vocazione , e la Celebrazione di un Con* 
” citio generale era utile , neceflaria , fa* 
lutare, è che tornava bene il convocare 
fo per la confervazione della Fede, e per 
gli affari della Chiefa : Ch’ efll accori* 
” fentivano- a tal Convocazione , che vi 
” s impegnerebbero con tutta la forza , e 
J. che aderivano alt’ Appellazione del Re 
„ in quanto potevano, e dovevano fecon- 
do Dio , e la giuftizia , ed a norma di 
„ quanto permettono- lè Canoniche CoftL- 

„ t azioni . „ ■ _ 

NeF Trattato comporto a nome della Fa- 
coltà Teologica di Parigi da Pietro d’ Ail* , 
11 contro Montefon fi pianta come una 
maflima indubitabile 1* effer lecito l’appelr 
Fare dal Papa al Concilio nelle caule dii 
Fede . In caufis Fìdei a fummo Pontifica 
appellar! potefl ad Concilium . 

Nella Cenfhra delle- Propofizioni del Sa* 
rafin fatta l’anno 1429. quella Proporzio- 
ne del Sarafin (a) ,, Che quando fannofi, 

„ De- 

tu m de jurc poffumus, Se dcbemus ; fecundunv Deum ». 
& juftitiam , Se fan&ae perniittunt Canonie* Saa- 

ftl (°a r iadtm in Cenf. centra Sante, confi, yt- ha* prò- 
taf. Quandocumque inaliquo Concilio generali anqux 
inliituuntur , tota au&oritas dans vigorem (tatutis nv 
toto fu mino refidet Pontifico j omnes ali* Potè ita tes de 
iure nihil poflunt contra fu mmum Ponti ficem . « con- 
trariai Saracenum profi t eri' jub'ety qna [wnt buiufmodt». 
Qpaudoeumque in ali quo Conci li<> aliqua ìnlmuunrur*. 
wta audoritas dans vigorem ftatutis reiidet, non m lo- 
ft fummo Pontifice , fed prtncipaliter in »mtu San-, 
fio % Se Catholica Eccitili ’■ AÌiqua potellas fcihcet 
Eeclefi* de iure poteft. aliquid , & ccrtis in caiibuf; 
c«atra fummum Pòntiftccm* - , _ 
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tajk „• VrWt delia Vxop»fktoM\ - 
3, Deaeri ini» Ciflcilio generale, tutta lau- 
„ tariti, che dà forza a quelli Decreti, ri-* 

3r fede nel fomnao Pontefice » e che tutte 
,, te ai tre Poteftà non pollano cofa alcuna 
„ di àritta castro ii fonano Pontefice: „ quella 
propofizione è condannata. E il Sarafm fu 
corretto per ordine della Facoltà non foto a \ 
rivocanla , ma eziandio a profetare di fo- 
flenere la Propofizione contraria concepita in 
quelli termini : „ Che quando fanno!! De- 
„ creti in alcun Concilio, tutta l’autorità, 

„ che dà la forza a quelli Decreti, non ri- 
3i fiede nel fornaio Pontefice , ma prkici- 
3, palmente nello Spirito Santo , e' nella . 

„ Cattolica Chiefe j e che v è una Potè- | 

3, ftà , cioè quella delia Chiefe , che di 
^ dritto pah' alcuna colà , e Io certi cali 
„ contro il fornirlo Pontefice . „ Quella 
Propofizione formalmente ftahilifce f Auto- 
rità della Chiefa , e del Concilio genera- 
le , che la rapprefenta, fuperiore a quell» 
del Papa , e difirugge ima conleguenza , 
che neceflariatnente ne fegue dall" opinio- 
ne di coloro , i quali follengono , che il 
Papa è fuperiore al Concilio r 

V anno- 14S2. la Facoltà cenfurò varie 
proporzioni di Giovanni Angeli delfOrdi- 
ue deÌ! Frati Minori , tendenti Umilmente 
a folìevare fopra 1 ’ Autorità dei Concilj * 
e dei Canoni quella del Papa » L’ ottava 
Propofizione era concepita nei feguenti ter- 
mini : (tf) ,, B Papa potrebbe diflruggere 

■ ( * > ladcm in Cen/nrn adverfntjenun. »£*« 



Veti* Vichi*?, iti Clan étl l&l. IJf 
,, tutto il dritto Canonico, e ftabilirneunO 
„ nuovo . „ Quella Rropofizione è confo» 
rata come Scandalo fa , blasfematoci» , c 
notoriamente eretica , ed erronea 

La Proporzione 3» rifguarda» firiaiftnentC' 

V autorità fuprema , e ^pendènte che fi 
pretende di attribuire alFapar, ed! c efpref- 
fa come fègue: Potrebbe il Papa to- 

f) gfiere ad un Ecdefiafiico la metà delle • 
,, rendite dei foci Eenefizj, e darla ad. un 
„ altro lenza produrne il motivo .. „ Una 
tal propofìzione vie» cen forata come peri» 
colo ùt , e che non debba mai predicar» 
fi . Finalmente la ia, delle Propofìzio» 
ni eenfurate contiene, che ( b ) „ Chiun» 

31 que contradice alla volontà del Papa , o* 

„ pera da Pagano * ed Incorre ififof *#* 1 a 
„ Scomunica , e che il Rapa no» pubi eC» 

,, fere da chicchetlìa riprefb , fè non if» 

„ cafo di Erefia.,, Siffatta Proporzione è 
dichiarata fatta , fcandalofa , e vicini!-* . 
fima ad una manifefta Erefia » 

ia) V * 



fa pofftt tot uni jus Canonicum delkpuere j & novum 
«mltituere . Hac propofitio eft fcandalofa > blafphe- 
marori* , & notorie hzrctica » Se erronea - Item lib.ll , 
quo e ft tjufmodi . . 

fa) Papa poffee ab uno EceleffafKco tollera mediani 
parcem redini om Beneficiorum, St uni alteri dare non 
esprimendo aliquam Caofam . Canfora. H*c Propofitio 
eft pericuWl» > Se nullo modo prxdicanda . Demani e 
detti in Cera ia. qua tolti eff . 

(b) Quicumquc con tradì eia votuncati Pap* , p«Z*- 
RÌfat > Se frntentiam escommunicationis incurrit i gl* 
farlo ; a nullo Papa reprehendi poteft » nifi in mate- 
ria hwcfis . Ctnfwo . Hxc propofitio eft falfa, fcand*- 
lofi» > St fapiena hxrcfiw manifcftaot 



S4Ò Triée delle Vropofizioiti , a t 
* ( a ) V anno 1491 • L* Univerfità in 
Corpo diftefe un Atto:- di Appellazione al 
giudizio di un Concilio universale per man- 
tenere le immunità » 1 degli Eodelialiici contro 
la colletta dei danari ordinata da Innocen- 
zio V HI. Nel 1497- confutata dal Re 
Cariò Vili. la Facoltà Teologica intorno, 
a diverfi Punti concernenti Y autorità , e 
necelfità dei Concilj rifpofe (f^Che 4 
Papa era tenuto a convocare ogni diecian- 
ni un Concilio generale rapprefentante la 
Chiefa- universale , e che dato , enei tia* 
fcuraflfe , o* differire di farlo eflendone 
ricercato i Principi Ecclefiaftici , e. Seco» 



’ (a) Tota PariJìen. vécAdem. amt. h?i- A fenUiffima 

Domino noftro Papa Innocent. Vili- mmus dcbitecon. 
fu ho ad feipfum melius confulendum t & ad Sana 
Sederci Apoftòlicam etiam melius conlulcndam > necnon, 
àd Sacrofanéèam Symidum celcJbrandam . • • " 

mus , & appellamus proteftantas nonvinibus , q« ' 
fupra de prsdiftis fententiarum j 6e cenfurarum nu » * 
tate juxta Canonicas San&iones fubmirtentcs a. 
omnia judicio univerfalis Eedefi*. 

(b) Pacvltat. Thealog, R artfien . tn rtjp. ad 
Carol. V1U. Refp. Quod fuminus Poneifex } & Pater 
fàn&iflìmus renetur de decennio in- decenniunr congre- 
gare Generale Concilium Umverfalcm Ecclefiam re- 
prafentans , & maxime nane j cum tanta ut deordma- 
tio in Ecclefia tanvin Capitibus. quam in- Membri! ». 
■u*. cun&is notoria eft . 

jid fteundam diflkm Quod fi tempore urgenti* 
lieceifiratis ficut nunc , vel poli decem annos > vel ab- 
ultimo celebrato Concilio diSus Summus Pontilcxro- 
gatus fueric- , requifihis , fummatus j. & tnonitus de 
iic congregando didum Concilium ut fupra ? 6c faccrC. 
recufaveritj negltxerit » vel-diftulerit > tunc Principe* - - 
tam Ecclefiaftici , quam Spulare» , & Patres Ecclclf*. 
BOtabiles poflunt fe congregare fine hoc > quod per di. 
ftum fumnium Pontificem congregetur difturn Conci. 
Jtìiun Univerfalem: Sceltila m repradentfn*. <5ffj 



Bella. Dicbìar. del Clero del 1682. 141 
lari potettero convocarlo per fe mede fimi 
j e comporre un Concilio rapprefentante la 
Chiefa univerfale . 

Negli Articoli che -dille fe la Facoltà Tan- 
no 1542. contro i Novatori, e che ferviro- 
,no di Regola di Pede, vi vien fatta una 
: grandilfima diflinziòne fra 1* autorità della 
Chiefa univerfale , o del Concilio .genera- 
rle , che la rapprefenta , e guella del Pa- 
pa . (a) Imperciocché vi vien detto della 
Chiefa , e del Concilio .generale, che nel- 
la Fede, e nei Coll li mi non pollòno erra- 
re j ma non vi viene accordata al Papa 
Ja fletta Infallibilità . Vi vien detto fem- 
plicemente di lui, ch’egli è per dritto Di- 
. vino il fommo Pontefice , che tutti i Cri- 
iliani fono tenuti ad obbedirlo , e che ha 
la Facoltà di dare F Indulgenze .. 

Quella malfima dell’ Autorità del Con- 

ci- 

h 1 . ■ 111 1 » 1 1 1 ■*“ 

! (*) Ix Attieniti ftdet S.icrx Facult. Theo log. P 4 - 

rtjìen . die ti. fan. 1542. I. Cerca , Se firma Fide cr«- 
tlendum eft Sec. 18. Tenetur & quilibet Chriftianus 
firmiter credere unam ette Univerfalcm Ecclefiatn in 
terràs » qua: in .Fide > Se Moribus errare non potcil » 
cui omnes fideles inhis, qu* fune fidei. Se morura 
obedire aftringuntur . • 9. Quod fi quid in Sccipturis 
Sacris controverfix , auc dubii oriatur, ad prxiacanr Ec- 
defiam definire ipetìat . ai. Eodem vcritatis firma- 
.mento rccipiendum poteftacem excommunicandi effe de 
-iure divino immediate a Chrifto Ecclefix conccffam , 
.Se ob idmagnopere cimendx flint Ceniurx E^clcfiafti- 
,cae. 22 s Cercum.eit ConciJium generale Jegitimc con- 
grega curvi , univcrialem reprxtencansEcddìam , in Fi- 
-dei , Se moruin deter minationibus errare non porte . 
aj. Nec minus certuin elt ùnum effe jurc divino fum- 
mutn in Ecclefia Chrifti militante Ponti ficem } cui om- 
»es Chrilliani parere tenentur . » 4 * Q>ui quidem poca* 
falera habee conferenti indulgenfas , .1 v . .1 



Ufi Prove dette Proporzioni, 
cilio Ecumenico fuperiore a quella del Pa- 
ia era con tanta certezza la Dottrina del- 
la Teologica Facoltà di Parigi , che il Car- 
dinal di Lorena fcrivendo Tanno 1553- àj 
iùo Segretario a Roma dichiara , {*),, Ch’ i 
„ ella infegna collantemente , che l'Auto- ' 
rità del Concilio generale b maggiore di 
„ quella del Papa , e che tiene per così 
,, certa quella Propofizione , eh’ ella nota 
a , di Eretici coloro , i quali infegnano il 
M contrario, mentre riconofce per Concilio 
„ Ecumenico in tutte le Tue parti il Con- , 
a ; cilio di Coftanza . Ch’ ella fegue anco- ' 
„■ ra quello di Bàfilea , nè crede che il 
„ Concilio di Firenzè fia legittimo , e gé- 
,, nerale . ( Finalmente aggiunge egli ) i Fran- 
,, cefi fono così perluafi di quelle mallìme, 

„ che anzi ché abbandonarle , foccombereb- 
« bero alla morte . „ 

, Nel- 

; (t) Lettera del Cardinal di Lorena al Sig. Brettn 
fuo Segretario, e Agente nella Corte di Kcm* del ijyi. 

£ perché (e vi vira domandata , e che pretenderebbe il 
Cardinale ? tome vorrebbe tffrìmerfi ? intal't il f ho pa- 
rere ? Io vi fptdifco Santìam Dottrinarli , & la- 
mini Canonem fccundum judicium menni;? quindi fi 
rileverà quel eh * io ptnfi deli* infHtuxient dei Ve f cervi , 
ad in qual grado io tenga fua Santità ■ Refia a que- 
fi' ora l'ultimo titolo t che fi vuol porre pel noftro Santo 
Padre prefo dal Concilio Fomentino ; e io non poffo ne- 
gate di efftr Francefe allevato nell' Vniver fitti di Pa- 
rigi t ove fi difende V autorità del Concilio fuperiore a 
quella del Papa * e fono confutati tome tettici qu Ili , 
ohe tengono il contrario : Che in Francia fi difende il 
Concilio di Cofia/t'a in tutte le fue parti per Concilio 
Ecumenico : che fi fegue quello di Rafitea , e che fi tie- 
ne quello di Firenze per illegittimo , ni generale t 
perciò i Frante fi fi laffierapno piuttoflo uccidere , thè 
tener il ffflftvfrwv ' *: 2* 






Velia Dìchìar % delClero del\6§2. 1 4$ 
Nella Cenfura del libro di Antonio de 
Dominis ibpra la Propofiziooe 47. difàp- 
provb la Facoltà l’opinione da Antonio de 
Dominis attribuita ai Teologi di Parigi , 
cioè che il Papa prefiede a tutta la Chie- 
fa come Vefcoyo universale. Qui tati pr<s* 
Jit Ecclefi<e universali , tanquam Epifcopus 
Univerfalis $ e dichiara , che la fallita di 
quella Propofizione cade fopra quelle paro- 
le tanquam Epifcopus Univerfalis , le qua- 
li importano , che gli alta Vefcovi fono 
femplici Vicari del Papa > 

Nella Cenfura delle Propolizioni elìratte 
dal libro della Gerarchia del P. Cellotto lì 
cenfurb , e fi coftrinfe a riyocare quelle , 
nelle quali aveva imprudentemente parlato 
dell’ autorità dei Concilj , e fe gli fece 
confettare , eh’ era tal volta neceflària la 
Convocazione dei Concilj Ecumenici . 

Finalmente la Facoltà rinnoyb in forma 
autentica la fua antica Dottrina fopra T A u- 
, torità del Concilio negli Articoli dalla me- 
desima presentati al Re , e al Parlamento 
1’ anno 1663. , il quinto dei quali è con- 
cepito negli appretto termini: Che la Dot- 
trina della Facoltà non tiene, che il forn- 
irlo Pontefice fia fuperiore al Concilio Ecu- 
menico ^ Dottrinar» Eacultatii non effe 3 
quod Summus Pontefex fit fupra Concilìum 
Oecumenicitm . Ha certamente la Facoltà 
una Dottrina intorno a tal questione : Noa 
! tiene che il Sommo Pontefice fia fuperiore 
1 ad Concilio generale ; ella crede adunque, 

! che il Concilio fia fuperiore al Papa. v 

' !*)<*«?- 



n 44 Trove delle 'Proporzioni t 
(a) Quello è quanto la medefima *ha con- 
fermato anche con più forza nella fua Cen- 
tura contro il Libro di Jacopo Vernant in 
cui ha condannato le Proporzioni di que- 
llo Scrittore contrarie alla Suprema Autori- \ 
-tà dei Concili generali ; ha approvato 4 a ’ 
•Definizione del Concìlio diCoftanza, ed ha 
dichiarato , che pub appellarli dal Giudi- 
zio del Papa al Concilio . 

La Facoltà Teologica di ’Lovamo nutrì 
«fin dalla fua origine i medefimi Pentimen- 
ti . Fu ella fondata nel tempo del Conci- j 
*lio di Coflanza, ed il luo Deputato aque- j 
-Ilo Concilio vi foftenne la fuperiorità dd 
-Concilio generale fopra il Papa . Da que- 

* ' • fto 



(a) F Àcultas Itìteol.Parifien. iv tonfata lat* die U. 
Mali 1 664. Ejus cft unius ( Summi Pontifici! ) emer- 
-genti» circaFidcm dubia , infallfbilis ventati* oracu- 
io collere & explanare , nec continuo indi&is ad koc 
ipfum Conciliis j quorum definitiones proba t , Leges 
explicat , & temperat } & quandoqnc > fi ita expc- 
. ,fcit ratio ccwporis & Eeclefi® bonum, per contraria! 
penitus leges abrogar . _ * 

■ Paini, ih. del Iti. di Vernant , Gli Oracoli della 
. •** Chiefa Romana terminano infallibilmente tutte le ver- 
tenze» che nafeono nella Chiefa , perchè il Papa non 
-può errare nei fuoi Giudizi, allorché come Vicariodi 
.Gesù Crift® propone un Articolo di Fede , perchè ven- 
ga ricevuto generalmente in tutta la Chiefa , la quale 
•ricevendòlò non può edere ingannata, poiché vi fono 
tdue fpecie d’ànfailibiiità , una Attiva , e l’altra Paf- 
fiva . La prima appartiene al Pap* come Vicario di 
Gesù Crifto; la feconda alla Chiefa , sì 1 * una , Che 
l’altra autorizzate fopra la Divina parola,. 

Cen fura . H.t propojitionei , nuattnus exdudunt ab 
tede fin inf allibi litat-m aflivam , /.-« auReritatem e- 
jner lentia, circa fidem dubia , infallibili! veritatis or*, 
tu lo tollendi , Cr explanav&l } f*lf* furit , temer**»** 
V tonti f* » '*■ “ ■ =• -e - - - ~ 9 

> r;, i> 
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Della Dìchiar. del Clero del i<582. 145 
fìo tempo in poi i Tuoi piu famofi Teolo- 
gi come Adriano Florenzio, che fu di poi 
Papa col nome di Adriano fecondo , il 
Driedo , e Jacopo Latomo propugnarono' 
Ja fteffà Dottrina . 

Le Accademie di Germania difefero la 
► fella matfìma . Quella di Cracovia in un 
Tom. II. G Trat- 



1 

1 



t. ^drticulus pag. no. Quella è la ragione , onde 
non vi ha alcuna Autorità inferiore a quella di Dio, 
che polTa rmnngere la Poterti del Papa , nè far Leg- 
gi -a coiur che dipende folo da t)io . 

Ccu fura . H.te propofitio intelletti de ufu , &• exersi , 
tto Pvteflatis Papaiis , falfa efi, Ecclejì * & Concilio- 
rum aufloritati derogane . 

• 3. ylrticulus pag. 105. Tenete per fermo che i ! f»1t 
Eretici , ed 1 Nemici della Fede chiedono i Concili' 
non per condannare i loro errori , ma per ìfconvolge- 
re , ed inquietare tutta la Chiefa fino a che quella fia 
convocata • 



Cenfura. H*c propofitio univerfim fumpta , efl f cau- 
dato] a t Ecclejì*, Concilile Generali tu f , ac fnblimiori- 
but potefiatibus contumeliofa . 

>4* ^ irticulu 3 ìj • Si vegga ampiamente il Cardinale 
Turrecremata il quale prova con gran Dottrina , che i 
Decreti dei Concili Generali debbon clTer confermati 
dal Papa , perchè non ricevono la loro Giurifdixione 
immediatamente dà Dio,, ma dalla mano di S. Pietro, 
e de fuoi SuccelTorl. 



, n ag \Z i, ‘ RÌ m0d ? ch< : l 1 Concilio rieonofee , che 
la Poterti, e l’autorità di far Leggi per tutta la Chie- 
fa viene dal Papa. 

p *f¥?' S.Cirillo Alelfandrino dice , che appartie- 
i < J- , , ontc v cc riprendere , il correggere, 

e lo ftabilire le Leggi cioè chelaGiurifdirione de i 

Concilj difccnde dal Papa. 

Pag. 713. La feconda ofTervazione , che dobbiamo 
tare il e che la Chiefa convocata nei fuoi Concili Ge- 
nerali non riceve la propria autorità immediatamente 
da Dio. 



Pag. 724. In quello Capitolo il Cardinale produce 
dodici ragioni per moltrare la verità della fua con- 
clone . Dice nella fella che i Concili Generali no» 
fono d inftuuaionc Divini, ma umana. 



► 
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14 6 Prove delle Proporzioni , 

Trattato indirizzato nel 1441. ad Ulafdì- 
lao Re di Polonia , e di Ungheria de- 
cide nettamente , che la Poteftà della 
Chiefa Univerfale , e di tutto il Concilio 
generale , che la rapprefenta, è Superiore 
alla poteftà del Papa. Potefias Ecclefia 17 - 
hiverfalis , etiam cujuslibet Concìlii ge- 
nerali s ipfam reprafentantis fuperior eftPo - 
tejìate Papié . Quella di Colonia in un Trat- 
tato dedicato a Teodoxico Arcivefcovo di Co- 
lo- 



^ f* 

Pag. 924. Ora fé i Concili Generali ricevono la lo- 
ro giurifdizione immediatamente dal Romano Ponte- 
è evidentemente certo * eh* ei riferva a se fletto 

S epetuamente il diritto di difpenfare , e di mutare 
Leggi loro , quando è vantaggiofo al bene della 
Chiefa , c alla falute dei Popoli . Mi è noto , che fi 
può citare un Decreto del Concilio di Coftanza , il 
quale dice, che i Concili Generali ricevono la loro 
autorità , e Giurifdizione immediatamente da Dio ; 
ma fenza fermarmi fopra ciò rimetto il Lettore ifcc. 

Cenfura. Ha [ex propofitiones in quantum aflerunt 
Ecclefìam in Concilio Generali congregatali] uopi fia- 
bere a Deo immediate jurifdi&ionem , Se aufloricatem» 
fx/fa funt verbo Dei , & Cenci li* Conjlantitnjìs definì - 
tieni contraria , & o/im a Sacra facilitate reprobata. 

f. iniculus pag. 100. In fecondo luogo bifognaof- 
ferva re> che ogni. Concilio riconofce ancora , che il 
fornmo Pontefice Romano è il fommo Giudice, al qua- 
le compete il determinare in ultima iftanza le caufe 
maggiori , e che gli affari di maggior momento della 
Chtefa fono foggetti al fuo giudizio , dal quale non 
può appellarli . 

Pag. * 7 9. E* cofa non più udita nei Concili Gene- 
rali Pefamiqare i Giudizi .del fommo Pontefice. 

Pag. 244. Ciò pollo bifogna efler cieco, o malizio- 
Io per negare la fuprema autorità dal Signor noflro 
data a S. Pietro , ed al Papa fuo Succelfbre per giudi- 
care ,. e per terminare in ultima iftanza le quefiioni 
della Fede • 

Pag. 428. Da quelle parole dovete imparare tre veri, 
tà. La prima &c. La feconda &c. Finalmente che un 
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D ella 'Dlcbiar. del Clero del 1682. 147 
Ionia, dichiara, che la Chiefa ^nodalmente 
radunata ha una Sovrana Giurìfdizìone fulla 
Terra alla quale tutti i Membri della Chiefa 
di qualunque Dignità eziandio Papale devo- 
no obbedire. Quella d’Erford in un Trat- 
tato fopra l’unione , e neutralità dei Prin- 
cipi Elettori riferifce, e conferma i Decre- 
ti del Concilio di Coftanza , aggiungendo 
che il Papa è fallibile , e che i Papi fono 
flati con frequenza nell’ errore in tempo 
che il rimanente della Chiefa fofleneva la 
verità $ e per lo contrario non fi è dato 
mai il cafo, che la Chiefa fia caduta in 
errore , mentre il Papa fofleneva la ve-*- 
rità , 

G 1 PRO- 



Concilio Generale non può riftabilir nella fu a Sede un 
Vefcovo, ma che ral Poterti fpetta al folo Papa. 

Cenfura . il* quatuor pr epe fittomi falf* funt , & 
guatenut quidam afferunt j Cr -ali* innuunt , in nullo 
cafu a Summ® Pontifice appcllari pofl'c , Sacra Conci» 
lioTum auftetitati detrdhunt , *c germani i Etcì fi* Gal- 
licana Libertatibus funt contrari * . 

6 . lArtictilus pag. ì 41. La fua rifpofta fu lodata, cd 
approvata dai Teologi di Parigi ; dal che deduciamo, 
che elfi tengono per fermo , che una tal Dottrina fi 
uniformi alla comune credenza della Giicfa , ed ai 
{entimemi di tutti i Cartolici. Non può dirfi il con- 
trario fenza fartorto alla più famofa Facoltà del Mon- 
do. Imperciocché è un accagionarla di aver mancato 
di cognizione, o di zelo per confervare le verità Cri- 
stiane < fe è vero che per le parole del nojtro Signor 
Gesù Crillo dette a S. Pietro fia neCeflario il credere, 
che 1* infallibilità è promelfa a tutto il corpo della 
Chiefa, e non alla perfona del Principe degli Apoftoli. 

Cenfura . H*c propofitio impuhit Sacre ¥ acuitati , 
tju* menttm f <am apcruit in articùlii centra Lutht » 
rum , <y in declaratione falla apud Hegem Chrijìia » 
nijlmum anno 166 3 . 



i 4 8 Frove delle Fropofizìoni , 

PROVA XI. 

• " r • * . 

Cavata dal pentimento dei Teologi , e Ca- 
tto nifi i più celebri , e più illuminati. 

D Acche venne agitata la questione fopra 
la preferenza dell’ Autorità del Con- 
cilio , e di quella del Papa , tutti i Teo- 
logi i più Sputati -foftennero in ogni tem- 
po , che il Concilio è fuperiore al Papa . 
Quello fu il fentimento generale dei Teo- 
logi, che afliftettero ai Concilj di Coftan- 
za , e di Bafilea , e non /blamente di 
quei di Francia come di Pietro d’ Ailly , 
di Gerfone , ma eziandio del Cardinale 
di Firenze , dell’. Abate Panormitano , di 
Enea Silvio , che fu poi Papa Pio li. e 
di altri molti .. Fu di poi feguito , e fo- 
ftenuto da moltiflimi Teologi .di conto , co- 
me da Dionilìo Cartulìano ., da Giovanni 
Maggiore, da Roberto Corceone , da Fran- 
cefco Vittoria Spagnuolo , da Giovanni 
.Celaja , da Domenico Soto , da Toftato 
d’ Avila della lidia Nazione , da Niccor 
lò Culano , da Tommafo Campeggio Ita- 
liani , da Adriano Fiorente Dottore di Lo- 
vanio , eh’ e (Tèndo fatto Papa non lo ri- 
trattò , mentre fece lampare il fuo Comen- 
to fòpra il Libro delle fentenze nel tempo 
del fuo Pontificato lènza mutar cofa alcuna di 
quelle , che vi aveva Icritte. Ecco le fue parole. 

E’ indubitato, che il Papa pub errare an- < 
” che nelle colè Ipettant* alla Fede, in lègnan - 
w do 
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Della Dicbiar. del Clero del M82. 149 
„ do una Dottrina Eretica con Tua Coflitu- 
„ aione, 6 con fua Decretale e che vi fono 
„ flati parecchi Papi Eretici . ,, Certum efi 
quod pojfit fummus Pontifex errare , edam 
in bis qute tangunt Fidem> btfrefim per \uam 
determinationem aut Decretalem aderendo . 
Vlures enim fuerunt Pootifices Romani H<e~ 
vetici . Si. potrebbero aggiungere a quefli 
v.arj Teologi , e Canonifti di ogni Nazio- 
ne , le. cui teflimonianze , che fono flate 
raccolte dal Signore di Launoy nelle fue 
lettere., è foverchio il qui riferire . 

• ' » t 

P R O V A XII. ' 

: . tj" 

Cavata da alcuni luoghi del Diritto Canonie^ 
e della fua Gloffa • . s 

- . * «1 ■ 

Q Uantunqae iP Dritto Canonico favorir- 
, fca fommamente 1 * Autorità- dei Pa- 
pi , e che in alcuni luoghi riferifea 
dei palli , i quali dicano , che i medefimi 
quaggiù in terra non poflòno eflere da 
chiccheflìa giudicati , tuttavia vi fr porta- 
no dell 5 eccezioni fpiegate più a lungo nel- 
la Gloflà . A cagion d’efempio nel Cano- 
ne Si Papa j Difi ► 40. cap. 6 . ove fi 
legge: ( a )„ fe un Papa trafeura la pro- 
G 3 « pria 



(a) Can. Si Papa, dijì.40. cap. 6. Si Papa fiiJt > & 
Fraterne falutis negligens deprehenditur inutilis , Se 
remiffus in operibus fuis Si infuper a bono tacicurnus, 
qvod magis offici t fibi , de omnibus , nihilominus in- 
numerabiles populos caterratim fecum ducic primo 




K 






IJO Vrove delie VropofizUnt % 

„ pria falute , e quella dei fuoi 'Fratelli * 
„ eh’ ei fia -non fola inutile alla Chiefa > 
„ ma che cagioni allamedefima ancora dei 
„ gravi danni col fua filenzìa , e con lo 
,» fcandalo. , eh’ ei dà , niun uomo, mor- 
M tale ha facoltà di riprenderlo dei fuoi 
,, delitti > perchè egli ha facoltà di giu- 
j, dicar tutto il Mondo , e. ninno è in 
„ dritto di giudicarlo _ „ Aggiunge il fe- 
llo T efprelfione Nifi, deprehendatur * fi- 
de devius , qualoB non fi- rilevi alieno 
dalla Fede: Sopra di che aggiunge laGlof- 
fa , Cib accadere allorché non vuol eflèr 
corretto* e che qualora fòlle pronto a cor- 
reggerli, non fi potrebbe condannare .. La 
medefima di poi tratta la questione , Per- 
chè , ed in qual fenfo. fi dica , che il Pa- 
pa non pub eflère acculato, d? altro delit- 
to fuorché di Erefia? (a) „ Suppoftò ( di- 
n c ella ) che abbia, commelfo un delitto» 
; • » no- 

■* - /' " «' s < * . 



mancipio gehenn*>cum ipfo plagi» mulcis in sternuti* 
vapulaturus « Hujus culpas ifthic redarguire prsfumit 
mortaiium nullus , quia cunótos ipfe judicaturus a ne- 
jnine eft judicandus, nifideprehendacur a fide deviuj^ 
(a) Pttrut de ^Iliaco apué Gtrfort. f. q\6. Quatrit 
Gioii», quare Papa non potrfi accufari de alio’ crimine * 
quam de bare fi . Po riarmi s enim , quod notoria. n iit 
crimen ejus , vel per confeflìonem > vel fatti eviden- 
tiami quare non accufattir, Vel de crimine Simonis, 
vel adulterili Et cum admonetur>incorrigibilis citi Se 
fcandaliiatur Eccidi* per caufam ejus, feu crimen. Et 
ad hoc refpondebo*dicit GloiTa. Certe credo quod. fi noto* 
rium tfi ejut quodeunque crimen , O' inde fcandaii^e* 
tur lede fi a , Cr i neutri giti ti s fit 1 quod inde pojfit ac - 
cufari ; natn contumacia dùitur hatefit , <T tontunum 
dnitur Infide Hi * 
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Della Dichiar. del Clero del\6%2. 151 
», notorio per fua Confettane , o per 1 ’ e- 
», videnza del fatto, perchè non verrà ao 
», affato ? * Perchè non verrà riprefo dei 
», delitti di Simonia , o di adulterio ? 
», Qualora non fi corregga eflèndo riprefo, 
», la Chielà per conto fuo , e pel fuo pec- 
», cato retta fcandalizzata . A tale obje- 
»> zione la Gloflà rifponde , Che bifogna 
0, credere , che le il delitto del Papa è 
v notorio , che la Chiefa ne fia Icandaliz* 
», zata, e che etto fia incorriggibile , in tal 
„ cafo poflà ettère accufato j imperciocché 
,, foftinazione fi chiama Erefia, e un Uo- 
», mo ribelle alla Chielà è detto Infe- 
dele • »> .*■**_ 

Finalmente la Gloflà (piega il Canone 
dei delitti occulti , e dell 1 occulta Erefià 
di un Papa* 

Nel Canone Nemo, cauf.9. queeft . 13. è 
detto , Che niuno giudicherà la prima Se- 
de , la quale deve render giuttizia alle al* 
tre tutte , e che come Giudice non pu6 
eflèr giudicata nè dal Clero , nè dall* Im- 
peratore , nè dai Re , nè dal Popolo 
mo judicabit prìmam Sederti jufiitiai n tem- 
perare defider antem y ovvero ( come fi leg- 
ge in Ivone Carnotenfe ) quoniam omnes 
Sedes aprima Sede juftitiam defiderant tem- 
perar ì , neque enim ab Augufio , neque ab 
ornai Clero , neque a Regibus t neque a Po* 
pulo judex judicabitur » Ma in quetto Ca- 
none pel termine di tutto il Clero, ab orn- 
ai Clero y non fi vuole intendere il Clero u- 
niverlàle della Chiefa prefo collettivameiv- 
, ■ G 4 V 



1^2 Prove delle Proporzioni, 
te , o fi a il Concilio Ecumenico ; ma vuoffi 
fpiegar quefto termine diftributivamente di 
cadaun Clero particolare . V ale a dire , che 
il Papa non pub eftèr giudicato da alcuna 
parte del Clero , nè da alcuna Afièmblea 
particolare , nè da alcun Clero , o ancora 
dal Clero Romano eh’ è quello , che pare 
accennato in quello Canone . 

Nella diftinzione 9J. Can. Legimus , 
in cui è citato quefto paflo di S. Girola*- 
mo. Si auBoritas quxrttur ,Orbis major e ,1 
Urbe , la Gloftà ofterva , che le ne pub 
dedurre un argomento per dimoftrare, che 
il Decreto del Concilio ha maggior forza 
di quello del Papa . 

Nella diftinzione 19 . Can. Anaftajiur , fi 
1 gge , che molti Chierici , e Sacerdoti fi 
erano feparati dalla Comunione di Papa A*- 
naftafio 1 1. il quale viveva al tempo di 
Teodorigo per avere il medefimo comuni- 
cato con un Diacono di Teftàlonicà detto 
Fotino , il quale era della' Comunione di 
Acacio fenz* avere il confenlb deU’Aflèm- 
blea dei Vefcovi- , dei Sacerdoti , e del ' 
Clero della Chiefa Cattolica . Sopra di che 
la GlolTa ofterva , che il Papa, quando fi 
tratta della Fede, deve ricorrere al Concia 
lio, e che in tal fatto il Sinodo è fuperio- 
re al Papa . ■ 

. Sopra le parole del Canone Acacius, cauf , 

24. quafl. i. Quicumque in hisrefim dam - 
natam labitur , la Gloftà dice quefto ede- 
re il cafo , in cui il Papa incorre nella 
condanna latee fententia j e che la regola, 

che 
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Della Dichiar. del Clero del ró 82 . iyj 
che un eguale non pub legare un eguale ' 
non ha in tal occafione- valore alcuno , 
poiché fé il Papa è Eretico; egli è da me-* 
no di qualunque altro Cattolico , e con'- •- 
maggior ragione fottopofto al- Concilio E- 
cumenico ' 

Si- rileva da quelli Tefli , e da quelle 
Glolfè , che per quanto alcuni luoghi del 
Dritto Canonico favori fcano f opinione di 
coloro , i quali credono , che i Papi non 
pollano elfer giudicati dai Conci!) genera- 
li ; tuttavia vi fono dell’ eccezioni in cui 
il Concilio- ha facoltà l'opra - il Papa ; ed. 
è quanto balla per provare , che f Autori- 
tà del Concilio Ecumenico è maggiore di 
quella- del Papa . Quelli medelìmi Telli 
provano altresì , che il Papa pub diven- 
tare Eretico , e precipitar nell’ errore * 
dove per lo contrario il Concilio generar- 
le nelle' lue decifioni non pub fallare 
e pub condannare un. Papa, caduto nell* E- 
celia .. ' ‘ •: 

t 
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V* ' I • V ■ • 

PROVA XIII. .h 

l 

Fondata [opra varie ragioni , le quali di- 
, mcflrano , che t Autorità del Concilio ge-\ 
nerale deve ejfer maggiore di quella del > 
Papa e che pel buon ordine , e pel Go~ , 
verno della Chicja e necejfario , che it . j 
papa fia [ottopojla al Giudizio del Conci - A 

Ho Generale » e tenuto ad ojjervar le fue " 

Leggi . / 

• - J 

i • 

E * La Chiefa un corpo comporto dì péfr- 
fone , le quali profetano la Fede di 
Gesù Crifìio , che fono unite nella Com-u- 
nione medefima , governate da Pallori fta- 
niti da Gesù Crifto , e fecondo la forma 
dai medefima preferita . Egli ne b it Ca- 
po ertènziale , e perpetuo, egli ha dato a 
quefta Chiefa il potere fpirituale , e là po- 
teftà delle chiavi : Egli ha rtabifito Mini- 
Ari per farne ufo , e fra quefti Miniftri 
diè il primato a S. Pietro , ed ai Vefcovi \ 
di Roma Succertòri di quello. Ma per quan- 
to fia grande f autorità di quello primo- 
Minifìro , alla Chiefa non conveniva,, che 
una tale Autorità forte afloluta del tutto » 
e indipendènte. Imperciocché i. Per quan- 
-to eminente fia il Papa in Dignità, egli h 
perpetuamente membro del Corpo della Chie- 
da , egli è una parte del tutto . Ora egli 
è certo , che' tutto it Corpo è da più djt 
ciafeun membro feparato, e che it tutto è i 




• -«*/ 
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Della Dicbiar. defilerò del 1682. 15 j 
generale rapprefenta la'Chiefa univerfale 5 
e il Papa ne è foltanto il primo membro* 
La Chiefa Romana fra le Chiefe è la pri- 
ma j ma non compone il Corpo di tutte 
le Chiefe , nè tutte le rapprefenta » ficco- 
me le rapprefentano i Vefcovi convocati 
in un Concilio Ecumenico * Adunque il 
Concilio Ecumenico è fuperiore al Papa . 

2. li Concilio generale è comporto di più 
Yefcovi di tutte le parti del Mondo , i 
quali fono teftintjnj della Fede dì tutte le 
Chiefe del Monda , Laonde Gccorae la Re- 
gola della Fede è la Dottrina, che la Chie- 
da univerfale ha ricevuto perTradizione da 
Gesù Crirto ; cosi il Concilio Generale ne 
è un mallevadore più ficuro, di quello. Ga- 
io il fola Papa . Nel modo rtertò, quanto 
alle Leggi , che dehhon farG , egli è cer- 
to, che i Vefcovi di varie parti del Mon- 
do trovandoG uniti , fono più in grado di 
giudicare , quali Regolamenti portano , e 
debbano ertèr ammeilì univerfàlmente > dì 
quello Gaio il fola Papa . Così f autorità 
delle Definizioni, e dei Canoni di un Con- 
cilio generale è collantemente maggiore di 
quella delle Decretali dei Papi * 

5. In un Concilio generale i Prelati che 
vi aflìrtono in gran numero da ogni parte 
del Mondo, ponderano le materie Dottrinali 
nelle private Congregazioni , e nette SeC- 
Goni generali * Vi deliberano altresì infa- 
me fopra i Regolamenti , che toma bene» 
che Gen fatti . Si comunicano a vicenda 
i lumi refpettivi * le loro Definizioni , e 
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le loro Deliberazioni non vi fi fanno fe« 
non dopo un ampio , e;rigooafo efame K i 
che dura un tempo confiderabile . Il Papa 
ne* fuoi Giudizj fegue al più al più il pa- 
rere di alcuni Teologi , e di una parte dei 
Cardinali Pei quanti lumi poflàno a- 
vere qnefti Configlieri , non pub dubitarfi > 
che fieno inferiori a quelli di tanti Prelati | 
~ convocati in un Concilio , e per confè- 
guenza le Definizioni, ed i Regolamenti di 
un Concilio generale fono più autentici dei 
Decreti de Papi . , 

4. Alla Chiefa Univerfale die Gesù Cri- 
fio la fua autorità : a lei pramife ,-cher 
non farebbe mancata , e che iàrebbe in-* 
fallibile . Adunque tali privilegi ella non. 
gli ottiene dal Papa. I dritti medefimi fo- 
no poflèduti dal Concilio generale, che la 
rapprefenta 5 così la fua autorità, e la fua 
infallibilità non derivano dal Papa , ma 
dalla natura medefima dell 5 afièmblea, che 
rapprefenta la Chiefa univerfale . 

*■ 5. Se il Concilio generale non fotte fu- 
periore al Papa y fe non potette giudicare 1 
«Iella fua Dottrina , e de fuoi coltomi , fe 
il Papa fotte indipendente da qualfivoglia 
Tribunal della terra, ne feguireJbbe che là 
Chiefa non potrebbe apporre alcun rime- 
dio agli errori , nei quali i Papi potrebbe? 
ro precipitare, e allo fcandalo che dar pò? 
trebbero : Che farebbe forzata a compor- 
tare nel fùo fono Eretici , empj , diftrug- 
gitori della Fede , perfone fcandalofe, au- 
torizzate, e difefe dal Papa* Ora. non v’è 
- ~ ' co- 
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cofa , che più fi opponga all 5 intenzione 
di Gesù Crirto , e alla pratica della Chie- 
là di tutti i tempi . Conviene dunque ne- 
' ceflariamente , eh 1 ella polla riparare ai 
faoi difordìni con le vie di Dritto ; vale 
a dire con appellare dal Giudizio del Pa- 
pa y con accularlo, e col giudicarlo in un 
Concilio . 

Finalmente tutto quello , che abbiamo- 
detto fin ora, prova evidentemente , che 
fecondo la ragione, il Dritto, divino natu- 
rale e umano , 1’ ufo perpetuo della Chie- 
là , e la Confezione ifteflà dei Papi , il 
Concilio Generale è luperiore al Papa; Che 
la lùa Autorità è maggicre di quella 
dei Papi ; Che le lue Definizioni fono più * 
certe di quelle dei Papi , i ftioi Regolamen- 
ti più generali , e più autentici ; Che i 
Papi devono elfèr foggetti alle Definizioni* 
e alle Leggi ftabilite dai Concili generali-; 
Che elfi non portello nè cartàrie , nè ara- 
nullarle , e che in fine elfi portòno ertene 
giudicati f condannati , e deporti da un 
Concilio generaJe. Quello è quanto ci co ri- 
veniva provare , per irtabilke in tutta la 
fua ertela la verità della feconda propofizione 
dell’ Artèmblea del Clero , e noi crediamo 
di averla dimortrata in un modo, che de- 
ve convincere tutte le perfone ragion evoli. / ~ 

S Efaminiamo ora fe ciò che ci viene oppo- 
rto, pub intaccare in verun modo una ve- 
rità sì fetidamente ftabilita ;* - ; 
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SJfpofia alle Qbjezioni che fannofi contro la 
< Jeconda Proporzione del Clero * 

/ ÌLifpofia alla prima Obiezione cavata dalla 
• Sagra Scrittura. 

N On pub darli cofa più debole delle 
Obiezioni , che vengono fondate fo- 
pra alcuni paifi della Scrittura mal intefì 
per provare , che S. Pietro era fuperiore 
alla Chiefa, e che per confeguente i Papi, 
che gli hanno fucceduto, fono di pari fa* 
periori al Concilio Generale . ■ ' 

Si applicano a S. Pietro in S. Luca al 
Cap. "t2„ v» 42. Chi è il Difpenfatore fede- 
le y e prudente , che il Padrone ha ft abilito 
fopra la fua famiglia per difiribuire a ca- 
dauno nel tempo proprio la mìfura del gra- 
no. Concludono da ciò, che S. Pietro è il 
iblo difpenfatore ^abilito da Gesù CrHlo 
fopra la fua Chiefa per eflèr minilira della 
divina parola, e di tutte le grazie fpiri- 
tuali, non altrimenti,- che quello Difpen- 
fetore fedele folle incaricato dal fuo Pa- 
drone, per difiribuire i beni temporali a 
tutta,, la fua famiglia , e perciò elfer egli 
luperiore alla Chiefa tutta . Ma una tale 
fpiegazione è contraria al teda medefimo, 
c all’interpretazione dei Padri. Raccoman- 
da Gesù Crifto in quello luogo a tutti i 
Criliiani la vigilanza : Felici ( die egli ) 
quei fervi , che all' arrivo del loro Pa- 
drone faranno trovati vigilanti , ec. . . . 

Sta- 
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State fempre / opra di voi , perette il Fi- 
gliuolo dell uomo verrà quando manco ve 
lo appetterete . Gli domanda S. Pietro 
[e quefie parole fono' indirizzate ad ejfi fo- 
li , cioè ai fuoi A portoli , ovvero a tutto il 
mondo . Sopra di ciò Gesù Crirta fenza rif- 
ondere precifamente alla fua irtanza gli 
fa conofoere, che oltre i’ obbligo di invi- 
gilare, che rifguarda generalmente tutto il 
irundo, i fuoi Apoftoli, e i fuoi Minirtri* 
che fono porti per invigilare fopra i Fede-' 
li, trovanti m obbligo precifo d’invigilare^ 
Laonde querto parto ri iguarda generalmente 
tutti i Partorì della Chiefa, e così in fatti 
I’ hanno fpiegato i S. P#dri . S. Ireneo f 
applica generalmente a tutti i Sacerdoti - 
Oiferva poi S. Ilario fopra querto luogo 
Che quantunque Gesti Crirto eforti gene- 
ralmente tutti i Fedeli ad una continua» 



vigilanza , raccomanda in particolare ai 
Principi del Popolo una (ingoiare folle- 
citudine » 5L Ambrogio fu querto medefi- 
mo parto dice, che Gesù Crirto. dopo di- 
aver dato tm precetto generale per tutto, 
il mondo propone in ieguito im elém- 
pia , che conviene in modo, particolare 
ai Difpenfatori , cioè ai Sacerdoti .. Si 
Giovan Grifortomo nell’ Ornili a 7& fopra 



S. Matteo, applica querto pa.To a Criftiank 
riechi , e potonti » B i’ Autore dell’ opera 
imperfetta fopra S. Matteo l’ interpreta dei 
Sacerdoti . S. Girolamo poi lo ertende a tutti 
1 Crirtianij e S» Ago/fono. aflèrifee, che rt 
addice a cadali o Crirtiana a proporzione 

da 
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del proprio flato . $. Ifidoro di Damiate 
F applica fingolarmènte ai Vefcovi. Dice 
finalmente S; Pier Crifologo, che- una tal. 
fimilitudine concerne primieramente i Mi- 
niftri della Chiefa; ma che perb non ec- 
cettua chiccheilia . Adunque è manifefto r 
che fecondo le parole delTerto, e feconda 
l’interpretazione dei Padri., le parole citate 
nell' obiezione fono un generale avverti- 
mento a tutti i Partorì d’ invigilare fopra; 
la greggia di Gesù Crirto loro confidata T 
e che non fi appartengono più a S. Pie- 
tro ,• che agli altri Apoftoli . E’ chiaro altre- 
sì', che non fi pub concluderne, che alcu- 
no di quefti Paftffi particolari fiafuperiorfc 
' alla Chielk univerfale, benché cialcun di 
elfi debba inv igilare fopra la porzione del- 
la greggia di Gesù Criflo alla fua cura 
raccomandata , ma con fiibordinazione ai 
fiioi Superiori , ed alla Chiefa univerfale . 
Ma dicono, che ficcarne ciafcun Vefcovo 
particolare è fupremo Economo della fua 
Chiefa, il Sommo Pontefice è il fupremo 
Economo delia Chiefa Univerfale; e ficco- 
me 1 ? Economo riabilito dal Padrone fopra 
tutta la fua Famiglia non pub eflèr degra- 
dato dai Servi, così di pari il Papa non 
pub eflèr deporto dagli altri Vefcovi. 

' Quefto raziocinio del Bellarmino non fi 
trova nè in queflo palio della Scrittura , 
«è nelle fpiegazionr dei Padri., in cui non 
fi "parla* in particolare di un fupremo Eco- 
nomo fopra tutta la Chiefa- , ma di più 
Economi particolari . - Veto fi. è , chd il 

Papa 
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Papa come Economo deHa prima Chiefa dal 
Mondo , ha un dritto d’ ispezione fopra 
i particolari Economi , e che le fue cure 
fi eden dono fopra tutte le Chiefe partico- 
lari j ma quindi perb non ne legue , eh’ 
ei fia fuperiore alla Chiefa Univerfate , e 
af Concilio generale , che la rapprefenta . 
In fomma in quello luogo non li tratta di 
quello generale , e univerfale Economo , 
ma degli Economi particolari . In fecondo 
luogo non è vero, che il Papa fia Econo- 
mo di tutta la Chiefo , come lo è ciafcun 
Vefcovo della fua particolar Chiefa : Egli 
non ha che un fol dritto d’ infpezione ge- 
nerale , e non già il dritto di governare 
‘ciafcuna Chiefa in qualità diveltavo. Con- 
cioffiachè $' ei forte in quello fenfo Vefco 
vo univerfale della- Chiefa , tutta la Chie- 
fa ,' corre dice S, Gregorio- , farebbe di- 
flrutta , e tutti i Vefcovi farebbero fpo 
gliati della loro Dignità . Finalmente U- 
confronto di un Pallor Ecclelìaftico con un* 
Economo non rifguarda 1’ autorità , che 
quelli può avere fopra gli altri fervi del 
fuo Padrone , ma foltanto la Prudenza v 
la Fedeltà , e la Vigilanza , eh’ ei deve 
avere nella didribuzione dei Beni del fuo 
Padrone agli altri fervi ; Laonde non fa 
punto al nortro propofito. 

Ci fi oppone anche il parto, in cui Ge>- 
sìi Cri do difse a S. Pietro, che pafce/Te le 
ftie pecorelle, e i fuoi Agnelli. Con ciò, 
dicon elfi, egli Io ftabilifce Padore univee- 
iale della Chiefa. Tutti i Fedeli, ed ai> 

che. 
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che gli altri Pallori debbono eflèr consi- 
derati come lue pecorelle, e tutta la Chie- 
fa come fuo gregge. Ora Siccome il Tuo v 
gregge non ha alcun dritto fui Pallore, 
così pare , che quindi fi poflà inferire, 
che tutta la ChieSà , e tutti i Pallori non 
hanno alcun dritto Sópra la perfona del 
Papa, nè Sopra la fua condotta, e che fi 
debbono Iafciar governare come una greg- 
gia , eh 1 è abbandonata alla condotta del 
•' Pallore. 

Quella obiezione ha i difètti medefiml 
della precedente , poiché vi viene attribui- 
ate al fola S„ Pietro, quel che conviene a < 
tetti i Pallori t s applica malamente il con- 
fronto del Paltore, e fi forma un fallò ra- 
ziocinio. Allorché Gesù Grillo dillè a S. Pie- 
tro, pascete le mie pecore x pafeete i miei 
Agnelli y niente di più gli dillè, di quello 
che fi addica eziandio a tutti i Pafleri 
* della ChieSà. Indirizzando S. Pietro la pa- 
rola a tutti i Sacerdoti, pafeete , dille lo- 
ro, il gregge di Dio confidatovi : p afe ite 
qui in vobis efigregem Dei . Per tal ragione 
ollèrvano i Padri, che GesùCrilto indiriz- 
zando la parola a S. Pietro , parlò gene- 
ralmente a tutti i Pallori della Chiefa . 

Non il Solo S. Pietro , dice S. Ambrogio, 
fu incaricato della cura delle pecorelle di 
Gesù CriSlo , allorché gli dillè, pafei le 
mie pecore , ma ne fummo incaricati come 
eflò, e con eflò tutti noi. S. Giovan-Gri- 
follomo neU’Òmilia 79. fopraS. Matteo, e 
Sopra quelle ifleflè parole oflèrva che non 
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fona foltanto indirizzare ai Vefcovi 5 ma 
univerfalmente a tutti coloro, ai quali è 
commetto il menomo Gregge . Ripete S.A- 
goftino con grandi (lima frequenza y che 
S. Pietro in quella occafìone rapprefentava 
tutta la Chiela, e tutti i Partorii In una' 
parola tutti i Padri hanno- riconofctuto , 
che le parole da Gesù Crilto dette in que- 
llo luogo a S. Pietro, pafci le mie pecore , 
pafci i miei Agnelli , convengono general- 
mente a tutti i Pallori della Chiefa , e che 
riguardano, femplicemente la condotta dpi 
Gregge,, di cui ria forno è incaricato. Ve- 
ro fi è, che il Papa, ficcome dicemmo, fan 
come primo Pallore una generale ihfpezio- 
ne di tutte le Chiefe particolarii ma non 
è quello precifamente quello , che intendo- 
no i Padri con quelle efprelGoni $ pafci 
le mie pecore, pafci i miei Agnelli . ^ 

E quando fi potettero ellendere. a quella 
generale follecitudine , non ne lèguirebbe , 
ch’ei fotte indipendente, n è clfei non po- 
tette ettèr giudicato dal Concilio Generale 
fui fondamento, che le pecore non hanno 
alcun dritto fui Pallore ; poiché quello con- 
fronto del Pallore, e delle pecore con S. Pie- 
tro , e coi Fedeli ha rapporto foltanto alla 
cura , die da S. Pietro , e dai fuoi Succe f- 
fori deve averli di confervare in tutta la 
Chiela la Dottrina di Gesù Crillo, nè ca- 
de fui rapporto, chepuòeflèrvi tra la Chie- 
fa, e una greggia di pecore. Dimodoché 
è ugualmente ridicolo il concluderne, che 
k Chiefa non ha alcun dritto fui Papa , 

che 
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che lo farebbe il dire , che i Fedeli non 
hanno nè ragione, nè difcernimento, per- 
chè le pecore, e gli agnelli ne fono pri- 
vi. Adunque il raziocinio oppoftoci è. un 
pretto fofifma . 

Rifpofia alla faconda Obiezione fondata fo~ 
fra le Denominazioni di Rettore , di Pa- 
. fiore, di Vefcovo , e di Capo della cbiefct 
• univerfale ajfegnate al Sommo Pontefice - 

E Gli è altresì un falfo raziocinio il di- 
re, che il Papa è Superiore allaChie- 
la univerfale per effergli flati aflegnati i 
titoli di Rettore, di Caflore, di Vefcoyo., 
-e di Capo della Chiefa univerfale, mentre 
quelli temiini ammettono varj lignificati* 

• e debbon eflèr prefi nel fenfò , in cui fono 
(lati attribuiti al Papa , e non in tutta 
quella efìenfione , che poflòno ammettere . 

V Autore del comento full’ Epiflole di 
S. Paolo ( prefentemente conofciuto come 
opera di Ticonio Donatifla. ) chiama Papa 
Damafo Rettore della Chiefa : Domus Dei 
feti Ecclefia, cttjus R eftor efi Damafus . Ma 
oltre il poterli cib intendere della Chiefa 
Romana , quando fi voleflè eflenderlo alla 
Chiefa univerfale, è certo, che quella ef- 
preffione d’ eflèr Rettore della Chiefa uni- 
verfale, o di governarla, è un equivoco, 
che pub intenderfi di un Governo difpoti- 
co, aflòluto, e indipendente, oppure di un 
Governo regolato dalle Leggi, e fottopoflo. 
al Giudizio della Chiefa univerfale* e dei 

• Con.r 
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Concilio Generale . Può dirli, che il Papa 
è l’univerfai Rettore della Chiefa, perchè in 
virtù del fuo Primato ha dritto di conservar 
la Fede, e di far olìervar i Canoni della 
Chiefa univerfalej ma non può dirli, che 
abbia una autorità fuprema lòpra la Chiefa 
univerfale-, e fui Concilio Ecumenico, che 
•la rapprefenta. 

^ Benché il Papa S. Gregorio folfe perfua- 
-fo , che gli He ili Vefcovi di Roma non 
dovelìér prendere il titolo di Vefcovo Ecu- 
menico, e univerfale; tuttavia fx può at- 
tribuirlo al Papa, come alcuni Scrittori Ec- 
clefiallici fecero in buon fènfo, cioè, che 
a motivo del fuo Primato, ha una infpe- 
zione fopra la Chiefa univerlale ; ma il 
concluderne, che la Chiefa univerfale di- 
penda aleutamente da elio ; che il Con- 
cilio Generale, che la rapprefenta, è ad 
elfo inferiore $ che tutti i Vefcovi non 
hanno facoltà di governar la Chiefa, di 
decidere le materie di Fede, nè di fare 
regolamenti intorno la Dilciplina , le non 
fecondo il fuo beneplacito j che riconofco- 
no da lui la loro autorità: Quello è ap- 
punto il fenfo, in cui S. Gregorio ricufà 
il titolo di Vefcovo univerfale . Può appli- 
carli la riflellìone medelima al titolo di 
Pallore della Chiefa univerfale dato limil- 
mente da certuni al Papa. 

Finalmente la qualità di Capo della Chie- 
fa univerfale è parimente foggetta a dii 
yerlè fpiegazioni . Gesù Grillo è il foio Ca- 
po eflènziale della Chida , che non può 
' e.tèr- 
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efcerlé tolto, e Cerna, di cui la Chiefa non 
potrebbe fuflìfterej ed il Papa è foltanto 
il Capo della Chiefa come Miniftro di Gesù 
Crifto, e primo Vefcovo della Chiefa. Se 
accada, che la Gliela ne refti priva o 
per morte , o per Ereiia, o per Scifma 
non lafcia perb di eflér Chiefa , e pub liip- 
plire a quella mancanza di un Capo Mi- 
nilleriale con f elezione di un altro , Sa- 
rebbe cofa ridicola il pretendere , che' per- 
chè f uomo non pub vivere fenza capo 
la Chiefa non potelfe per un tempo fufli- 
llere lènza Papa. Veramente Gesù Crifto 
(labili S. Pietro per Capo Minifteriale della 
Chiefa: i fuoi Succeflòri godono nella Chie- 
fa la ftefla dignità; ma nè S. Pietro, nèi 
fuoi Succeflòri hanno la qualità di ’capo 
eflònziale della Chiela , Acche fl a neceflà- 
^rio, che tofto eh 3 ella nè priva, la Chie- 
fa perifea. Deve ella fecondo f inftituzio- 
ne di Gesù Crifto deflderare di aver un al- 
tro Capo minifteriale : deve por tutto in 
opera per farlo eleggere colla maggior fol- 
lecitudme. Non pub ella mutare la forma 
del Governo «abilito da Gesù Crifto, nè 
far di meno per lempre di un Succeflòrè 
di S. Pietro nel fuo Primato.- ma p ofl - on 
darfi , e A danno dei cafl , nei quali que- 
llo Capo cefla di eflere il vero Capo, (en- 
za che la Chiefa periica; e la Chiefa in 
tali occafloni ha facoltà di elegger A un 
Capo. 

Finalmente il nome di Capo dato a San 
Pietro , e ai Succeflòri di hi conviene fol- 

' v ■ ; * tan- 
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tanto ad elfi in quanto fono i primi Mem- 
bri della Chiefa . In quello fon io dice San 
Gregorio Magno , Che S. Pietro è il primo 
1 Membro della Chiefa univer&le : Che Pao- 
lo , Andrea , Giovanni , fono Capi di di- 
verti Popoli, e che tuttelfi fono membri 
della Chiela fotto un foloCapo, eh’ è Gesù 
Crifto. 

mfpqfta alla terza Obiezione fondata fulle 
pretefe Appellazioni dai Giudizj dei Con? 
cilj ai Papi. 

E Cco un obiezione che averebbe faccia 
di più plaufibile delle precedenti , qua- 
lora veri folforo i fatti, fopra i quali fi 
pretende di llabilirla. Egli è un principio 
certo da noi accordato , che le appellazio- 
ni non lì intromettono fe non a un Tri- 
bunal Superiore} così fe fuffe collante , che 
l’ufo della Chiefa fofife (lato di appellare 
al Papa dal Giudizio d«i Concrlj Ecume- 
nici , converrebbe dire, che i Papi fono 
Superiori ai Concilj. Ma ponderando le 
Leggi , e gli efempli , che fi pollóne alle- 
gare fopra le appellazioni , riveleremmo con 
evidenza non eÌTere mai flato permeilo l’ap- 
pellare , e che non è flato mai appellato 
al Papa dal Giudizio di un Concilio Ecu- 
menico . 

Non entreremo in quello luogo nelle 
queflioni delle appellazioni dal Giudizio 
dei Concilj Provinciali al Papa, o piatto-, 
flo alla S. Sede Apoftolica x poiché una tal 

' 4 e- . 
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qaeftione non ha ombra di relazione con 
quella, che abbiamo alle mani. Quando 
forte vero, che il Papa di dritto divino 
avertè la facoltà di ricevere i Giudizj dei 
Concilj Provinciali in calò d’appellazione, 
e di confermargli, o rigettargli nel fuo 
Tribunale, quello non proverebbe, ch’egli 
avertè la facoltà medefima per rapporto al 
Giudizio dei Concilj Generali. Può il Papa 
ertèr fupericre ai Concilj -comporti di Ve- 
fcovi di una Provincia, e il fuo Sinodo 
pub avere maggior autorità di ciafcun Si- 
nodo di una Provincia particolare, fenza 
che il Papa fia fuperiore alla Chielà Uni- 
verfale , nè il fuo particolar Sinodo, o il 
fuo Concilio fuperiore al Concilio Genera- 
le rapprelèntante la Chiefa Univerfale . 
Laonde qualunque fia il fentimento , che lì 
abbia intorno il dritto delle Appellazioni 
dai Giudizj emanati nei Concilj Provin- 
ciali nelle caule dei Velcovi , e dei Sacer- 
doti, nè dal Dritto pretefo, nè dagli elèni- 
pli di tali Appellazioni può cavarli alcuna 
induzione intorno alla queftione di cui li 
tratta.- • 

Torna bene però l’oflèrvare di palfaggio 
come quello dritto, che li pretende appar- 
tenere al Papa di ricevere le Appellazioni 
delle Caufe maggiori di tutte le parti del 
Mondo, non gli li afpetta di diritto Divi- 
no: Che nei primi tempi i Giudizj del Me- 
tropolitano y e del Concilio Provinciale 
emanati non meno contro L Vefcovi , che 
contro gli alvi Chierici , erano iupremi , 




Della "Dìchìar, del èlero del 1(58 2. 1 6$ 
ne ammettevano appellseione . $. Il Con- T 
cilio Sardicenfe , eh’ è il primo titolo che - 
pub eflère allegato dai Papi per iftabilire ^ 
quefto dritto -di Revifìone delle fentènac * 
dei Vescovi emanate nei Conci!; Provini- 1 
ciati, non attribuisce 1 - quello dritto al Ve* t 
Scovo di Roma , come -cofa che gli com- * 
peta di dritto Divino, é in conseguenza i 
del Suo Primato, ma Semplicemente come > 
una grazia , che gli accorda per ono * 
tre. (a) Si vobis placet , dice QCio,i Santi* 

Tomo li. H Vetri t 

n : 'fi?- r ì a j %. • . . 
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>Ca ).Cottciliiim Sartie.' C*n. 3. 4- Or y. Ofius Epi- 
-feopus dixit : Illud quoque 'neeelfarib adjicieÀdiim citi 
uè Èpifcopi de ftìa Provi/fcia. ad .stìam -Provinciam,,- 
•in qua funt Epifcopi , npn y-anfeant , nifi forte a 'Frsr- 
tribus fuis invitati , ne videantur januam- claudere, 
•charitàtis. Quod fi in aliqua , Provincia aliqui$ Epi^. 
fybpus litem.habuerit., ne unus ex duobus ex alia Pro- 
vincia advocet Epifcopum cognicorem. t^uódiì aliquist 
Épifcopopuna judicatus fuerit in aliqua cauta, pu* 
tat fe caufam bonam habere,ut ùerum Conci liuni re- 1 
nove tur , fiVobis placet, ». Petrimemoriam honorem 
mus-,' ut fcribatur ab his, qui caufam examinarunt Ju- 
Jio Romano Epifcopoy ite fi judicayerit renovandtim 
t/ifì rTiUdifirli 1 ! 111 * t q n o ve t u r^ & det iudices.j fi aute.ii 
. probaverit talem caunam effé , liT boti "refi iiCirCur-ef^, 
quae afta funt, qu* dccreverit coofirmata erunt : fi hoc 
omnibus placet. Rdfpondit «yhodits, placet. 

T'-'Can. 4. Gandentius Epifcopus dixit r Addendum u 
placet hu-ic fentenci* , quam pienam fan&itate protu- 
fifti , ut cum aiiquis Epifcopus depofitus fuerit eo- 
i-ijm Epifcoporum judieio- , . qui in yicinis locis com- 
ihbrattnrf j & pfoclamaverif «genitum libi neg<-tium in 
■Urbe Roma, altér Epifcopus in fjus Cathedra poft ap- 
pellationem «jus* qui videcur depofitus efle, omnino 
‘non 'ordirieturi -nifi cauta .iucric in .jqdicio. E/ifcojt 
■Romani determinata-., i c /i t - , ,, s . * 

- Can.-i. Ofius Bpifeopus dixit: Placuit autem , ue 
■fi Epifcopus acculai us ftìerit » & judieaverint . ongre- 
«ati Epiioopi Regioni» ipfius, St de gradu fuo eum 
dejccerint -, fi appeliavcnt jjui deieftus, de confusene 
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Tetri APcftoli memoriam honorem u r » 4. In 
vigore della difpdizione di quelli Canoni ^ 
il Papa non ha facoltà di giudicare in Ro- 
gna. nel fuo Concilio la cauta gà giudicata . 
nel Concilio Provinciale , ma foltantO; di . 
rimetterla ad un nuovo giudizio dei Ve- 
ftovi della Provinciali quale potranno 
afiiftere i Vefcovi vicini * eh. ei vorrà 
eleggere, ed a cui potrà fpedire un Uga- 
to- per aflìftere alla tetta del Giudizio . , . 
Xsd difpofizione del Goncilio Sardicenle , an- 
si che ftabilire la pretenfione di coloro , 1 
quali pretendono, che il Papa fia iupeno- 
re al Concilio Generale , dimottra chiara* 
niente come quello Conciliò accorda , w 
Papa tal facoltà di Revifione come un. 
nuovo favore, é con patto eh ei non fa. 
rà fi Giudice della caufa giudicata nelpMw 
cilio Provinciale, ma , che la rimetterà alh 
flefli Giudici, e Vefcovi vicini , che gli 
- piacerà di nominare, Spedendovi , fe lo 



grn- 



ad Bpifcopum Roman* Ecclefix , & volucrit fc audi- 
fi iuftum pataverit , ac reno** tur judiciam , vcl 
dncuflionis examen , fi ribere hit Bpifeopw dignecur , 
qui in finitila > * propinqua Vtoyinti» fint , « 
diligcnter omni» reqmrant , & luxia fidero ventati» 
rii fi m ani Uuod fi *s, qui rogat luam caufam iierum 
Sf f deprtKione fu? roovcrit E pifeopum Romana™, 
■m de Uetc fio V«,by tcram miuat , ent in mkRm 
fcoifiom , quid veli* , ite quid exiftimet . Et fi decre- 
Sitando, effe , qui pr*fc»‘«* cum Epifiopu io* 
5i^nt habentés «fi* audonutem , a qao desinati 
finti ertelo fio arbitrio. Si vero crcdideru Epi- 
* fofficere» ut luo negouo termmum imponine , 

S JSFSWlta» ««tuo Wiawrà. 
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Dic/ftr Dìà/jiar. del Clero del 1(582. 171 
giudichi a proposto , un Legato per farvi 
le fue veci . E’ da ofièrvarfi come quelli 
Canoni dei Concilio Sardicenfe riguardano 
unicamente te caufe perfonali dei Vefco- 
vi , che non fono (lati fatti peraltro, che 
per porre al coperto i Vefcovi Cattolici, i 
quali poteflèr© edere perfeguitati nell’ O- 
riente dalla Fazione degli Ariani, e che la 
difciplina dai mede fimi (labilità , non e 
data mai nell’Oriente ricevuta: Che l’ han- 
no contradata i Vefcovi Africani, i quali 
fi fono mantenuti nell’ antico Diritto, ed 
edere unicamente data ricevuta molto tardi 
nell’Occidente. Finalmente , che non fi è 
mai comportato, che i Papi fodero Giu- 
dici in prima iftanza delle caufe maggio- 
ri, nè tampoco che i medefirai le giudi- 
ca fiero in Roma nel loro Trihunale, ma 
fokanta , che in cafo di appellazione no- 
minaflèro Giudici fopra i luoghi per pren- 
derne cognizione come fi legge nella Pram- 
matica, e nel Concordato . • 

Se fi (corrono gli riempii di coloro, i 
quali fono ricorfi alla S. Sede; dopo di ef- 
fe re dati condannati dai Concilj della loro 
Provincia, od anche da numerofi Concilj, 
rileveremo chiaramente, che i Papi non fi 
fono mai arrogati quefte foprema autorità 
fopra la Chiefa, e (òpra il Concilio Ecu- 
menico. Maroione efièndo dato (comuni- 
cato dal Padre proprio che era Veicovo, 
dopo la molte di Papa Igino fi pacò a 
Tvoma, e vi fece iftanza d eftère ammeflò 
afta Comunione . Ma il Clero di Roma gli 

tì ? 




172 Prove delle Proporzioni , 
rifpolè, „ Ch’ ei non poteva farlo ( a ) 
„ lènza il confenlò di luo Padre; perchè 
. „ ficcome vi è una fola Fede, così vi è 
„ uno He ffò Spirito, e eh 5 ei non poteva 
„ far cola alcuna contro a quello, ch’era 
„ dato prefcritto dal Padre luo i,. Trovan- 
doli in dilsapore i Vefcovi Afiatici con Pa- 
pa Vittore intorno, alla celebrazione dèllar 
Pafqua, ed avendogli quello Papa (comu- 
nicati , o almeno minacciati di Scomunica;, 
S. Ireneo, e gli altri Vefcovi Cattolici non 
credettero che Papa Vittore avelie facoltà, 
d’ imporre alla Chiefa una Legge univer. 
fale, (b) e 1 avvertirono a prender mifu~ 
re più conformi alla Pace, e- alla Criftiana 
Carità. Alcuni lo riprefero eziandio acre- 
mente del modo, col quale operava. For- 
tunato, e Feliciilìmo fcomunicati in Afri- 
ca da S. Cipriano, {c) t ardirono, come 

■ • dice 

’ r ■ K 

■ 1 1 . ' ■■■■ — ' -■ 

J. . ' 1 •• 

(a) Ipiphan. har. 41. Nos injuflu venerandi patrù 
tui facere illud non poflumuj , una fiquidem fides eli, 
Oc aniinorum una cpnfenfio . Ncque concra ipe&atilU- 
cium co) lega ni patreui tuum quidquam moliri poll'umuj. 

(b) Lujebius lib. j. Hifi0r.cap.z4. Viftoremquc mo- 

nucruiu ; ut ea pocius lentire vcllet , qua paci , St 
unitaci , charitatique erga proximum congruebant . 
Extant cciamnuni eorum licterz , quibus V ittorem a- 
ccrbius perftringjnt . : > , . * 

, (c ) S. Cyprian. in tpifi. ad Cornelium 55. natte S9* 
Navigare audent , & ad Pecri Cathedram acque ad Ec- 
cieliam Principi lem, unde unicas Sacerdotali* exorta 

Schifmaticis , Si Profani* Intera* ferre . . <^u$e 
autem cauta veniendi , Si p leu do- Epifcoporum concra 
Epiicopos faétuni nuntiandi ; auc enim placet illi» 
i]uud fccerunt in fuo federe perfeverant > auc R 
Uil'plicet , Se recedunt , feiunt quo revertanturr njm 
cui» (Ucutum lit. omnibus nobis. He aquum fu pari ter 
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"Della Dichtar. del Clero del 1682. 173 
dice quello Padre , di traverfare i Mari per 
ricorrer alla Cattedra di S. Piero, a que- 
lla principal Chiefa, onde è derivata Ja 
Sacerdotale Dignità. Softenne S. Cipriano, 
cfe non vi fi potevano ricevere, perchè 
1 ’ ordine , T equità, la Giuflizia ed ezian- 
dio la Regola della Chiefa vuole , che i 
rei fieno giudicati in quel luogo ove han- 
no commeflò il delitto, e che ogni Pallo- 
re ha una porzione della Greggia di Gesù 
Crifto per reggerla, e governarla, e che a 
Dio folo deve egli dar conto di foa con- 
dotta. Nel tempo flefiò Bafilide Vefcovo 
di, Spagna depoflo per fentenza dei Vefco- s. 
vi di quel Paefe ricorfe a Papa Stefano 
ed avendo ottenuto da elfo lettere di Co- 
munione tornò in Ifpagna chiedendo di 
efiere riflabilito . I Vefcavi Spagnoli intor- 
no a ciò confultarono S. Cipriano, il qua- 
le rifpolè loro, (a) Che non dovevano 
: . ' . H 3 • . rice- 



ve juflum > ut uniufcujufque caufa illic audiatur , ubi 
eft crijnen admiflùmj, & fingulis Paftoribus porcio 
gregiy fit aferipta, quam regat unufquifque, & guber- 
net racioae m fui a&us Domino- redditurus . OporDct 
utique eos jquibus prxfumus , non circumcurljire , ncc 
Epi feoporum corrcordiam cohatrentem fùa fubdola , $e 
fallaci temericate collidere ; fed agere illic caufam 
fuam, ubi & accufatores habere, 8c teftes fui crimi- 
nfs poffint ; nifi fi paucis defperatis , & perditi* , mi- 
nor videtur effe au&oritas fipilcoporum in Africa con- 
ftitutorom, qui jam de illis judicaverunt , Si eorum 
confcientiam muhis cTeli&omm Iaqucis vinftam J udi- 
rti fui nuoer gravitate damnarunt . Jam cauftì eorum 
cognita eft , jam de eis di fta f ntentia eft . Nec cCn- 
fur* congru it Sacerdotum mobili* , atque inconftanxi* 
animi levitate reprehendi'. 

la) Cjpriamts F.pijt. 69. nane Sj. Roc co perfine* , 

• « - 
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174 "Prove dette Proporzioni, 
riceverlo, nè riftabilirlo. Ceciliano effóndo 
flato giudicato dai Vefcovi della Numidia 
non appello al Papa da tal Amenza , ma 
furono i Donatici, che Applicarono ffah- 
perator Collantino a dar loro Giudici Ol- 
tremarini; e Collantino indicò loro Mif. 
ziade Vefcovo di Roma , Reticio d’Autun , , 
Materno di Colonia , e Marino d’ Arles : 
Quelli giudicarono la caufa di Siciliano in 
un Concilio di 19. Vefcovi tenuto in Ro- 
rrfa . Sendofi lagnati i Donatici di quello 
giudizio , f Imperatore rimile quella caafa 
al Concilio d’ Arles, che la giudicò defini- 
tivamente . Dimolhano quelli fatti , che in 
quei tempi il Papa non fi credeva Ape- 1 
riore ai Coneilj , nè in dritto df ricevere 
' Appellazioni dalle Sentenze di tutti Si- 
nodi. ElTendo condannati da Piero di A- 
lefiTandria Melezio , ed Àrk>, non ricor- 
fero al Papa per difenderli, ma ad alti» 
Vefcovi ; e T Imperator Collantino non ri* 
"mife il Giudizio definitivo del loro affitte 
al Vefcovo di Roma , ma convocò per tal 
Aggetto un Concilio Ecumenico* S. Ata- 
«alio condannato ingifcftamente da Vefcovi 
. forellieri non appellò direttamente al Papa * 
Ricorfe alla bella prima ali’ Imperatore , -e 




' ut Bafilidis non catti abolita firn , quanti cumulata d<- 
Iifta , ut ad fuperiota e}U5 peccata , etiam fallacia , 
' & circumveBt ionia crimen accefferit. f< ibidem. N«t 
refcindere ordinationem jure pcrfc&arn. poteri t . , quod 
£aOl ides poft crimina fua deceda , confcientia» 
etiam prwfiia. tealeCon* nudata» Kc«V> fV- 



luffa Dichiar. ilei Clero dtli 6 %i. 175 
pofcia implorò f àflìflenza di Papa Giulio 
al quale avevano deferito i fuoi Avverlàrj 
H Giudizio : ma quello Papa ricuso di giu- 
I dicare di propria autorità privata, ed of- 
1 ferie loro di equivocare un Concilio, ove 
elfi voleflèro $ e ficcome coloro non gli 
.rifpafero, animile S. Atanafio alla fua Co- 
munione in un Concilio Romano 5 e dipoi 
il Concilio Sardicenfè lo riftabilì nella pro- 
pria Sede, di pari che Marcello <l’ Ancira 
ricevuto Umilmente alla ; fua comunione da 
Papa Giulio. Trovandoli Malfimo in lite 
.per la Sede di Coilantinopoli con S. Gre- 
gorio Nazianzeno, e Nettario, ricorfe al 
Papa, e ai Vefcovi di Occidente , i quali 
non fi arrogarono il dritto di giudicare a 
chi lpettar dovette la. Sede di Cofian tino- 
poli, ma chieferofemplicemente , che fi te- 
j inette uq Concilio dei Vefcovi di Oriente^ 
e di Occidente per giudicare quella ver- 
tenza. Ciò non ottante fu rigettato Malii- 
mo, e confervato Nettario. Quantunque 3 
Papa, ed i Vefcovi Occidentali fiancheg- 
gia fièro la caula di Paolino che fi preten- 
deva Vefcovo di Antiochia, Melezio, e il 
fuo Succeflore Fkviano furono ricono&mri 
dagli Orientali; il Papa non pensò a de- 
porgli di propria autorità, ma chiefè fol- 
. tanto un Concilio . S. Giovan-Grifoftomo 
eflèndo. fiato ingi attamente depotto nel Si- 
nodo ad Quercum , appellò da principio 
ad un Concilio più numerofo, e pofcia ri- 
corfe a Papa lnnocenzio non per appella- 
re , ma pregandolo a Ieri rere , che ex» 

H 4 nullo 






tyS Prove delle Propq/tzioric^ 
nullo tutto quello, che era ftato fatte per 
violenza, e contro li? Leggi in filo pregiu- 
dizio , nella (uà artènza;. ' ‘ 
x lftruito il Papà a fondo dell 5 affare, fpé- 
«Jì Lettere di comunione à-$an Giovan-Gri- 
fortomo, e al fuo avverfariò Teofilo , rf- 
chiedendo che fi teneflè un altro Concilio 
irreprenfibile comporto di Vefcovi Orien- 
tali , e Occidentali, m cui San Giovarr- 
•Grifoftomo non forte giudicato- nè da 
&oi* amici ne ! da? fùoi- nemici- r Ad batrr 
B. Innobentius Papa utrique partì lìtteras 
communionis mijìt improbans judicium , quod 
a Tbeophilo factum vìdebatur, dìcerts deb&- 
te cogl aliar n ìrréprebenfibìlem S'jnòdum Oc ~ 
cìdentalium , Qrientatium , primum qui- 
dam fecedentibu-s ab ilio Concìlio amicis 
deinde ini mici j », Pallad. in vita* Gbryfl 
Sendo ftato condannato P 5 Eretico- Celertio 
in un Concilio dì Cartagine tenuto Y an- 
no 412. appello da querta fentenzaal Pa- 
pa, ma i Vefcovi Africani nulla badarono 
A tale appellazione. Papa Zozimoda prin- 
cipio gli fu favorevole 5 ma ad onta di rio» 
iortennero gli Africani il loro giudizio , e: 
fecero intendere a ■ Zozimo, che era ftato 
forprefo . Non è- quarto il luogo di parlare- 
dei contralto inforto fra gli Africani , e if 
Papa Zozimo , Bonifazio, eCeleftino in- 
torno .alle Appellazioni dei Vefcovi dal 
giudizio emanato contro erti nei Concili 
Africani alla S. Sede. Barta'ortèrvare co- 
me quefti Papi non pretendevano <juefk> 
dritto, fe non in virtù dei Canoni del Con- 
f -, citi» 
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Detta Dichi or. dèi Clero del U&2. tyj 
«ilio Sardicenfe, da efli citati lòtto -nome 
del Concilio di Nicea* e che gli Africani 
negarono di riconolcere quello pretefo drit- 
to dopo di edere dati informati, che q ae- 
di Canoni non erano del Concilio di Ni- 
cea, nò vollero- in alcun modo derogare 
alla antica loro libertà . Ecco come parlano 
«ella lettela da dft fcritta a S. Celed ino:- 
Vresbytcrorum quoque, fa r fequcntium de- 
tte or um improba refugia , fi cut te dignum 
efl , repellat Janftitas tua , quia (£y> nulla • 
fot rum definizione hoc Ecclefia deroga^um 
efl Africana , <&>' Decreta Nicana live in- 
feriori* , five [uperiorrs gradus Clerico s , fi- 
ve ipfos Epifcopo* Metropolitan is- apertijfime- 
commi ferunt ; prudentijfime enim juflijfime - 
que viderunt quacunque negati a in fu ir lo- 
ri* ubi orta flint, finierrda . . , . Maxime 
quia unicuique erme e furto efl fi judicio oj~ 
fenfus fuerit cógnitorum , ad Concilia fua 
"Provincia , vel etiam univerfale provocare , 
nifi forte quifquam efl qui credat unicuique* 
nofirum pojfe Deum ex omini s in f pirare ju- 
fiftiam , isr irmumerabilibus congregati * in 
Concilhtm Sacerdotibus denegare. Potevano 
tnai quedi Prelati dimoftrare con maggior 
chiarezza, che K autorità del ConcilioGe- 
nerale b maggiore di quella di qualunque 
altro Vefcovo, ed anche di quella del Pa- 
pa? Nei fecoli ludeguenti Tufo di appella- 
re alla Santa Sede dalle fentenze perdonali 
deb Velcovi emanate nette Provincie fi è 
ftabiliro- a poco a poco m Occidente ; mt» 
noti’ abbiamo' alcun efempio, , dje da dato 

H 5 mai 



178 Prove dette Proporzioni y 
Biai appellato al Papa dal giudizio dì tm 
Conciliò Generale, emanato fopra h Fe» 
de , (opra la Difciplina a ed eziandio per 
rapporto alle perfone . 

* Fan noli malgrado ciò alcune difficoltà 4 
le quali però lì dileguano agevolmente. 

Si può primieramente allegare, che Eu- 
ri che condannato da Flaviano nel Sinodo 
di Collantinopoli appellò al Papa da tal 
condanna, e fcriflè a S. Leone che aveva 
appellato dalla fentenza di Flaviano r Che 
intomo a ciò Leone fi latnentòeon Fla- 
Yiano , eh 1 ei non aveflè avuto rifguard» 
all’ appellazione di Eutiehe, e che Flavia- 
no fi era rimeflò alla fentenza di quello 
Papa . 

11 Concilio di Flaviano non era un Con- 
cilio Generale^ ficchètin tal fatto non può 
fervire per decidere la prefente queftione $ 
che anzi per lo contrario piutiofto , che 
diftruggere, fiahilifce l* Autorità del Conci- 
lio , nè prova il Dritto di Appellazione al 
Papa: imperciocché e (fèndo Eutiehe con- 
dannato dal Concilio di Coftantinopofi , al 
quale prefedeva Flaviano, non appellò al 
iòlo Pafh, ma al Concilio dei Ve (covi di 
Roma, d* Aleflàndria, di Gerufalemme, di 
Teflalonica (a), ficcome atcefta Collanti* 




' - . . » * x 

(a) Confi aatinus Monnxh. T. 4 .'Con. Coli. *44. E«*r- 
ebes , dum legerctur damnatio, apprllavik SanfHItn 
Conci li »m fauCtilfimi Epifcopi Romani , A- A Icaaodf ^ 
,j»i , Se ‘Hifrofolyniitani , Se ThclTaioatccn&s * & alee uà 

ftUis bob fuat infetta . 



Dell* Diehiar. dii Cifro dell6%2. 179 
no Monaco luo Difenfore . S. Leone area- 
do avuto nuova di quanto era accaduto, 
non pretefe di eflfere il folo Giudice di 
f quefta appellazione, ma feri fife all’ Impera* 
ror Teodofio , che per giudicare una tal 
pendenza bifognava convocare un Sinodo 
Generale . 

■ Diofcoro Patriarca di Aleflàndria , ch’era 
uno di coloro, ai quali era ricorfo Eutiche, 
s adoprò pretto l’Imperatore per far tene- 
re un Concilio Generale, che edèudofì con- 
vocato in Efefo degenerò in un’ Attèmbìea 
tumultuaria , che venne denominata Lotro- 
cìnrum Epbejinum . Vi fu condannato in- 
giù (la mente , e per violenza Flaviano. Al- 
lorché Diofcoro ebbe pronunciato quella 
ingialla Temenza , Flaviano difse , che non 
l’ ammetteva, o fecondo altri, che appella- 
va dalla fua temenza , e prefentb un Atto 
d’Appellazioneai Legati di S. Leone . Ma tale 
Appellazione non eraintromefsa al telo Pa- 
pa, ma piuttollo al Concilio, Eccome ap- 
parile in feguito; poiché S. Leone in con- 
feguenza di quella Appellazione fece iftan- 
za all* Imperatore , cbeconvocatee un Conci- 
lio di ‘Veteoyi Orientali, ed Occidentali 

H 6 per 

«° v 

J . Leo Ipiji. quia, St noftri fidclitcr recla- 

ma rune , & eiftiem libeilutn appellationis Fiavianwt 
dcdic, Generale»! Sjmodum jubcatis intra Italiani ce- 
librari . . . Convenientibus utique Orientai ium Pro- 
▼inciarum Epifcopis* ‘ l 

Idem E pi fi. 40. Omnium partium nofirarum Eccidi», 
émnes ntaiifuetudinis veftrx coni geraitibus , Se lachtjr- 
»is fupplicaot Sacerdotes, ut quia Se noitri fidelnc* 
mUwwun: , &c. . . - < ?.. > 



tSó • Vr<rbe dette Tropofiziont r - 
per giudicare fa cauia di Flavia no, e ri- 
chiefe che le cofe tutte fi reftafsero nello 
Stato medefimo, in cui ri trovavano prima* 
della fentenza dì quella Alsemblea Efefina 
fino a che fi fofse tenuto un più numero-» 
fo Concilio di Vefcovi di tutta la Ter- 
ra. (a) Quelli fatti llabiliti dagli Atti dei» 
Concili , e dalle Lettere di & Leone fanno 
ehiàramentevedere, die non foto non fi è ap- 
pellato al Papa dalle demenze di un Con-, 
cilio Generato, ma che il Papa lìefso hat 
creduto , che te Appellazioni. delle fentenze 
dei Concilj di CoftantinopoK > e di Efelc* 
dovevano eftere ventilate non già- nel Tri- 
bunale della S. Sede, naa in quello di ua 
..^Concilio Generate» 2 . 

* Teodoreto Vefcovo- di Ciro , benché at- 
tente , era fiato condannato in quella AC- 
femblea Efefina . Ricorfe af Papa S. Leo- 
ne t ma nella lettera, eh’ egli fciifse, noa 
appello alla Sede dalla fentenza di que- 
ste Alsemblea, ( <*> ina rkhieiè tormente 
il Papa del fu» configtia, e del filo- voto* 
e lo confult&y fe ei dovefie acquietarli a 
quella ingiufta fentenza, o difenderli in uà 
Concilia di Vefcovi Occidentali ../Peifuafa 

S»Lea- 

' ‘ a 



(a) S. leo hpift. 4»v a-d Tbeodojium . Ut omnia in t » 
fiata offe fubemt t ia quo f uè rane ance onme judicium 
donec major ex ceto orbe Saceodocum numcruj convo— 
carecur. Quonìam, ut inquit EpifL g. ca qu* in Ephc— 
io conera jufticiam Vel Canonttn) difciplinam per unius 
homiais impud-nti'ain gefta erano » nulla Cacholica» 
fidei ratio rat» effe permiitcrct . 

(bj Theodor et. \t(ifi 4 ad S. Letami Autc amai» a*i 
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Della Dichiari, tei Clero del 16§2. i?i 
S. Leone delf.ingiuftizia della fèntenza deHT 
E felina Afsemblea, rimale unito di comu- 
nione con Teodoreto, e lo tenne perpe- 
tuamente per Vefeovo Cattolico ; (a) cic> 
non ottante rifervò il Giudizio del dio 
affare al Concilio Generale, che fi tenne 
dipoi in Calcedonia, ove la caufà diTeo- 
doreto fu efaminata , e giudicata in £k> 
favore . •: 1 •• 

Giovanni Talaja Patriarca di Ale Man- 
dria fèndo fiato cacciato dalla fua Sede 
dalla Fazione di Pietro Mango fiancheg- 
giata dai credito deli 1 Imperatore Zenone * 
e col confenfc» di Aeaeio Patriarca db. Co»> 
fiantinopoli , chiefe giufiizia di tal violenza 
a Papa Simplicio-, e fi rifugii* in Roma - 
•Felice Succeflòre di Simplicio > fpedì in Oh 
' ' • riente.,t 

* ' V . v -• 

tem rogo , *t iciam a vobis, a » injurt* huic dìfpoft— 
tioni oportcat acquiefcere > an non, veftram cnim ex- 
pedo fcnreirriam, & fi judicatis me tiare debere arte». 
*itis, faciani . ; ^ , « 

Idem Epifi. ad Renatane Romznum . Hac igitur dfe- 
taufa, Tuam oro San&itarem , ut perfuadeas San didi- 
mo , ac Beatifiìmo Archiepiicopo ux Apostolica ucatur 
auftoritjte & prsecipiac ad vcltruni convocate Con- 
; cilium." : v ■ ' •• ■» •*«/- i%»| 

Idem-'lpift. ad ^natvlium . Mngnitudinem tuam ot- 
teftor , hanc a Vigore Augufto gratiam petas , ut hv 
r Occidentem veniaoi ibique a Deo chariflìinis fcpifeo* 
pis judfcerj ac fi ve! minimum a fi3ef regula dtfflt- 
fiere videar, in maris profundum dejiciar . 
f (a) Conctf. Clini e ed. Ptacjudicìum rx pwfbna Revefen- 
diflìmi Epifcopi Theodoreti nulla generalmur , re ica- 
vata poft hac omni accufàtione, St vobis, Se illi j & 
tu* invicem exerccrc volucritis.i - » m* 1 - v j» 
Tdim ConeU. Cbdleedvn. Secundtim Detrccum Stacci 
'Concilii Theodoritus SariftiCBmus Epifcopus- Ecclesia» 
Ovitat» Crri reuipine- '* »« ;*«• ■ -, ■* -»r 



ttl^ 'Prette delie Vropefìzionì , 
nente Vitàfe, e Mifeno con ordine di" 
' chiedere la conferma del Concilio di Cak 
• cedonia, la reftituzione di Giovanni Tala- 
ja* f efpulfione di Pietro Mongo, e che 
'A cacio fi pjrtaflè a Roma a dar conto 
di fua condotta. Quindi pare, die pofla 
dedurli , che nelle caufe di fede fi potefife 
appellare alla S. Sede dai Giudizi dei Si- 
nodi Orientali . Ma conviene ofièrvare 
Che in quello luogo non fi tratta del 
giudizio di un Concilio Ecumenico. 2. Che 
non «a emanata nemmeno alcuna fenten- 
aa in Oriente contro Giovanni Talaja, il 
quale era fiato foltanto elpullò per violen- 
sa. 3. Che quando Liberato dice, che appellò al 
Papa, intende femplicemente, eh’ei ricor- 
•fe a lui , e che implorò il luo ajuto . 
4 . (*) Che Felice, ed il fuoSucceflòre Ge- 
lalo in tale occafione operarono a pio di 
Giovanni Talaja cr*me lemplici Efècutori 
del Concilio di Calcedonia , e per fòftene- 
re i fuoi Decreti j (b ) la qual cofa non è 
fedamente permeflà, diceGelafio, al Papa , 
ma eziandio ad ogni altro Vefcovo. Quod 
Trafutì ne» folum Apofiolico facere lice* 5 
fed iSh cuicunque Pontifici . Ciò dimofira 

quan- 

T " 1 ■ 1» 

♦») F e/ix Epifi. ad Vttranioaem . Merico przdi&us 
Acacius A pòrto] ic* Sedis, qust nunc ex teucri x uciqxc 
«epe aldi Cnalcedonen/ìs Concilii piro Fide Catholic* 
abnc probati non defuit* 

f b> tìe/ajìut in Epid. ad F anfani . Ve ceri* exeeuto* 
9*<n fu irte, non nove Ite Sandionij . Cfciod Prefui i ooq 
folumApaUoliw lacere* licci , hi c^cumqnc Pontifici. 



Delta Vichi*?, del Clero det\G&ì. it) 
quanta differenza credettero gii Mi Papi, 
che pattàttè fra 1* autorità di un Concilio 
Generate e la toro propria. 

- Finalmente per dar un* idea generale 1 
dell 5 ecdefiattica Difciplina nelle fentenze 
in materia di Fede, e far vedere, die feb- 
lene il Papa a motivo di fuo Primato, ha 
la prerogativa del Giudizio, ciò non oran- 
te tutti i Vefcovi fono Giudici della Dot- 
trina , e fe fi dilungano dal vero , il Su- 
prema Tribunale, che deve deciderne, è il 
Concilio Ecumenico i bada il riflettere quel- 
lo, eh 3 è accaduto in tutti i fecoli per la 
condanna dell’ Erette . Torto che alcuno 
produceva un errore, veniva condannato » 
ed il fùo errore era proferitto nei Condì) 
Provinciali, o Nazionali, lenza coniùitarne 
il Papa. Così fu condannata l’Eretta degli 
Oliti in un Sinodo di Bitiaia : quella dei 
Cajaniti in un Concilio di Siria r Cerdoae, 
e i fuoi Difeepoli furono condannati dai 
Vefcovi Orientali: Paolo Samofatenfe , e * 
di lui erroii furono proferirti in due Con- 
ciij di Antiochia comporti di foli Vefcovi 
Orientali, lenza che il Papa vi averte la 
menoma paste: Ario fa da principio con. 
dannato da Aleflfandro fuo Yefcovo, e poi 
dai Concilj; ed efléndofi in tomo a tal' log- 
getto trovati di parer diverfo i Vefcovi 
Orientali , fi ricorfè al -Concilio Generale 
come al fupremo Tribunale detta Chiefa . 
Le ftrane opinioni di Eurtiatio furono ri- 
provate nel Concilio di Gàngra. 1 Pela- 
gatti, e i colloco errori furono cpndan* 




I$4 ‘ ' Trave fatte Vrcpojtzioni , * 

nati nei Conci ! j DiofpolitanoiCartaginefè, e 
"Milevitano, ed i Semipelagiani nei Conci*- 
lio di Oranges. L’ infame Erefia dei Pri- 
fcillanifii fu atterrata dai Vefcovi deile Gal- 
lie, ^ di Spagna. L- errore di Felice v e di 
Èlipando fu eliminato nel Concilio di Frane- 
fort ec. Non fi finirebbe mai,, qualor vo- 
leifimo riferire tutti gli EPempli, di pari 
che f EreGe , e gii errori- condannati nei 
Condì) Provinciali lènza confiiltartje lai 
S. Sede. Vero fi è, che talvòlta la loro 
condanna era fegnita da una relazione di 
quanto era fèguito alla Santa Sede ; ma fi 
trovano ancora delle relazioni Porniglianti 
ipedite ad altri Vefcovi delie Sedi maggiori $• 
ed era una coftumanza ftabilita r che i 
Vefcovi, r quali condannavano degli erro- 
ri, paiticipafifero i giudizj loro agli altri Ve- 
scovi, e fingolarmente a q^iefli- delle Sedi 
maggiori,; non per mettere in corri promefiò* 
il loro giudizio, ma perchè foffe confer- 
mato da un unanime conPentimento .. Vi 
era una particolar neceifità di Iscriverne al 
Papa . r. per motivo del filo Primato . z. 
■perchè gli Orientali fi rivolgevano per ruo- 
ti i Vefcovi -d’ Occidente al Vefcovo di Ro- 
ma, perchè comunicale ai medefimà ciò- > 
che foflè fiato giudicato in Oriente, e per 
lo più i Vefirovi di Occidente approvava- 
no col loro con Pentimento' le lèntenze ema- 
nate in Oriente', come i Vefcovi di Orien- 
te a opro? - ivano otteHe che emanavano in, 
-Occidènte. Finamente «*.»efie relazioni er$~ 
•no nece lane: por v K.fcJniù.> d*Li jfvde, e 



Della Vichìar. ilei Clero del TS$2. 185 
• 4 ellà Comunione , che deve; elìère tra Le 
Chièfe. * ‘ 0 ['/ f f' »( 

Qiiando fi condanna alcuna per la fu* 
Dottrina, fi condannanocon elfo tutti quel- 
li , che fono del medefimo fentimento e 
cosi quello, th’è condannato, non. pub ri- 
•Correre, fe non a quelli, che fono del fuo 
fentimento . Se> tutte le C.hiefe , o quali tutte 
le Chiefe aderì feono al Giudizio particolare 
' renduto Contro di lui, egli è allora rico- 
"nofeiuto per Erètico da tutta la Chiefa, e 
feparato dalla Comunione ; ma fe accade^ 
fe, come alcuna volta è accaduto nella 
‘Chiefa, che i 1 {entimemi dei Vefcovi fi 
trovàflèro divifi, converrebbe tino tal calo, 
unire un Concilio Generale ,come fi è fem- * 
pre pt aticato . Quella coltante Difciplina della 
C.hiéfa fa vedere, 1» Gb 5 èfàlfiilirao, che il 
~ folo Papa polfa giudicare dellecaufe di Fede*. 

' 2. Che non è vero , parlando propriamen- 
te, che eflèndo giudicate dai Vefcovi dt 
'■ Provincia , elfè fiano devolute per appella- 
c rione alia Santa Sede . Elie vi poflòno ef* * 

• ter portate per via di relazioni, il Papa 
< pub efièr confoltato- {òpra quelle queftioni 
1 di Dottrina r egli ha dritto più di qualun- 
que Vefcovo a <«i3tivo di fuo Primato di 

• follener la fona Dottrina , d’ opporli ai 
Giudicj che à quella credette contrari 5, il 
fuo Giudizio deve efsere di gran pelo: ma 
egli non è il folo Giudice, nè il Giudice 
fupremo-j e la regola della Fede è ih con- 
fentimento unanime di tutte le Chiefe , ;l a 
la Definizione del Concilio Generale «. A- 

dun- 



1 
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l8<5 "Prove détte Trapazioni , ~ 
dunque non fi pub dedurre dal ricorfo che 
coloro , che fono fiati condannati nelle 
Provincie, o a motivo di Dottrina, o per 
la Disciplina o per rifpetto di coftumi , 
hanno fatto alla S. Sede di Roma, o al 
Papa ; non fi pub, io ripeto* dedurre che 
il Papa fia Superiore al Concilio Ecumenico. 

* . . * r % r 

‘ * • • ■ V j 

3 Ufpofla alta quarta Obiezione cavata dalla 
■ convocazione, e dalla conférma dei Con* 
cilj • Generali fatta dai Tapi, , e dal drit - 
• to , che hanno tdi prefedervi . „ 

_ ». 
rileva l’autorità del Papa rifpetto al 
.Concilio Generale da tre colè , le qua- 
• li mofirano di attribuirgli un dritto di fu- 
periorità . Si dice i. Che tocca al Papa a 
convocare i Concili Ecumenici 5 che non 
■’gli unifee fe non quando gli piace, e (èn- 
ea potervi eflère sforzato. 2 . Che un Con- 
cilio non convocato da elio farebbe nullo; 
-che dee prefedervi egli fiefeo, 0 per mezzo 
-dei fuoi Legati, e regolare tutto quello , 
che vi fi deve proporre, ed eliminare . 

Che avendo afcoltati i voti dei Vefcovi , 
è Padrone di decidere a fuo talento , e che 
i Decreti del Concilio non hanno alcun 
vigore > qualora non fieno da lui confer- 
mati. Efcendo provatelo confette tutte 
quefte colè, converrà accordare, che il Pa- 
pa è fuperiore al Concilio. 

Per rifpondere a fiffàtta obiezione altro 
4 non dovremo fare , che lòpra cadauno Ar- 
' ticolo dilucidare la verità dei fatti, e del- 
le 
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T>eUa Dichisr. del Clero del lóti. 1*7 
le induzioni , che fe ne vogliono cavare * 
Facciamoci dal pròno chef rifguaida la eoa- 
Vocazione • - 

Quand’ anche appartenere al Papa ad 
efclufione di qualunque altro il convocare 
i Concilj Ecumenici , non ne feguirebbe , 
che quando quelli Concili fodero uniti, non 
forma fièro un Tribunale fuperiore al fuo » 
Imperciocché non è necefiàrio , che colq» 
il quale ha facoltà di convocare un’Aflfem- 
blea , fia fuperiore all’ Afièmblea medefima 
quando è convocata : anzi d’ ordinario la- 
gne f oppofio in tutte le Àflèmhlee . a. 
Non vi è alcuna Legge -nè divina, nè EC- 
clefiafiìca là quale rifervi al Papa la con- 
vocazione dei Concili generali , e che di- 
chiari nulli quelli , eh 2 ei non averà coa- 
vocati : per b contrario gli otto primi 
Concili Ecumenici da tutti i Crifiiani per 
tali venerati furono convocati dagl’ Impe- 
' ratori , ed alcuni eziandio ad onta dei Pa- 
pi , e contro la loro voglia . 1 Papi eoa 
frequenza ricorfei© agl’ Imperatori per far- 
gli convocare . 3 . Non è vero, che i Pa- 
pi fieno Padroni di convocare i Concili .ge- 
nerali foltanto quando loro piace . Negli 
ultimi tempi in cui T Impero Romano fu 
divifo fra molti Sovrani, non fi trovò più 
" Principe , il quale avelie come un tempo 
f autorità di convocare i Vefcovi da tut- 
te le parti dell’ Impero , eh’ erti chiama- 
vano o/xotytnVtt ; così ficcome non vi «- 
vea più autorità temporale , la quale li 
eftendeffe fopra tutti quelli Sudditi , fi ti- 



188 "Prove delle Proporzioni j 
corfe all’ autorità {pi rituale del Papa la 
quale a dir vero*fi diffonde fopra tutte le • 
Chiel'e particolari per unire i .Vefcovi di 
tutte le Chiefe.. La maggior parte degli ul- 
timi Concilj , che fr dicono Generali, fa- 
fono convocati dai Papi : ma quindi non 
ne fegue , eh’ eifì abbiano una tal facol- 
tà ad e (elulione di'ogn altro , e che fofc 
ife nulla un. Concilio generale , che non 
•foflè da effì convocato . Per lo contrario 
abbiamo efempli di Condì j generali convo- 
cati a diipetto loro, i quali non fono nien- 
te meno Concilj generali . Finalmente qua- 
lunque Affèmblea compolla di Vefcovi di 
-tutte le partii del Mondo , chiunque fia 
quello , ché Tabbia convocata, forma in- 
dubitatamente un Concilio Ecumenico , e 
ine “ha tutta l’autorità. Non dipende lem- 
* pre dal voler del Papa il convocare , o il 
-non convocare un Concilio generale. Pof- 
fono e dèrvi , e vi fimo anche (lati urgen- 
?ti bifogni della Chiefa in cui fora’ è di 
- neceffità convocalo > e le in cali tali i 
-Papi ricufaflèro di farlo , come tal volta 
■ hanno fatto, i Principi potrebbero di con- 
i certo convocargli , oppure i Vefcovi unir- 
t.fi per 1’ avvertimento che loro ne fòlle 
/ fotta da quei tali , che conofceffero il ve- 
ra bilògna, che averebbe la Chiefa di un 
•Concilio. ... 

V Quanto alla Prelìd enza del Concilio li 
accorda agevolmente , che il primo pollo 
fpetta al primo Velcovo ,, e' ficeome fica 
.tutti i Vefcovi quello di Roma è incontra 
. ‘ Ha- ' 



Digitized by Googl< 



Della Dìchìar. del Clero dell 6 %i . 1 89 

labilmente il primo , non può dubitarli , 
che la prefidenza del Concilio generale re- * 
golarmerrte fe gli debba deferire . Nulla- 
dimeno nei tre primi Concilj Ecumenici i 
Papi non occuparono quello primo pollo 
forfè per non avervi afliftito periònalmen- 
tfc . Nel quarto , e nei iiilfèguenti venne' 
di buon grado accordata una tale preroga- 
tiva ai Legati della S. Sede ; ma quello 
non prova in conto alcuno , che fieno Su- 
periori a tutto il Concilio $ ma prova Sol- 
tanto che il Papa jn* è il primo membro 
eh* è il primo Velcovo del Mondo j e che 
come tale deve* precedere agli altri tutti v 
In tutte le Compagnie il Prefiderite è il 
primo di quel Ceto ? ma non è fuperiore* 
a tutto il Ceto .. Negli antichi Concilj j 
benché vi prefedeflèro i Legati del Papa $ 
era lecito a tutti i Vefcovi il proporre t e 
il dire qualunque cofa giudica fièro a pro- 
pofito . Negli ultimi i Papi fi fono mefli 
in pofièffo di regolare quello , che dovefiè 
efier propollo , e ventilato nel Concilio $ 
ma un tal ufo introdottoli per conferva? 
r ordine non lo rende arbitro aflòlutodél- 
le Decifioni del Concilio , e vi potrebbero 
efier cole di tal momento da proporli , eh* 
ei non averebbe facoltà d’ impedirne- la 
Propofizione 3 mafiime fe quella rifguardafi 
fe la fila perfona, o le fue pretenfioni.fi 
Finalmente i Decreti di un Concilia E/ 
cumenico fatti legittimamente , e a norma 
delle regole,per la loro validità non abbi- 
sognano della conferma del Papa *1 egli vi 




19$ Prive ielle ‘Propofizàni , 
accorgente , egli fottofcrive come tutti gli 
altri Velcovi ; ma i medefimi acquiftano 
la loro forza , e la loro autorità dal Con- 
cilio medefìmo ,. benché Ga neceffàrio , che 
vengano accettati, particolarmente nelle co- 
lè di Difciplina . Il Papa pel fuo Prima- 
to deve edere il primo a dar efempio con 
accettare i Decreti del Concilio , e con 
fottoporvifi . Qualora vi rilevale alcuna 
colà da ridire, potrebbe, ficcome gli altri 
Vefcovi, manifeftaria , o impedirne 1 ’ efe- 
cuzione fino a che i Decreti del Concilio 
fodero ricevuti da tutta la Chiedi . Ma la 
validità del Concilio , o de’ Tuoi Decreti 
non dipende dalla fua conferma . Quella 
è cola non più udita in tutta V antichità; 
e (è negli ultimi tempi i Papi (ì fon fer- 
viti del termine di Confermare , parlando 
dei Decreti dei Concilj generali nelle Bol- 
le da elfi pubblicate, per tale efprelfione di 
conferma conviene intendere fempl veemen- 
te , che acconfentono, ed approvano que- 
lli Decreti $ nè in verun modo ne fegue, 
che tutta la forza , e il valore di quelli 
Decreti nafcano dalla lor conferma , e che 
lènza quella i medefimi fodero nulli . E’ 
certo , che un Papa il quale fofiè Eretico, 
o Scilmatico , ricuserebbe di confermare, e 
d’ approvare i Decreti di un Concilio, che 
lo aveiiè condannato . Averebbero forfè 
perciò iifuoi Decreti minor valere , ó fa- 
rebbero meno gialli ? Non ballerebbe egli 
forte , che colui il quale folle po.Uo in fuo 
luogo, raùhcallè quello, che latto avelie il 

Con» 
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Concilio ? Finalmente quando folle vero , 
che per la validità dei Coijcilj folle una 
formalità neceilària , che i'medefimi fof- 
fero approvati , e confermati dal Papa , 
non ne feguirebbe , che il Papa folTe fu- 
periore al Concilio come non ne fegue , 
che un Prendente lìa fuperiore a fùo Ce- 
to ; perchè un Decreto non potrebbe aver 
forza di Decreto fe non folle dai medefi- 
mo firmato $ ficcome non ne fegue , che 
il Decano di una Compagnia abbia mag- 
gior poteftà di tutta la Compagnia , per 
cui ei dee pronunciare la oondufione di 
tutta f AHèmblea . Adunque non pub ca- 
varli alcuna induzione dalla convocazione», 
e dalla conferma dei Conci! j generali fatti 
dai Papi , nè dal primo porto , eh 1 eifi ri 
tengono , per provare, che i medefimi fie- 
no fuperiori al Concilio . 

Hjfpofta alla quinta Obiezione cavata dalle 
Dijpenfe date dai Papi alle Leggi dai Ce»» 
fili Generali * , , . 

S I po Afono altresì objettare le Difpeniè , 
che dannosi Papi dalle fteile Leggi dei 
Concilj generali per provare che fono Su- 
periori a quelle Leggi . Niuno contratta 
loro tal Facoltà , ne fono in poffolfo, ed 
ogni giorno vien loro fatta iftànza per di- 
fpenlè dalle Leggi emanate dai -jncilj 
Ecumenici , e confermate dall 'ufo am- 
vertale della Chicla': i medefimi le accorda- 
no e fono oùervate nel Foro etttrno , e 
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nell’ interno $ e perciò fi deduce , eh’ elfi 
iòno Superióri a quefte Leggi j ; 

Ona tale confeguenza però è mal tirata. 
Imperciocché la facoltà di -dare una dilpen-.: 
là da una 'Legge non fuppone , che colui, 
che la dà, fia Superiore alla Legge, e eli 
ei pofifa cattarla , e annullarla 3 ma fai- ' 
tanto, che colui, che ha fatto quella Leg- j 
ge, gii halafdato la facoltà di dilpenfarne 
con prudenza ,• poiché la Difpenfa non è’ 
nn’ infrazione , o un annullamento della 
Legge, ma upa {èmplice dichiarazione fat- 
ta però con autorità!, che la Legge ned 
eafo , che fi preferita , non ha luogo . li r 
Legislatore è temitó a fare una Legge ge*/ 
nerale pel ben pubblico , nè può prevede- 
je y.o pi ut tulio enunciare nella fua Legge 
tutti, i cali particolari, che ammettono un 
eccezione , e nei -quali la Legge non deb*' 
he aver luogo fecondo il fuo lpirito, e la 
fua.' intenzione* Non èflèndo adunque que-ì 
fti cattefprettì nella Legge , fa di meftie- 
ri che vi fu alcuno , che abbia dritto > di 
dichiarare con autorità qual fia lo fpirito, 
e 1’ intenzione dei Legislatore , e della 
Legge . Ciò è appunto quello , ohe viene 
accordato principalmente al Papa median- 
te il fuo Primato Ei può dilpenfare dal- 
la Legge del Concilio anche generale,' ma 
ciò -non dee feguire fe non -in quei cali , 
tìei "quali*- 'la Legge non deve aver -luogo 
fecondo lo fpirito , e-i’ intenzione del Lei 
gislatore , e nei quali; lo fletto Legislatore 
accorderebbe la fua Difpenfa . Poflono; be* 

- ' ne 
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Della Dìcbìar. del Clero del lóS2. 193 
ne i Giurifconfulti interpretar la Legge , t 
-notare i cali , nei quali non dee aver ef- 
, ietto fecondo f intenzione del Legislatore t 

I e lo fpirito della Legge ,* ma non iftà ad 

-eiTi il farlo con autorità Un tal dritto è 
•flato rifervato ai Supremi Magiftrati , i 
■quali in confeguenza difpenfano dall’ offe* 
■yan za delle Leggi nei cali particolari, nei 
quali non debbono galere . Può il Giuri!- 
conflitto dichiarare , che un tal calo deve 
«fiere eccettuato dalla Legge, ma non pub 
-fere , che da perfona la quale fi trova nel 
calò fia elènte dall’: oflèrvare la Legge 5 
apppartenendo un tal dritto al Principe , 
al Sènato , al Pretore , e ad altri Supè- 
•riori Magiflrati . Nel modo medefimo il 
■Papa non ha foltanto dritto d’ interpretar 
Ja Legge del Concilio , Io che far potreb- 
' ,be ogni Dottore , ma di dichiarare ezian- 
■dio con autorità , che quella , o quella 
-perfona è elènte nel cafo che fi prefenta 
-dall’ ofièryarla . La qual cofa ei non de- 
ve lare lènza cognizione di caufa fopra ra- 
gioni giufle , e legittime in cafo di necef- 
fità ; ovvero pel ben pubblico ; in fomma 
m quei cafi , nei quali apparisce , che la 
Legge non dee tenere fecondo la mente 
del Legislatore „ Supporto eh' egli accor- 
di in altro modo Dilpenfe , quelle fono , 
come fi efprime S.Eernardo , piuttollo dif- 

I fipazioni , che Dilpenle . Secondo quei 
principj , che S. Bernardo ftabilifce (olida- 
mente nel fuo Trattato del Precetto , e 
della Difpenfa 5 colui che difpenfa non è 
Tom, IT, 1 Su- 
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Prove delle Proporzioni , 

Superiore a chi ha fatto la Legge , ma è 
incaricato di dichiarare con autorità i ca- 
fi , nei quali la Legge non deve tenere , 
ed efentare coloro , che vi fi trovano , 
dall’ oflervanza della Legge. Laonde ^l’au- 
torità che ha il Papa didifpenfare dalle Leg- 
gi dei Concili anche Generali, fecondo que- 
lla regola non prova > eh 5 ei fia fupq,- 
riore a quelli Coucilj , e alle loro Leggi. 

Rifpofia alla fefia Obiezione tratta dalle 
' parole del Concilio Pantano nel Pontifica* 
to di Papa Stmmaco . 

E Sfendo acculato Papa Simmaco dai Tuoi 
K nemici , Teodorigo Re de’ Goti in I- 
talia fece convocare in Roma un Concilio 
per giudicare delle accufe date a quello 
Papa . Allorché i Vefcovi furono uniti , 
«jnelli che difendevano Simmaco produflè- 
40 due cofe . {4) La prima che il Conci- 
lio averebbe dovuto convocarli da quello -, 

nli 



(») San&a Synodus apad Tfrbem Romani ex prxce- 
xto Glorioiilfimi Regi* Theodorici divrrfis ex Regio- 
ni ibtrs congregata in Chrifti nomine , dixit : Corti ex 
diverbi Provinciis ad Urbem Romam convenire Sa- 
cerdotes Regia prxcepiflec auftoritas , ut de^his , 
'venerabili Papa Symmacho Apoftolic* Sedis Prxfuliato 
adverfariis illéus dicebantur impingi , San&um Con- 
cilimi, judicaret lcgitime; Liguri*, dìmili*, vcl Ve- 
-nttiarinn Epifcopi* ( quos ad pr*fent»ant Pnncipt* i P - 
f* itinere dtfSus attraxit ) confulendi -Regem incubine 
neeelficas qua J»os voluiffet xtaie fraftos , Se debilica- 
ve ànvahdo* congrega» . Refpondit prxfarus Rex puf- 
bon« convwuttgais afferà piura ad k de 
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eh’ era accufato , perché il merito , ed U 
Primato di S. Pietro ", e l'autorità deiCon- 
cilj aveyano dato alla fua Sede una par- 
ticolar poreftà nelle Chiefe . La feconda , 
che il Vefcovo di quella Sede non era Ha- * 
t o mai fottopofto al giudizio de’ fuoi infe- 
riori . Nec antedétta Sedis Antifiìtem 
mrum fubjacuifie judicio . Ennodio di Pa- 
via nell 5 Apologia , eh 5 ei fece di quello 
Papa, dice nel lento medefimo, come Dio 
ha voluto , che le caule degli uomini fof- 
fero terminate dagli uomini , ma che ha 
riferyato a fe folo il giudizio del Vefcovo 
di Roma . Aliorwn homìnum caufas Deps 
Voluti per komines terminavi , fed Roman fi 
Sedis Vr&fulem fpo fine qua fi ione referva - 
vti arbitrio ... Finalmente Avito Vefcovo 
4 i Vienna nella fua Lettera a Faufto , e 
» Simmaco Senatori .di Roma , dice elfer ^ 
malagevole il comprendere come , e per 
<jual Legge colui , eh’ è pollo in una più 
jeminente Dignità, polla edere giudicato dai 
fuoi inferiori . fiìon datar facile intelligi ^ 
qua rottine , yel lege ed) inferioribus emé- 
tti ? nen- 

•_ • * 

-Sjrmmàchi. a&ibus horrcnJa fui-lle periata , & in Sjr- 
nodi ojiorccrc , di jrera eflct inìmicorum cjus ©bje&io, 
indicanone conflarc . tempraci Pontifices quibus al- 
Jegandi immincbac occaiio j fuggciTerunt ipTum qui di- 
cebacur impe,ticus,debuiflc Synodum convoca e , feien- 
tes quia ejus fedi primum Pctri Apoftoli mcritum,vpl 
Principatus , deinde fecuta jufììonc Domini C nc il io- 
rum vencrandurutn auftoncas iìngularem in . Kccleffye 
tradidit poceftacem ; ncc antedi&x fedis Anuititena 
minorum fubjacnifle judicio in propoiitionc iàmiii tir 
J5dc forma aliqpa «iUr€t)»r» / 



igó r "Prave delle Proporzioni , 
neniior judicetur .j Si/Tatte tertrmonianze 
pare , che ftabilifcano la raaffiraa , che i 
Teologi i quali {ottengono , che il Papa è 
lùperiore al Concilio Ecumenico', pongono 
■come fondamento della loro opinione, cioè 
che il Papa non può effér giudicato dai 
Vefcovi anche convocati in Concilio, e che 
dipende da Dio folo . Quindi fi è forma- 
to il Canone, Nervo judicabit primcim Se- 
derti . 

; Ci potremmo contentare di rifpondere a 
quetta Objezione , che in quefto calò non 
:iil tratta del Giudizio di un Concilio gene- 
rale legittimamente convocato, ma di quel- 
lo di un Concilio particolare di alcuni Ve- 
fcovi d’ Italia uniti da Teodorigo fenza la 
■^partecipazione del Papa v ed in vifta dei 
lamenti' vaghi contro i cottumi di Simma- 
co, fenza che i fuoi Accufatori avefièro là 
menoma prova di quello , che aderivano. 
Quando per la parola inferiori, Minorum , 
s’ in tende fièro i Vefcovi >di quetto Conci- 
/ lio , ciò non averebbe alcuna -relazione 
con un Concilio Ecumenico comporto di 
Vefcovi di tutto il Mondo. Ma è più pro- 
babile , che per la parola inferiori. Mi no- 
rum , la quale non può mai appropriarli 
ai Vefcovi , anche fecondo le Regole del 
.Diritto Canonico, fi debbano intendere i 
: Laici , e gli Ecclefiartici di Roma, i qua- 
li giudicavano temerariamente della con- 
dotta di Simmaco . Il Concilio convocato 
da Teodorigo. per la cognizione, di quetta 
cauia, avendo rilevato , che 1 e accufe date 

a que- 
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a quello Papa non erano fiancheggiate da 
alciina prova , che non erano fiate fatte 
giuridicamente , che non compariva alcu- 
no Acculatore , ch’erano lagnanze, opiut- 
tofio fegrete calunnie prodotte contro di 
lui', che finalmente non fi trattava di 
misfatti fegreti , (a) giudicò che convenif- 
fe lafciarlo al giudizio di Dio, e che quan- 
to agli uomini doveva efièr tenuto per in-v 
nocente . Ed in confeguenza ordinò al 
Clero , ed al popolo Romano , che lo ri- 
c.onofcefle per legittimo Papa , e condan- 
nò coloro, che per i prete!! delitti di Sim- 
maco , dei quali non avevano alcuna pro- 
va , avevano fatto Scifma . Tuttavia pe- 
rò tutti i Vefcovi del Concilio pronuncia- 
rono quefio giudizio , e il Papa non ricu r 
sb di eflère giudicato dal Concilio, ilqua- 

I 3 * " le ’ 



fa) QùibiisaTlégatis cùm Dei nòftri Òb tetta ri . fi e d<?- 
cernimus harum necelfieatun} , vel religionum conlìdc- 
ratione aflri<ai , & cocleiti fnfpiritioné perpenfìs om- 
nibus qux iri caufa erant fecrecis,ut Symmachus Papa 
fedis Apoftolicx Praeful ab hujufmòdi propofitionibus 
impetitus quantum ad homines refpicit , quia torum 
caufis obfiftentibus fuperius delìgnatis conila: arbitrio 
divino fuiffe dimifTum , lì: immunir, & libcr.& Chri- 
ilianx plebi line aliqua de objcftis oblatione in om- 
nibus Ecclcfiis fuis ad jus fedis fu* pertinentibus , 
tradat divina myfteria : quia eum ob imausnatoruin 
. fuorum impecitionem , propter fuperius dcfignatascau- 
fas, obligari non polfe cognovimus . Unde fecundum 
principalia prxcepta , qux noftrac hoc tribuunc pote- 
' Itati , ei quidquid Eccleiìaffici intra facram Urbera 
Romam» vel foris eli , reformamus , totamque cau- 
fam Dei judicio refervantes univerfos hortamur , ut 
facram communionem ( ficut rès poflulat ) ab eo per- 
cipiant, &Dei & animarum fuarum meminerint , quia 
ipfc & amator pacis eit , & ipfe eft pax , qui mona: ; 
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19 $ Piove ielle Propdfhioitf , 
fe avèrebbelo indubitatamente condannato, 
f e v i fodera date prove dei delitti ,' dci 
quali veniva accagionato - Si attenne per 
tanto da efaminar fe fua eaufa , poiché 
conobbe òhe la malignità , è la fazione a- 
Vevan promodo queftaeeufa contro Simma- 
co , e che non v’ era nè prova > nè ap- 
parenza , che il ìfepa forfè reo.- Così deb- 
feonlì intendete i parfr di' Ennodio , e dt 
Avito . 11 Canone Neteó judkabit priinàtii 
Sedetti è dirféfo fecondo quettà idea mede* 
fìma » imperciocché non vi fi parla in mo- 
do alcuno dd giudico dei Veféovi , foàt 
foltanto di quello del Principe , dei Laiciy 
è del Clero di Roma . tieque ab Augufto , 
Tteqné ab ornili aero , néque a Regibus » 
ncque a pepalo Judéx judicabittit , Oltre di 
che è cèrta nel fatto non efler vero , che 

i Pa- 



Faccm meum do vi6ù,,t*cem 

ih quacumaue Civiràtc piceni effe cormrmandam arar 
mans x bMtds effe dictr pacifico* . H*c quicUmque e* 
Siftruàiorie tìòfca ( quod non aflimamu» ) vel no» 
adtnittit, vel retraftàri poffe crediderit , 9V** 

in divino hiflició, cònrettiptus fm ranonem e{t t hcut 
dc Dèò cohfidin.iis) redditutus . De Clerici» «netobmi. 

l&sK ?V&fcK“i2SSÌ TSt 



cum filiurti paterhint' Ubbrtatìenr cttieftis mwiaror »«.- 
conamodat . Quii ycro Clericorum pò» h*««J » 
nobls prolatara » quocumqu* Saqraro DeO loco in K- 
tkfia Romana imffas celebrar* prèfiimpfcrit » P^» 
confcientìara Simmachi Rap* , d«* w» » 
Canonici* , velut Scfeifmaucus percelUtur . lita fui- 

4c»c auoc cu» Del «wu» ** fuyUlC W*™*- 
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i Papi non fieno flati giudicati dai Conci- 
li, mentre il Concilio di Roma tenuto fot- 
to Papa Damafo flabilifce per maflima co- 
llante , e fondata fopra efempli degli an- 
I tichi , che il Concilio è il Giudice ordi- 
nario , e legittimo del Papa . Aggiunge 
che il Papa , fe voglia , pub riportarli al 
giudizio del Configlio Imperiale , come fece 
S. Silvellro a quello di Collantino . Quo- 
niam non novum cdiquid petit ( Damafus ) 
ut Epif ropus Romanus , fi Concilio ejus con- 
fa non ereditar , apud Concilium fe Impe- 
riale defendat . Nam Sylvefler Papa 4 
facrìlegis accufatus apud parentem vejìrum 
Conflantinum caufam fuam perfecutus efi „ 
Poco tempo dopo il Concilio di Simmaco* 
Bonifazio li. convocò un Sinodo , in culi 
iVefcovi giudicarono, che non aveva avuto 
ragione di dellinare Vigilio per fuo Succef. 
foie ; e quello Papa vi riconobbe e fio flef. 
fo il fuo fallo , come riferifee Anallafio 
Bibliotecario. Sendo flato accufato Giovan- 
ni XI l. di varj misfatti , fu giudicato da ut* 
Concilio. Non efponghiamo in quello luo- 
go gli altri efempli già da noi riferiti , i 
quali fanno chiaramente vedere , come 
quella mafiìma , Che il Papa non pub e£- 
fer giudicato le non da Dio , è falla di 
Dritto , e di Fatto . E quello balla per 
rifpondere a ciò, che ci vie» prodotto in- 
torno all’ affare di Simmaco. 




4 oo Vrove dette Tropojizionti 

’Rìfpcfia atta fettina Obiezione cavata dai 
alcune Efprejftoni dei Papi ► 

■ ti J 

A Bbiamo già dimoftrato come r Papi 
hanno più fiate riconofciuto folenne- 
mehte còme Superiore alla propria 1 ? auto- 
rità dei Concilj Ecumenici, chene hanno* 
chieda- la convocazione , o dr eflì fletti 
gli hanno convocati per giudicar canfe * 
{opra le quali credevano di non aver drit- 
to di ! prorfunciare , e che fi fono, fottopo- 
fti ai loro giudizj , * e alle lóro Leggi da* 
ètti credute inviolabili . Dopo di cib non 
è credibile, che fi fieno- fmentitr, e che ab.- | 
iriano foftenuto di edere Superiori ai. Con- 
cili generali . Si citano tuttavia: alcune te- 
ftimonianze dei Papi , che moflrano di fa- 
vorire un talfentimento .. Dice S.' Leone- 
in più luoghi , che S. Pietro >' e i, Succef- 
fori di- lui- fono incaricati' della cura della 
Chiefa Univerfale. Gelafio h dichiara , che 
fa Chiefa Romana: ha facoltà di giudicare 
tutte le Chiefe , e che niuno pub giudi- 
car lei . S. Gregorio Magno nell 5 Epiflolk 
39. del Life. 9. accerta , chè S. Pietro po- 
teva dire a coloro che lo biafimavano , che 
non fi appartiene alle pecore, il riprendere 
il proprio Pallore . Niceolb L ferivendo 
all 5 Imperatore dice , die non pub porfi 
mano nel giudizio della S. Sede Apoftoli*- 
ca , la quale non rieonofee alcun Superio- 
re . Pafcale II. le cui parole fono .riferite 
nel Capitolo Signiferi , Extra de Eleclio* 

- . . ‘ ai- 
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nibus , aflìcura , che non trovafi, che al- 
euti Concilio abbia da‘to la Legge alla Chie- 
fa Romana , e che per lo contrario tutti 
i Concilj fono fiati convocati per di lei 
autorità , ed hanno riconolciuto f autori^ 
tà del fommo Pontefice . Alertandro 1 1 1. 
nel Capitolo Lìcer offervà nel medefimo 
luogo , che bifogna ufar più cautela nell’ 
elezione del fommo Pontefice , che in quel- 
la degli altri , perchè fe fi elegge un cat- 
tivo Papa, non vi ha più rimedio, mentre 
non vi è -'Superiore , che porta deporlo . 
lnnocenzio Ufo non fa difficoltà a prote- 
stare di non poter efièr giudicato dalla 
Chiefa , fe non in cafo di Brefìa , e che 
negli altri cali il fuo Giudice* è il foloDio. 
Finalmente Bonifazio Vili, nella eftrava- 
. gante Vnam Santtam foli iene formalmente 
che la potertà del Papa è fuprema , e che 
non può giudicarlo che Dio folo . Tutt^ 
le divifate autorità pare , che provino ri- 
ferii i Papi creduti indipendenti dall’auty 
-rità dei Concilj anche Generali . ■* 

- Malgrado tutto ciò, nei Partì dei primi 
•Papi nulla fi lègge che fi opponga al no- 
stro fentimento , nè noi fiamo in obbligo 
di deferire all’ Ertravagante di Bonifazio 
Vili. S.Leone, come abbiamo provato, ri- 
conofce in un’ infinità di luoghi f autori- 
tà dei Concilj Generali per Superiore alla 
fua . Quello ,ch’ ei dice in altri luoghi % 
che il Papa , e i fuoi Succertori fono in- 
caricati della cura della Chiefa univerfole, 
non è contrario a qugjfto lènti mento . Dà 
-M I 5 ad 



2cì "Prove delle Proporzioni , 
ad etfi il Primato foro diritto d’ invigilai» 
fopra tutte le Chiefe, e gli rende Superio- 
ri à ciafeuna Chiefa particolare , ma per- 
ciò non ne fegue , che fieno fuperiori alia 
Chiefa univerfale prefa collettivamente , o 
>- al Concilio generale , che la rapprefonta 
,y • Se egli è ( dicon é(fi) incaricata della eu* \ 
ra della Chiefa univerfale , lo è altresì di 
quella del Concilio generale , e ad eflò 
fpetta f autorità di reggerla , e di gover- 
narlo . Così la difeorre il Bellarmino? ma 
H fuo raziocinio fi raggira fopra un equi- 
voco . E 3 vero che il Papa pel fuo Prima- 
to viene incaricato della cura di tutte le 
Chiefe del Monda, ed eziandio quando v’o | 
un Concilia generale convocato , al qnaie 
egli prefiede, di procurare , che le cole vi 
palino con buon ordine . Ma da ciò noa 
fegue > eh’ ei fià fuperiore alla Chiefa in 
liiverfole » e al Concilio generale , e che 
sftei fi abufi della propria autorità, non 
eflèr corretto , e giudicato dal Con- 
/ alio , nè fia foggetto alle fue Leggi . Quan- 
do Papa Gelafio I. dice , che la Chiefa 
Ròmana non può eflèr giudicata da un’al- 
tra Chiefa , ei non parla in verun conto 
della Cfaiefà univerfale , nè del Concilio 
generale, aia delle Chiefe particolari .Trat- 
ta vali dell’ affare di Acacio che riguarda- 
va la fola Chiefa di Coflantinopoli , e io- 
prà di cui non v’ era alcuna fentenza di 
un Concilio generale. S. Gregorio non dr- 
ce aflòlutamente , che S. Pietro non fòflè 
tfiptenfibile , ma otiti va foltanto, che pò- 

ten- 

- \ I 

1 
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tendo rifpondere a coloro , che lo ripren- 
devano , che non fi afpettava alle pecore 
di follevarfi contro il Pa fiore , amò meglio 
render ragione della propria condotta. Lo 
che non rifguarda nè ìaChiefà, nè il Con- 
cilio generale , ma femplicemente quei par- 
ticolari , che biafimavano la fua condotta. 
Niccolò I. non dice , che la fua autorità 
forte maggiore di quella del Concilio ge- 
nerale , ma che quanto ad Autorità , la 
fua Sede era più eminente delle altre tut- 
te , Non la paragona alla Chiefa univer- 
fale , nè al Concilio generale , ma alle 
altre Sedi particolari , le quali feparata- 
mente non hanno dritto di por mano ne' 
fuoi giudizj . Le parole di Pafcale 1 1. pren- 
dendole rigorofamente , non farebbero vere 
poiché è certo, che i Concilj generali han- 
no fatto Leggi univerfali per tutta la Chie- 
fa , e che i Papi fi fono creduti in dove- 
te di ofièrvarle . Adunque bifogna inten- 
derle unicamente del Dritto , che il Rapa 
può avere di difpenfàre da quelle Leggi . 
AlefTandro HI. ha ragione a dire , efièr 
neceflària maggior cautela per 1’ elezione 
di un Papa , che per quella di un altro 
Vefcovo , e di render per ragione, che il 
Papa non ha Superiore , poiché in fatti il 
Papa non ha altro Giudice fuperiore, che 
il Concilio , e che non è fempre facile il 
convocarlo ; dove per lo contrario gli al- 
tri Vefcovi poflòno eflère deporti dai Me- 
tropolitani , e dai Patriarchi . Innoeenzio 
111. fi foggetta al Concilio nelle cofe rifi- 
•• l 6 • ’ guar- '* 
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guardanti la Fede , nè fi fottrae dalla fu» 
Giurifdizione , fe non in ciò , che fpetfta 
ai Cortami ; lo che dee incenderli dei pec- 
cati fegreti, o che non porterebbero aleurr 
pregiudizio alla Chiefa , e non già come 
oflèrva Pietro d’ Aitly , di un delitto no- 
torio r e fcandalofo , che pregtudicartè al- | 
la Chiefa in cui voleflfe continuare , ad» 
onta delle ammonizioni che gli foflèrofat- 
te . Adunque in tutte le 'diviate teftimo- 
nianze dei Papi, che fi producono-, non ve 
ne ha una , la quale provi, che i Papi fi. 
Sano creduti indipendenti dai* Concili ge- 
nerali , e fuperiori alle loro Leggi . 

ìhfpojìa all * ottava Obiezione cavata dal K. 

" Concilio Lateranenfe , o piuttoflo dalla 
Coftituzione di Leone X. in quejlo Con- 
(' cilio ■ 



✓ 



A I Decreti dei Condì j di Colta n za , e 
di Bafilea vien contrapporta quello ,, 
che fi pretende eflère fiato fatto nel' W 



Concilio Lateranenfe , che fi- reputa pure 
Ecumenico, in cui Leone X. pubblicò una 
Conrtituzione per la ri vocazione della Pram- 
matica, in cui dopo di aver dichiarato efi 
fer nullo tutto quello che fu fatto dal Con- 
cilio di Bafilea, dopo che fu trasferito da 
Eugenio ly. aggiunge (a) „ Che il Pon- 



„ re- 



ta) Conciliarti Letterari. V. Curri prae ferrini folumRo- 
ognuni P« n tifi ceni tanquam auftgntatem fuper omnia 
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, Della Licitar, del Clero del I5$2. 2of 
tefice Romano folo ha una autorità £>. 
», pra tutti i Concifj , e il dritto , c la 
», poteftà d 5 intimargli , di trasferirgli , e 
j, di fciogtìergli , come viene {labilità noa 
„ folo dalle teftimonianze della Sagra Serit- 
„ tura , da quelle dei S.Padri , e dei Pa* 
„ pi, dalia difpofizione dei Canoni, ma e*> 
„ ziandio per la conferitone fteda dei Con-- 
„ cilj ... „ Vi lì dice che una tal Condii 
suzione fu fatta coll’approvazione del Con- 
cilio, Siterò approhante Concilio . Ecco per- 
tanto un giudizio di un Concilio tenuto 
per Ecumenico , da cui è Rato decito, che 
il Papa è fupertore al Concilio anche Ge- 
cerale . < . f 

Ma fe ei facciamo- a confiderare e fa 
qualità di quello Concilio , e la natura di 
quella definizione, vedremo chiaramente efù 
fervi molta differenza fra quello Concilio-, 
e quei di Collanza , e di Bafilea , fra il 
motto con cui i Decreti di quelli- due ul- 
timi furono fatti , e quello di cui lì ferva 
Papa Leone X. per pubblicare tal Decreto, 
e fra quelle diverto derilioni, e i tor mo- 
tivi . i. I Concifj dì Coftanza , e di Ba- 
fifea erano più numero!! del V. Concilio 
Lateranenfe compollo di novanta Prelati- , 

- fra 



-Concilia haberrtem, Conciriorum iridicendorum , trans- 
fcrendorum , ac ifiiTolvendorum plenum jus > Se pot*-< 
fiatem habere, ne dum ex Sacri Seri pcuroe teltimon-ie, 
diftis San&orum Patrum , & aliorum Roimnorum Pon- 
tificum , etiarn prideceflorum noftrorum i, facrorumque 
Canonum Decretis , fed ex propri» Ctiatn 
Conciliorurn confezione''. 



r+~ 
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lo 6 Trave delle Proporzioni, 

fra i quali vi erano foli feflànta Vefcovi 
in circa quali tutti Italiani , niuno Amba- 
fciatore del Re di Francia, e niun Vefco- 
vo di quello Regno . 2. I Franceii non 
riconobbero, nè per anche riconofcono per 
Ecumenico quello Concilio di Laterano. E 
quelli ftelfi , che più favorifcono la Curia 
Romana, come il Bellarmino , e il Du- 
val (a) confettano non ettèr certo, che fia 
Generale . 3. Quell’ illetti Autori conven- 
gono , che il Decreto di cui fi tratta, non 
è un Decreto di Fede . 4. Non furono i 
Vefcovi del Concilio quelli , che fecero 
quello Decreto dopo di aver ventilata, ed 
efaminata la materia , come fatti furono i 
Decreti dei Concili di Coflanza , e di Ba- 
silea , ma fa il Papa che lo inferì nel- 
la fiia Conllituzione , che venne pubbli- 
cata nel Concilio , e quantunque ei ponefi 
fe alla tefìa Sacro approbante Concilio , è 
noto che il Concilio non diè approvazione 
' •• ; efpref- 



(a) Duvallius 4. part. q. 7. Lib. de Supremi 1 poteflate 
V*px • Ad Cenci liUm Lateranenfe quod multo expref- 
fius loquitur quam florentinum , variar Aint refportfio- 
nes : Quidam cnim ajunt , non fuifie vere & proprie 
generale, cum eivixcenrum interfuerint Epifcopi. Alii 
dicunt caput iìlud ai. .in quo de au&orirare Concili! 
fupra Ponti ficem mentio fit, «Concilio non fuilfe di- 
jcuiTum * aut examinacum , ied tanrum perfc&um Co- 
rani Prslatis Concilii, qui fine pravio e*aminc iìlud 
•pprobarunt , ideoque dici non peffe Conciliariter 
conclufum > ficut de Concilii Conftan. definitione di- 
tìum cft. Alii rem fic expediunt : Etiamfì , inquiunt, 
Concilium fuiffec ablolute Generale ( quod adhuc pro- 
,p £er Epifc®P"i-«ni paiiciratem rclinquicur incertum ) 
»a«nen rem ipfam ut Decrct *n Fidci Catbolicx ncn ^ 

* * • (l'M? 
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Detto bicfoar del Clero del i6$2. 25 ? 

éfprèlfe , e formale, come quello che non (te- 
li berò mai fopra tal queftione. 5 . (piando 
fi .fupponelTe , che il Concilio avelie ap- 
provato la Con flitU2 ione rifpetto a quello, 
che riguarda f annullamento della Pram- 
matica , per cui era fatta la Conftituzio- 
ne , non ne fegue , che abbia approvato 
la ragione inferita dal Papa di pafTaggio 
Sn quella Conftituzione . Tutti convengo- 
no , che le fole definizioni dei Concilj fo- 
no di Fede , e che alcune delle ragioni 
allegate per iftabilire quelle definizioni pof* 
fono efifer contrariate lenza pregiudicare la 
definizione . Può il Concilio aver appro- 
vato precifamente f annullamento della 
Prammatica ordinato dalla Conftituzione 
fenz 5 avere approvato 1* inferitovi da Leo- 
ne X. contri^ T autorità dei Concilj Eco* 
menici . 6. \Papa Leone X. non definì , 
che i Papi fieno fuperiori ai Concilj gene- 
rali ; ma fuppone infranto , che ciò fia 
ftabifito dalla Sagra Scrittura , dalle telìi- 
monianze dei Padri , e dei Papi , e dai 
Concilj. Laonde ficcarne olTerva il Duvaf, 

ciò , . 

1 . 1 .. ...i-.i. . 1 *>. lì imi I di in ..ai» 

definiunt . Nulla enin> in verbi* Concilii nota appa^ 
jet , ex qua Fidei definitfonem colli ginius . Nam ilec 
Anachema pronunchic mcos, qui centra ferisLunt , nec 
éìcit fé hoc expreffe , aut proprie definire, a ut effe 
de neceffìtate fjlutis ita credere, vel quid Amile, ex 
qbo txpretfa definitio colligarur . AJii dengue refpoh- 
dent Concilium capenti* au&oritatem Papxfupra Con- 
cilium definire i quatenus ex Scriptum., yatribiis j Ut 
airstiquis Canonibus , manifefte Conftare cCnfètur . Ad 
tote enim fi omnia verba attente expendaniur > v Ma 
hot dqfiniti©nù_^ fi qu* fi». Concilialo «Votai. 



! 



I 



\ 
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2oS Prove delle Proporzioni , 
db , eh 5 egli accerta dipende dalla verità 
del fatto , e dalle teftìmonianze , eh’ egli 
può aver prodotte . Produce in generale 
1 * autorità della Scrittura , dei Padri , e 
dei Papi fopra la propofizione , eh’ ei fa , 
che i Papi hanno dritto cf intimare , di 
trasferire , e di fciogliere tutti i Concilj 5 
ma non riporta alcun pafso particolare del- 
la Scrittura , nè dei Padri , nè dei Papi 
in cui fi parli di quello prerefo dritto 
Alficura , che f hanno riconofciuto i me- 
defimi Concilj , ma non ne produce alcu- 
na prova ragionevole . Cita la Lettera di 
un pretefo Concilio di Aleflàndria a Papa 
Felice, nella quale lì legge edere (lato or- 
dinato dal Concilio di Nicea , che non fi 
potrebbe tenere alcun Sinodo lenza f au- 
torità del Pontefice Romano . Quella Let- 
tera è al prefente riconofciuta per un ope- 
ra apocrifi . Pretende che S. Leone tras- 
ferte il Concilio LL E felino a Calcedoni. 
Quefto è un fatto patentemente fallo , e£- 
fendo certo che il Concilio Efefino convo- 
cato dall’ Imperatore fu terminato fenz’ al- 
cuna traslazione, e che quello di Calcedo- 
nia fu convocato foltanto alcuni anni do- 
po dall’ Imperator Marciano . Fa ufo del- 
la potellà data ai fuoi Legati da Martino 
V. di trasferire il Concilio indicato a Sie- 
na j ma quella traslazione non lèguì fe 
non di eonlènfo dei Deputati delle Nazio- 
ni . Parla del rispetto che hanno avuto 
perpetuamente i Concilj per i Papi : noi 
4 accordiamo j ma qual conleguenza può 

" r *■' * t * mai 
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Della Dichi or. del Clero del 1682. 209 
mai cavartene ? Se non quella , che han- 
no pfeftato al primo Vefcovo della Chiela 
quell’ onore , che gii dovevano . Si ferve 
degli Atti con i quali i Papi hanno ap- 
provato , e confermato i Concifj ; ma fi 
può egli concludere perciò , che i Conci!; 
abbiano riconofciuto , che i Papi ave fiè- 
ro dritto d’ intimarli , di trasferirli , e di 
fcioglierli, dopo che il Concilio di Coftan- 
za, che ha decite il contrario, ha voluto, 
che i fuoi Decreti fofièro confermati da 
Martino V. fenza credere che una tal coi*, 
ferma pregiudicafle i fuoi Decreti fopra 

T autorità del Concilio ? 

» . , - ^ 




PRO 




210 Prove delle Proporzioni, 

PROPOSIZIONE TERZA ♦ 

Deir Afiemblca del Clero . 

t ' i •* 

Dindi fa dì ntefiieri Regolari* ufo 
della Potefia Apostolica con i Ca- 
noni fatti dallo Spirito dì Dio , 
e conf agrati al rifpetto univer- 
sale di tutto il Mondo : le Re- 
gole , i Coftumi , e le Confi ituzioni ricevute 
nel Regno, e nella Chiefa Gallicana debbo- 
no avere la loro forza , e valore ; e gli ufi 
de nofiri Padri debbono refiar inconcujft : 
conviene altresì dUa grandezza della S. Se- 
de Apofiolica, che le Leggi, e le cofiuman- 
ze Stabilite di confenfo di quella Sede , e 
delle Cbiefe, abbiano /’ autorità, che deb* 
botto avere. 

Uniremo -a quefta proporzione I* Artico- 
lo IV. della Dichiarazione della Facoltà 
Teologica di Parigi dell’ anno 1663. dell* 
apprettò tenore . . ' • . 

(a) „ Che la Facoltà non approva, n£ 
„ ha mai approvato alcuna Proporzione 
„ contraria all 1 Autorità del Re, alle vere 
„ Libertà della Chiefa Gallicana, e ai Ca- 



sa 



no- 



I a ) Quarto , tandem Faculratem non probare , nec 
proba de unquam Propofitiones ullas Chriftianilfimi Ra- 
si* audoritati , aut germani* Ecclefix Gallicane Li - 
bertatibus, àc recepris in Regno Canooibus contraria*: 
verbi gratia, quod fummus Ponciicx deponcre poffit 
Bpifcopoi advcrfus cofdctn Canones . 
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Della Di chi or. del Clero del T6$2, 211 
^ noni ricevuti nel Regno . A cagion èn 
„ efempio, die il Papa poffà deporre i Ve- 
„ fcovi contro la diìjxjfizione deimedefimi 
„ Canoni.,, 

Quelle due Dichiarazioni fono fatte col 
medefimo fpirito , e ftabilite fu lo fteflb 
pincipio . 

La terza proporzione del Clero è ima 
pura confeguenza della precedente . Se il 
Papa non è fuperiore alia Chiefa , e ai Ca- 
noni, non pub roverfciare la Difciplina fta- 
bilita dai Canoni negli ufi delle Chiefe a 
quella Conformi. Quello è il fondamento 
delle Libertà della Chiefa Gallicana , le 
quali non fonò come certuni hanno prete» 
fo, privilegi % o efonzioni , ma cofìumanze 
antiche coffànti , e perpetue, uniformi alla 
Difpofiziónè dei Canoni, dei Concili Ge- 
nerali, e particolari. Noi fòfifenghiamo , 
che quantunque U Papa mediante il fuo 
Primato abbia nella Chiefa una grande au- 
torità, nientedimeno la fua Poteftà non à 
a doluta , nè infinità, che dee efièr limita- 
ta dai Canoni dei Concili , e che non pub 
roverfciare ufi ftabilrti nelle noftre Chiefe , t 
é praticati in Ogni tempo * Indarno adun- 
que Ci vien rimproverato, che col confef- 
vare le Libertà della Chiefa Gallicana , 
vogliamo fottrarci alla legittima autorità 
.del Papa, formare come un Corpo feparato 
dàlia Chrefa univerfale, e vivete indipen- 
denti , e fenza Leggi . Il tèrmine Libertà 
in materia Ecclefiaftica non è odiofo , I 
Crifiiani furono chiamati alla Libertà , non 
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ÌI2 "Prove delle Proporzioni , 
fono piìi fotto la Legge, ma in un tempo 
di Grazia,} Gesù Crifto gli ha liberati dal- 
la fervitù , e gli ha chiamati alla libertà 
di Figliuoli di Dio: ove trovali lo fpiriro 
di Dio, ivi è la Libertà . Quelle fono le 
Ma (lime diS.PaoIo. (a) Vero fi è, che non 
bifogna fervirfi di tal libertà come di un 
velame per coprire il male, come fi efpri- 
“me Io fieffo Apoftolo 5 ma quando fi fa 
ufo di quella libertà fecondo le regole delle 
canoniche Collituzioni , non v’ è da teme- 
re, che ne venga abufato. » 

Il nome di Chiefa Gallicana a cui fi 
attribuifcono quelle Libertà, non è nemmeno 
*un nome odiofo , nè fa fentire ficcome pre- 
tendono certuni, che quelle Libertà le fie- 
no particolari, e che rifpetto a ciò fiali 
•ella feparata dalla Chiefa univerfale , *■ nè 
* tampoco dalla Chiefa Romana. Quantun- 
que la Chiefa univerfale fia una , ella è 
compolla di molte Chiele particolari , che 
tf fono unite infieme per la prpfelfione della 
•medefima Fede, e con i vincoli della Co- 
munione . Quelle Chiefe particolari fono 
fiate perpetuamente chiamate col nome dei 
Regni, e dei Paefi di ciafcheduna Chiefa* 
.*'» - - Cosi . 

— . » * 

. . r 

(a) 4. v. gì. Icaque fratres , non fumus an- 

clllae fi* ii , f e 4 libera: , qua liberiate Chriftus nos 
libera vii. 

Ibi dì j. v. ig. Vos enim m libertatem vocaci citi», 
fraircs , tantum ne libertatem in occafìonem deiis 
carnis . , ' r- . . . . ... 

i. ter imk. }. V‘ 17- Efri Spultus Domini , ibi hbertas. 



/ 
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Cosi appunto S. Ireneo diftingue una Chie- 
fa fparfa in tutta la terra in molte Chiefe 
particolari , alle quali dà il nome dei Paefi , 
nei quali effe fono, (a) Le Chiefe di Ger- 
mania, le Chiefe degli Iberj, le Chiefe dei 
Celti, quelle d’ Oriente, quelle delf Egitto, 
della Libia , quelle delf Afia , e fra quelle 
particolari Chiefè , pone la Chiefa Roma- 
na , che per confeguenza ei diflingue dalle 
altre Chiefe , in quanto ella è Chiefa di 
Roma . ( b ) Tertulliano vuole , che fi fcor- * 
rano le Chiefe Apofloliche come altrettan- 
ti 



(a) S. Irenxus Lib - ?. lontra hxrefes e. ?. Neque ex, 
qux in Germania fune Ecclefìx aliter credunt, auc 
alicer cradunt; neque ex, qux in Iber/s Cunei ncque 
ex qux in Cclcis; neque ex qux in Oriente;' neque 
ex qux in .rEgyptoj neque ex qux in Libia ; neque 
ex qux in medio mundi fune conititutx. 

Idem Lib. 3. cap. 3. Sed quoniam valde longum ef. 
(et omnium Ecciefiarum enumerare fucceflìones; ma- 
ximx , & antiqnilfimx , 8c omnibus cognicx a glorie* 
fìdìmis duobus Apoitolis Petro , & Paulo, Romx fun- 
dacx , & conflicucx Ecclefìx , cani quam -habec ab A- 
poftolis cradicionem , & annunciatam hominibus fidein 
per fuccelfiones Epifcopjrum, pervcniencem ufque ad 
nos confundimus omnes cos , qui prxterquamquod 
oportet colligunt . Ad hanc cnim Ecclefìam propter 
potenciorcm principalitacem , neccfle eli omnem con_ 
venire Ecclefiatn , hoc elt cos, qui fune undique fi- 
dclcs , in qua femper ab iis, qui fune undique, con- 
fervaca eli ea , qux eli ab Apoftolis cradicio. 

(b) Tertull. lib. de Irjefcript. adverfus Hareticos'. 
Pcrcurre Ecclelias Apollolicas apud quas ipfx authen- 
ticx litterx recitancur. Proxitna eli cibi Achaja ? 
habes Corinthum. Si non longe a Macedonia: habes 
Philippos , habes Thelfalonicenfes . Si potes in Afiaai 
tendere, l)abes Ephefuin. Si autem Italix adjaces , 
habes Romani , unde nobls .quoque audlorieas prxflò 
eli. Felix Ecdelia in qua Apoltyii vitam c.um langui- 
de profuderunc! 



i 



214 Trtvi delle 'Prcpojtzioni , 
ti teftimonj della Fede degli Apolidi , eie 
denomina col nome dei Pad», e delle Cit- 
tà 5 S. Cipriano il quale con tanto vigore 
labili 1* unità della Chiefe , riconofce pe. 
li, che il Mondo b divifo in varie Chie. 
fe, le «piali compongono la Chiefa Catto- 
lica. Ciafcheduna Chiefa fecondo lui con- 
fale in una popolazione fottopofta a un 
Pallore. Tuttavia la Chiefa tutta non è 
una Unione di parti feparate , e divifej ma 
è un corpo medefimo unito da più Pallo- 
ri di una flefla Comunione: Non vi è', 
che un foto Vefcovado , di cui ciafcuno 
- poflìede una parte cogli altri. Epifcopatus 
unus ejìj cujus a fingulis in folidum pars 
tenetur . Una è la Chiefa, e colla fua fe- 
condità abbraccia numero grande di Chie- 
fe. Cib è appunto quello, eh’ egli fpiega 
con molte belle comparazioni . „ Siccome 
„ ( die 5 egli ) (a) molti raggi del Sole 

^for- 

mm ' H - Jl . ■ l l | ^ 

/ * i 

\ ‘ , 

(a) -t. CjpriHMU iib. de Unitati leelefue . Ecclefia.Ca- 
tholica exurgit , non utiqae feifla, neque divida, fed 
cohaercncium fibi inviccm Sacerdotum fiutino copula- 
ta .. . Epifcopatus unus eft , cujus a fingulis in foli- 
jdum pars tencyir. Eccitila quoque una eli, ^y* in 
multitudinem latius incremento fo:cy.ndijtatis extiendi- 
tur . . . Quomodo folis multi radii, lcdlumen unum, 
& rami arboris multi > fed robur unum tenaci radice 
fundatum. Et cum de fonte uno rivi plurimi dcfluunt, 
numerolitas diffufa vidcatur , exundantis cqpix largi- 
aatem , unitas tamen fervatur in origine . 

Idem in Èjfifi. 54- Cornetium . Navigare au- 
dent ad Petn Carhedram , acque ad Ecclcfiani princi- 
palem, unde unitas Sacerdotali* exorta cft, a Schif- 
«Mticii j fic profani» listerai fcrcc , ncc cogitare co» 
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D ella Dichtar. del Clero dell 6^2. 215 
„ formano foltanto una luce medefima; i 
„ rami di un albero fono 1’ albero fteflò 
„ fondato fopra una medefima radice ; varj 
„ rufcelli di una forgente medefima , ben- 
p chè divifi in varj canali, confervano U 
„ loro unità, perchè nafcono tutti da una 
„ ifteflà forgente,, . Così fopra tal fonda- 
mento quello Padre diftingue le Chiefe di 
Africa dalla Chiefa Romana , cui egli chia» 
ma la Chiefa principale, e da cui ricono, 
fce 1 ’ origine ìua la Sacerdotale Dignità. 
E’ quella Chiefa a parer fuo la principal 

Chie- 



effc Romanos ad quos perfidia haberc non poteft |ae- 

ceffum , Sec Pallori portionem gregis effe 

afcriptam , quam regat , Se gubcrnct, rat ione m adus fui 
Deo reddicurus. 

Idem tpifl. 71. Salvo inter Collega* pacis, & con- 
cordia vmculo EcciefLe veline quzdam propria apud 
fé femel ufurpata retinere, qua in re vis cuiquam fie- 
ri , aut Jex -dari minime potei! , cum habeac in E«. 
delia: adminiftrationc voluntatis fu* arbitrium libe- 
rum, unufquifque racionem a&us fui Domino redditu- 
rus. £t tpifl. 7*. Nemini prjd'cribentes, aut przjudà- 
cantes, quominus unufquiique Epifcoporuin quod pu- 
tac faciat , habens arbitrii fui iiberam poteftatem ; 
n s quantum in nobii eli, propeer Hzreticos cum Col- 
legi», & Coepifcopis noltris non contendimus , cum 
quibus Divinatn concord um , & Dominicani pacem te- 
nemus ... Servatur a nobis paticntcr , & firraiter 
charitas animi , Coilegii honor , vinculum Fidei , Se 
Concordia Sacerdoti . Idem tpifl. 44. Scd quoniam ia- 
tius fu la eli noftra Provincia, habet enin^Numidiam, 
Se Mauritauias duas libi cohzrcntes, ncinUrbejSchif. 
ma fa&um abfcntium animus incerta opinione confun. 
derct , placuic, ut per Epifcopos , retenta a nobis rei 
veriuee , & ad comprobandam ordinationem tuam fa- 
ita aufloritatc , tura demum fcrupulo omni de fingu- 
iorum pectoribus cxcuffy p;r omnes ilthic propoli- 
tot Uttcrx ficrcat , dee. 



Prove delle Proporzioni, 

Chiefa , ma non già la Chiela Univerfale . 
Il Tuo Ve (covo è il primo Vefcovo , non 
già il Vefcovo univerfale? poiché ogni Ve- 
dovo ha da governare una porzione della 
greggia di Gesù Crifto , di cui' renderà a 
Dio ftretto conto. Pub darfr fecondo que- 
fto Padre, che fra le Chiefe, e fra i Ve- 
scovi vi fieno degli ufi differenti? ma una 
tal differenza non dee pregiudicare alla 
Unione, e alla Concordia. Ogni Vefcovo 
avendo la libertà di governare la propria 
Chiefa non deve render conto, che a Dio 
lolo del fuo governo. Ninno d’ effi puh 
dar Legge ad un altro, nè pregiudicare 
«agli uh delle altre Chiefe , ma tutti 
debbono confervare f unità, e la carità „ 
-Parla quello Padre medelìmo delle Chiefe 
-d’ Africa, come diftinte dalle altre, e di- 
vide le medefime - fecondo le ' Provincie . 
Paiiavafi nel modo lleffo in Roma in quel 
tempo, ed il Clero di Roma fcrivendo al- 
la Chiefa di Cartagine la riconofce per una 
Chiefa fimile a qudla di Roma, e dichia- 
ra, che tutti i membri della Chiefa fparfi 
'in varie Provincie debbono invigilare per 
la confervazione del Corpo di tutta la 
Chiela. Firmiliano, il quale viveva in quel 
tempo, nella lettera da effo fcritta a S. Ci- 
priano intorno al Battefirao degli Eretici , 
•fa offèrvare, che febbene tutte le Chiefe 
non compongano, che un corpo folo, pof- 
fono perb eiièr diverfe intorno a varj pun- 
ti di Difciplina, fenza che una tal cofa 
pregiudichi all’ unità , e alla pace Ecclefia- 
■” > ' ftica . 



• * 
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ftica. (a) „ I Criftiani { die’ egli ) che 
„ fono in Roma, non oflèrvano in tutte le 
p colè le pratiche , che furono in ufo nel 
%, principio della Chielà,.nè tutto quello • 
„ che viene olfervato in Geru£àletnme , 
Nel modo fteflò veggiamo in molte al- 
„ tre Provincie della diverfità in varj 
luoghi , e con tutto quello non il fono 
„ quelle dilungate dall’unità, e dalia pa- 
,, ce della Cattolica Chiefa „ . Si duole , 
che Papa Stefano lìa in rottura cogli Orien- 
tali, e cogli Africani, e dichiara > che vuol 
elfere unito di comunione con tutti i Ve- 
fcov.i , e con tutte le Chielè di Africa • 
Ottato Milevitano parla della Cattedra di 
S. Cipriano come dipinta da quella di San 
Pietro , e chiama Scarnatici coloro , che lì 
feparano dall’ una , o dall’ altra . Se egli 
cita la IhccelCone dei Vefcovi della Chiefa 
di Roma per provare, che la Chiefa Cat- 
tolica è del Imo partito, non. è per altra 
ragione, fe non perchè comunicando tutte 
Tomo li. K > le 



fa) firmilianus in Epift. ad Cyprian. apud Cyprian . 
I pijì. 74- qui Romx -fune, non ea in omnibus oh. 

fervare, qux fune ab origine tradita . . . Nec obfer- 
vari iilic omnia xqualicer, qu- Jcrofolymts oblèrvan- 
tur. Secundum quod in cetetis quoque piurimis Pro- 
vinciis, multa prò locoruin , & nominum diverfìratQ 
varia ntur, nec tamen propeer hoc ab Ecdefix Catho- 
licx pace, atque unitate dccefTum . . . Modocum Orien- 
talibus, modo vobifeum , qui in Meridie eitis . . Se- 
ne cum univerfis qui in Africa lune Epifcopu, flrcuiv- 
&is Clerici: , Se omni fraternitate , quos optar , iccum 
perpetuo unanime* , Se unum ièmicntc* cciaia de ?«iu 
tinto? adunato*, . ' ' 




2 l8 “Prove delle Tropojìzioni. ' 
le altre Chiele còl Vefcovo di Roma, egli 
è ad effe unito per la comunione, che ha 
con quella Chiefe. Finalmente diflingue coi 
lor nomi le diverfe Chiefe , che compongono 
il Corpo della Ciefa Cattolica : quelle d’O- 
riente, quelle d’ Occidente , quelle del Set- 
tentrione, ed i popoli Criftiani d’ infinite 
Ifole. Nel modo lidio S. Atanafio nell’ E- 
piflola a Gioviano fa la denumerazione di 
tutte le Chiefe, che professavano la Fede 
di Nieea, per provare, eh’ è la Fede della 
Chiefa Cattolica, e le denomina col nome 
dei Paefi : le Chiefe di Bertagna , e le 
Chiefe delle Galliej le Ch refe d’Italia, quel- 
le di Dalmazia, dei Dacj , della Mifia , del- 
la Macedonia, dell’ Egitto, della Libia , 
d’Oriente ec. Finalmente è un ufo collan- 
te nella Chiefa, che le Chiefe particolari 
di diverfi paefi fi denominavano col nome 
dèi Pacfe, e ciafcheduna Chiefa aveva le 
fue Leggici fuoi Canoni, e le fue parti- 
colari coftumanze; e quelle Chiefe erano 
governate dai Concili Provinciali, e Na- 
zionali . Numero infinito di Concilj Pro- 
vinciali, o Nazionali $ i Codici dei Cano- 
ni fatti per diverfe Chiefe j le Leggi Ec- 
clefialliche particolari per certi dati Paefi j 
la varietà della Difciplina , fono incon- 
trallabili prove di una tal verità . Niuno 
ha trovato mai da ridire , che le Chiefe 
prendeffero il nome del Paefe loro, e pro- 
pugnaffero le loro Leggi, e le loro Collu- 
manze: jsieicib non furono mai accagiona- 
te di Sdama 3 nc la Chiefa Romana invi- 
' diò 
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dib ad erte quelli privilegi; che anzi per 

10 contrario gli riconobbe, ed accordò , 
che reftaffèro nei loro vigore. 

Vero fi è , che al picfente fi denomina 
Chiefa Romana la Chiefa Cattolica , e che 
quelli due termini fi tengono per Sinoni- 
mi. Ma anticamente per la denominazio- 
ne di Chiela Romana fi intendeva lèmpli- 
cemente la Chiefa della Città di Roma, ed 
i Papi nelle fottofcrizioni afiumevano lèm- 
plicemente la qualità di Vefcovi della Chie- 
fa di Roma . 1 primi , che chiamafiero 
Chiefa Romana tutte le Chiefe di Occiden- 
te par , che fortero i Greci Scarnatici •. in 
progrefio le ne fervirono i Latini per ur- 
iti nguere le Chiefe, le quali comunicavano 
con la Chiela di Roma, da quelle dei Gre- 
ci, eh’ erano difgiunti dalla fua Comunio- 
ne. Quindi ebbe origine l’ufo di denomi- 
nare Chiefa Romana la Chiefa Cattolica . 
Ma per quello non hanno già le altre 
Chiefe perduto il nome loro, la loro auto- 
rità, i loro ufi, le Leggi loro, e le loro 
coftumanze particolari; nè quindi ne fe- 
gue, ch’elle non portano difenderle fenza 
fare uno Scifma. Per lo contrario molte 
Chiefe lòmmamente Cattoliche, e Romane 
in quello lènfo ( vale a dire legate ftret- 
tilfimamente di comunione con la Chiefa 
Romana ) hanno confervato la prima loro * 
denominazione, le antiche lor coftumanze, 
e i dritti loro. Fra le altre la Chiefa Gal- 
licana, benché non abbia giammai alterato 

11 luo rifpetto per la Santa Sede Apoftoli- 
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ca, ha tuttavia perpetuamente conferva to 
con fedeltà, e lòftenuto con vigore i fuoi 
dritti, e mantenuto la denominazione di 
Chiefa Gallicana fino da che fiT predicato 
nelle Gallie il Vangelo, allorché da prin- 
cipio ve lo annunziarono S.Potino, eSaHt* 
Ireneo. Quello è quanto fi rileva da quel- 
la bella Lettera fcritta alle Chiefe d’ Afia , 
e di Frigia dalle Chiefe di Vienna, e di 
Lione intorno ài martirio di quei Criftia- 
ni, che avevano patito nelle Gallie per la 
Religione lotto l’Imperatore Vero, riferita 
da Euièbio (d) M quale ofiferva efpreflà- 
mente elser la medefima fcritta in nome 
dfei Fratelli, che abitavano in Vienna, ed 
in Lione nelle Gallie, ai Fratelli 1 quali 
fi trovavano in Afia , e nella Frigia . Nel- 
lo ftelfo modo S. Ireneo lcrivendo a Papa 
Vittore , dichiara ch’egli fcrive a nome di tutti 
i Fratelli, 'eh erano lòtto la fua prefidenza 
nelle Gallie, ed Euiebio denomina la fua 
Lettera, la Lettera delle Chiefe delle. Gal- 
lie. 11 medefimo Padre fa menzione ono- 
revole delle Chiefe, che fi trovavano nel 
Paelè dei Celti . I Donatici d’ Africa fecé- 



ro 




(a) Eufeb. Lib. j. Wtl. eap. t. Extat Epiftola Fratruni, '*■ 
qui apud Viennani , U Lugilunutn Osili* dagunr, no- 
mine ad Fratres per Altam , Se Phrigiam conllituros 
(cripta. Idem eodtm Lib. c. *4. JEpiitola ad Vi&orem 
ab lrenaco ieripea nomine Fratrum , quihus pr*eft in 
Oallia . Idem cap . appellai Epiitolam Ecclcharum 

Galli*. S. Irenxus Lib.k. de bUreJìbut . ficclciìaruni j 
qux ia Cflcis fune cura Uudc mcminic. 

^ ' iy ” • . •*. I 
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io ittanza a Coftantino , perchè deffe lo- 
ro dei Giudici delle Gallie, e quello Im- 
peratore accordando la loro domanda dif- 
fe, che aveva comandato ai Vefcovi delle 
Gallie, che fi uniflèro. Nel tempo dell 1 
Arianifmo le Chiefe delle Gallie furono ce- 
lebri fotto quella denominazione . S. I r 
lario di Poitiers relegato in Oriente prote- 
tta in faccia allìmperatore , (4} eh e un Ve- 
Icovo della comunione di tutte le Chiefe 
Gallicane: lo che fa dire a S. Girolamo, 
che quello Santo (b) tornando dal combat- 
tere gli Eretici fu accolto da tutte leChie- 
. fe delle Gallie . Nel Concilio di Parigi deli* 
anno 3 < 52 . (c) i Vefcovi afliinfero la de- 
nominazione di Vefcovi della Chiefa Gal- 
licana. In quello d* Illiria tenuto f anno 
367. ed in. quello di Turino fi fa menzio- 
ne del Sinodo, e.» delle Chiefe delle Gallie. 
Finalmente qualunque volta fi è voluto 

K 3 ^ , ' in- « 

‘ * * A 

__ * / 

* “ ,-r - " ^ - ‘ir - 

* . r 

(a) Hilarius Piftavienjis inLib. ad Conflant. Epìfco- 
pus In omnium Galiicanarum Ecclcfiarum , acque Epi- 
feoporum communione permancns. 

(b) Hieronymut in Chronico aìt : Hilarium e prxlio 

Hxrecicorum revertentem Galliarum Ecclcfia coinple- 
xa cft. . \ - 

(c) Concilium Parijtenfe anni 362. in Ipijh ad O- 
rientales . Saturninum exeommunieatuin ab omnibus 
GallicanisEpifcopis, charitas veftra cognofcac. Titulus 
Epijìo/a Jic habet : Dilediffimis , & beatiffimis Coufa- 

v .cèrdotibus , Se Epifcopis Orientalibus omnibus' per 
diverfas Provincias in Chrifto manentibus Gallicani 
Epifcopi falutem. Et infine. Explicic Fides Cachoii. 
ca expofìca apud Parifeam Civiutem ab Epifcopis Gal. 

' licauis ad Oi.icntalcs Epifcopos.. ✓ . 
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22* Prove delle Proporzioni? • ' 
indicare le Chicle delle Gallie, è fiata fo4 
ro data quella denominazione , ovvero quel- 
la di Chiefe Gallicane . Gli lielTi Papi non 
hanno avuto difficoltà a fervirfene. Dama^ 
fo , e il Tuo Concilio di Roma , fcrivendo 
ai Vefcovi d’IUiria dice ( a ) che ha intela 
per la relazione dei Vefcovi della Chiefa 
Gallicana &c. Relatione Gallicanorum Fra- 
trum cognovimus . Vien fatta menzione della 
Chiefa Gallicana nelle Lettere dei Papi Zo- 
fimo, Celerino , Leone , Gelafio, Uario 1 
Finalmente S. Gregorio Magno non folo 
approva quella denominazione, ma ezian- 
dio gli ufi particolari di quella Chielà .r 
imperciocché fcrivendo al Monaco Agofii- 
no Vefcovo degli Inglefi, dice, che appro- 
va, ch’egli elegga quello , che più gli pia- 
ce , o negli ufi della Chiefa Romana , o in. 
quelli della Chiefa Gallicana . Scd m’thi pi»-, 
cet , ut five in Romana , five in Gallicana? 
five in qual ib et Ecclesìa aliquid invenifti ? 
quod plus piacere pojfit , follicite id eltgas . 
•Lo che b inferito nei Decreti d’Ivone Can- 
no te nfe, e di Graziano, perchè ferva co- 
me di regola. Nel medefimo fentimenta 
fcrifie Alelfandro IH. al Vefcovo d’Amiens, 
.che quantunque la Chiefa Romana non co- 
llumi di feparare le perfone maritate, pro- 
pter naturalem frigiditatem , nec propter 

alia 

" ''-i. - ; 



fa) Damafus Papa , ir Conci l. Rcmanum in Ipift. a» 
Ipifcopos lllyriccs . Relatione Gallicanorum Fracrum, 
«ognovimus. 
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Alia maleficia y comporterà tuttavia con pa- 
zienza , che per tali motivi fi feparino , 
qualora fia quello un ufo generale della 
Chiefa Gallicana . Si tamen confuetudo ge- 
nerali! Ecclefia Gallicana hoc habeat , ut 
bujufmodi matrimonium dijjolvatur . Scri- 
vendo Innocenzio III. al Vefcovodi Beau- 
vais parla delle coftumanze della Chiefa 
w Gallicana . Potremmo' anche riferire molti 
altri palli delle Lettere dei Papi, ma ba- 
llano quelli per dimoftrare, che la Chiefa 
di Roma non ebbe anticamente in orrore 
il nome di Chiefa Gallicana, e gli ufi, e 
le coftumanze particolari di quella Chiefa . 
Adoprarono quello termine tutti gli Anti- 
chi noftri Scrittori: (a) Fulberto, e Ivone 
Velcovi di Chartres; Incmaro di Reims $ 
Sugero Abate di S. Dionifio ; Arnaldo Ve- 
fcovo di Lizieux; S. Bernardo, e gli Au- 
tori della fua vita , come altri molti Ip 
ufarono con grati frequenza , oltre averlo 
adoprato li fteifi Foreftieri . Ottone di Fri- 
fìnga, Giovanni di Salisberì, Tommalò di 
Cantorberì, Matteo Parificale, Stefano di 
Tournay , e parecchi altri così denomina- 
li 4 ' rono. - 



ir- 
ta) F ulbtrtus Ipifi. 2. Hinemarut Remenfts Epijl. a * 
rw Camotenfis paflìm . Sugerus in vita Ludovici . Ber - 
n ardue F.pijl. ij. ad Honorium II. & 256. ad Euge- 
ni um 111. Auflor vita Bernardi Lib. 2. eap. 1, Otho 
Pbrifwgenf. Lib. 1. eap. $6. S. Thomas Cantuar. in 
Epif. ad Regem Angl. nnm. 48. .Apud Sarifberienf. 
Epifl. «?y. *77. 209. 220. ere. Matth. Pari/. Hill. An- 
£,hr. ad ann. 1 169 . Stephanus Tornacenfu Ep. lóo. C 'Tu 
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irono le Chiefe di Francia . Finalmente 
qualunque volta i nolìri Yefcovi fi fono 
convocati, hanno dato alle foro Alfémblee 
il titolo di Concifj , o di Afièmblee delia 
Chielà Gallicana, come nelle Afifemblee te- 
nute fotto Filippo il Bello pei» fa difelài 
della Regia Sovranità; fotto Carlo VI. per 
fa Prammatica Sanzione ; e nello fteffo Con- 
cordato fi trova adoprata più fiate là de- 
laminazione di Chiefa Gallicana' . Hanno- 
(ìmilmente portato il nomo dei Pàefe fo 
Chiefo delle altre Nazioni . Si legge nei » 
Concilj Africani là Chiefa di Africa; in 
quelli di Spagna la Chiefa Spagnuola ; nel- 
le Aflèmbfee Ècclefiafiiche, e civili diGer- 
mania le. Chiele Germaniche j nelle Morie- j 
d’ Inghilterra la Chiefa Anglicana ; e cosi- 
delie altre . Tutte quefieChiefe hanno avir- 
to i loro dritti, e è loro ufi ; particolari, il 
quali, allorché fe n’ è offerta 1 ' occafio- 
ne , hanno validamente fofìénucr, fenza che- 
la denominazione, e gli ufi differenti gii- 
abbiano rendati, nemmeno per ombra , fof» 
petti di Scifma con la Chiefa Romana. 

Fatta upa tale offèrvazione torniamo al- 
la Propofizione . Ha quella due parti. La» 
prima , che la. poteftà del Papa non è af~ 
foluta, ne illimitata;, e che il fuo ufo e£- 
fèr dee regolato dalla difpofizione dei Ca- 
noni dei Concilj Ecumenici.. La feconda 
che le* Leggi , e le coftumanze ricevute 
ab antico dalla Chiefa Gallicana debbon 
effer oflèrvate , e che il Papa non può- 
in verun modo pregiudicarvi. Fra quelle 
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Leggi, e fra quelle collumanze ve ne fo- 
no delle generali per tutta la Cbiefaj fon- 
date nei Canoni dei Concilj Ecumenici , e 
nella Difciplina della Chieia antica. Vena 
fono di quelle, che fono particolari alla 
Chiefa Gallicana ftabilite in Concilj, o per 
f ufo di quella Chiefa . Non può il Papa 
annullare le prime, nè derogare alle fe- 
conde . Quello è il fondamento dellenoflre 
Libertà , e quello che dobbiamo provare . 

Che la Potejla del Papa non e ajfoluta , nè 
illimitata , e clie il fuo Ufo ejfer deve 
regolato dalla difpofizìone dei Canoni dei 
Concilj Ecumenici . 

Q Uefta Proporzione è Hata ampiamente 
provata nel precedente Articolo, in 
'_£ui vedemmo come il Concilio Ecumenico 
èra fuperiore al Papa, e che i Papi erano 
tenuti ad olfèrvare i Canoni dei Concilj 
Generali, ed a fargli olfervare in tutta I2 
Chièfa, lenza poterne impedire l’efecuzio- 
ne . ■ Quello è quello, che riconobbero gli 
ItélTi Papi, come abbiamo dimoltrato con 
una lunga fèrie delle loro tedimorìianze , 
•che farebbe inutile il ripetere in quello 
«luogo. Aggiungeremo foltanto alcune par- 
ticolari Autorità , ed alcuni efempli per 
confermare una tal verità , cioè Ghe i 
Papi non polTòno rovefciare i Canoni dei 
Concirj Generali, nè le Regole nella Chie- 
fa ricevute} ma che fono tenuti ad uni-’ 
formarvilu. 

K S Di- 
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Dichiara nettamente Papa Zozimo, che 
la ftefìfa autorità della Santa Sede non può 
fare cofa alcuna , nè niente cangiare con- 
tro, le Coftituzioni dei Padri ; (a) „ Irrt- 
„ perciocché (aggiunge egli} vive perpe- 
„ tuamente preflb noi l'Antichità •» come 
quella , eh' è ^abilita fopra inconcuffi 
„ fondamenti , e fu la venerazione , eh’ ob- 
„ bligano ad avere per ella i Decreti dei 
„ Santi Padri „ . Quello medefimo Papa 
nell’ Epiftola ad Aiuelio: „ Allorché lì in.- 
„ traprende ( die' egli ) alcuna colà eon- 
„ tro le Conftituzioni dei Padri, non folo 
», fi fa torto alla prudenza., ed al giudi- 
j, zio» con cui i medefimi fecero defini- 
„ zioni perpetue, ma eziandio per così ef- 
primerci, alla Fede, e alla Difciphna 
„ Cattolica,* poiché qual cofa vi è di più 
4 , fagro, che non mai dilungarli dalla ftra- 
„ da de’ fuoi Antenati, le cui canoniche 
„ inftituzioni fono fondamenti per portare 
il pelo dèlia Fede?,, 
lnnocenzio I* nell’ Epiftola a Vittricio 

■ « Ar- 



• H») 2o\im. in E fili, ad Gali. Epifco-pos . Quod Contr* 
Statura Patrum condere aliqoid , vel mutare , nec 
hujus quidem sedis poflic autorità* apud ; nos eain» 
mconvulfis radicibus vivicantiqukas, cui Decreta Pa- 
trum fanxere reverenti am . 

Idem in tfifi. ad ^inrel.(? alias Epifcopos , ^ifrita- 
9ot . Cui» adyerfus Statura Patrum venitur, non ta»- 
tum illorum prudenti!, acque fententi* qui in sevum 
viéàura fanxerunt , fed ipfi quodammodo Fideì, & Ca- 
'tliolicac difciplinje irrogatur «dnjuria . Quid enim tafln 
fan&um , atquc venerabile eft quam penirus non esor- 
bitare ab itinere Major unii quorum Canonica in iti tu- 
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.Arcivefcovo di Rouen , (a) vuole , che fi 
ofièrvi la Difciplina della Chiefa di Roma, 
non perchè è quella di quella Chiefa , ma 
perchè è appoggiata frpra la Tradizione 
degli Apoftoli , e dei Padri . , 

S. Leone nella Lettera ai Vefcovi , che 
fi erano convocati nel Concilio di Calce- 
don ia , (6) dichiara „ elTer necelfario l’of- 
fervare gli Statuti dei Padri, che fura- 
, no confermati nel Concilio di Nicea con 
„ inviolabili Decretile che i diritti della 
Chiefa debbono fuififlere come furono da 
K 6 , „ que- • 



ta, <juxdam veluti fundamenta, funt ferendis fidei ja» 

fìa ponderibus.» „ r 

(a) Innoc. I. in Epifl. ni Vtclrtctum Rothomagenf. 
Propter cos igitur, qui vel ignorantia , vel dciidia 
non tencnt Ecclefìafticam Difciplinam, & inulta noti 
prifumenda prslumunc , retìe pollulalh , ut in ìlus 
• partibus iltiufmodi , qua m tener Ecclclia Romana For- 
ma fervecur , non quo nova prxcepta aliqua imperen- 
tur , fed ca qui per delìdiam aliquorurri negletta lunt, 
ab omnibus obfervari cupiamus , qui tamen Apoito- 
liea , & Patrum Tradicione funi conlmuta. 

(b) Leo in Epift. ad Epifcopot Synodt Chalced. De CU* 
ftodiendis quoque Santtorum Patrum Statuti? , qui ir» 
Synodo Niexna inviolabi-libus funt fixa Dccreris, ob- 
fervantiam veltri Sanfticatis admoneo , ut jura Eccle- 
fiarum ficut ab illis ?i8. Patribus Jivinitus infpirans 
funt ordinata permaiieant . Nihil alienum improbus 
ainbitus concupifcat , nec per alterius imminutionem 
fuum aliquis quirat augmentum . Quantumlibet enin» 
extortis alfentationibus fefe inllruat vanitatis elatio, 
& appetitus fuos Conciliorum xftimet nomine robo- 
randos, infirmum, atque irritum eritquicquid a prx- 
di&orum Patrum Canonibus dilcrcpant. Quoruni re- 
gulis Apoftolica Sedes quam reverenter urarar , len- 
prorum meorum , quibus Conftantinooolitani .^Epiiftop 
conatus repnli , poterit Santtit^s vdtra lettione «>- 
gnofeere, & me, aux'liante Domino, Catnolici ’*** - 
& paternarum ConftifucLonu n cife eultodem. 
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„ quelli regolati : che tutte quelle colè , 
v che non s accordano eoa i Canoni di 
„ quelli Padri, fono nulle '* e che la S- S&- 
„ de gli ammette con venerazione. Finale 
„ mente, che il Vefeovo di Roma è il 
„ Cuflode, e il Difenfòre della Fede Cat- 
,, tolica, e delle C odi tuz ioni dei Padri . ,, 
Quello ltelfo Papa nella terza Epillola 
foritta ai Vefcovi d ;> Italia rinnovando gli 
Antichi Decreti <£ ìnnocenzio I. e de’fuoi 
PredecelTori aggiunge quella claufula; che 
fono ( die* egli > flati promulgati fecondo 
f ordine Ecclefìallico , e la Difciplina dei 
Canoni ‘ Qu<g de Bcclefiafiicis jrdbiibus „ 
Ò* Canonutn promulgata- funt DiJ cip finis ^ 
Poteva- egli con maggior chiarezza- indican- 
te , che fe quelle Leggi non follerò lìatfe- 
nniformi ali Ordine Ecclefiallico „ e alla 
Difciplina dei Canoni non intendeva, che 
follerò ofièrvate ? Si poifono altresì in que- 
llo luogo, riportare i palli, dei Papi llario * 
e Gelaìfo L da noi già citati, i quali ri- 
conofeono-, che i Sommi- Pontefici non lo- 
no meno tenuti y e che lo fono anzi più, 
degli altri Vefcovi , ad oflèrvare , ed a far 
olfervare i fagri Canoni . Aggiungeremo* , 
qui foitanto due altri palli di Papa Gela- 
fio , il primo dell’ Epiltola ai Vefcovi di 
Lucania, in cui dice (a) „ Ch’ei defide- 




fa) Ge/aJjM s in tpifl '• ad' lpfcopn.LncMntte . Cum no- 
bis centra falutarium reverentiam ReguJarum cupia- 
«tus temere nihil licere , 8t cum Sedes Apoftolica ft»- 
fcrier bit cmnibvs* ftvcacc Benin** vite Patere» 
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„ ra , che non venga intraprefa alcun» 
„ cod* , la quale pregiudichi al ri fpett» 
„ dovuto alle Regole falutari della Chie fa; 
3 , e che profe (fèndo la Santa Sede di te- 
„ nere, e di oflèrvare con zelo, cib che 
* a, venne preferito dai Canoni , fareb- 
a, be un’indegnità, che gli altri Vefeovi, 
a, 0 Chierici riculaflèro di oflèrvare una 
a, Difciplina, la quale veggono, eh 3 è te- 
,, nuta, ed infognata dalla Sede diS»Pie- 
a, tro . „ L’ altro nello Scritto (òpra la 
Scomunica, in cui dichiara (a) che la 
Santa Sede Apoftolica non (ottiene m ve- 
run conto quello che fi oppone ai Privi- 
legi della Cbiefa Uni ver fate . 

Papa Simmaco nella fua Lettera ad B> 
mio d’Arles (&) infegna ,, che non bifiv 

» gna 



Sunt Canonibus praefixa , pio d'evotoque frudeat tene» 
propofito» fatis indignum eft, quemquam vel Pontifi— 
«uni vcl Ordinimi fubfequen-tium liane ohierv.antianiJ 
reputare | quam Beaci Pecri Sedem & fcqui videac > 
& docere » facifque convenìens lìt ut tocum Corpus 
, Ecclefi* in hac fibimet' obfervarione concordet , quat» 
Sllic vigere confpiciat» ubi Doinrnus cocius Ecclefise 
pofuit Principacuni . 

(a) Idem Geta/ìu s initioTomi rii Anatiu Sedfcs Apo— 
ftolica , qua: Privilegio Univcrfalis Eccidi* contrari» 
prooantur, nuLla ratioiie fuftinet. . 

(b) Slmmathui Papa, in tpijt. ad /Eenium ^Artlar. 
Dum ad Trinicaris inftar, cui una e/t aique individua 
pote/ìas, unum fit per diverfosAnti/lites Sactrdotium,. 
quoniodo priorum Scatuta e fcqucqf ibus convenir via- 
lari ? Huc accedi: , quod fi fiate eveniat fententjarum- 
variata» , ad ipfam facrofanétam credimus Religione^ 
pmincrej cujus omnis poteftas infringitur > nifi uni- 
versa, qux a Domini Sacerdotibus femel ftàtuuntilr 
perpetua fint. Quod alia* contingere poteri t> fi fue- 
ceflbr decefToris afiibus non tribuerit firmitatem , 8t 
tobgrando qu*«gelb» fune , fàrcia* rat» , qu* gelferi»'. 




2 go \ TroVe delle Proporzioni, 

„ gna , -che dai Vefcovi fieno violati i 
„ Decreti ftabiliti dai lor Predeceflòri , 
„ mentre lino fi è il Sacerdozio, benché 
„ da più Vefcovi amminiftrato ; che iDe- 
„ creti ftabiliti dai Vefcovi debbon ettere 
„ perpetui, e che fe quelli Decreti fieno 
,, violati, retta violata la Religione . 

Scrivendo S. Gregorio Magno a Natale 
Vefcovo diSalona: (a) „ Dio non voglia 
„ ( die’ egli ) eh’ io intacchi gli Statuti 
„ degli Antichi di qualfivoglia Ghiefa: Se 
„ turbafifi il Dritto de miei Confratelli , 
„ farei torto a me fletto. ,, 

Leone IV. in un pattò riferito da Gra- 
ziano : ( b ) „ Siamo flati ( die’ egli ) tta- 
„ biliti Paftori degli uomini per divina 
„ permirtione; dimodoché non ci è lecito 
,, il trafgredire quello , che ordinarono i 
„ noìttri Padri, non meno nei:., fagri Ca- 
noni, che nelle Leggi Civili 5 e che fe 




Quanta enim Vicari us Beati Petri judicabitur reve- 
renda > fi qux in Sacerdotio pracipiunt , eifdem tran- 
feuntibus d'fiolvantur ? 

(a) pretoria i Magnus in Epift. ad Untatevi Salonita- 
num. Qued dicitis noftris temporibus debere fervarì , 
qua a meis quoque PradecefTbribus tradita, atque cu- 
stodita funt, ab(ìt hoc a ine, ut Statura Majorum 
A.onfacerdotibus meis in qualibet Ecclelìa infringam, 

- quia mihi injjiriam facio , fi Fratrum meorum jura 
perturbo . - 

(a) Leo IV. apud Cratianum . Ideo permittente Do- 
jniirtr Paftores nominum fuuius effetti , ut quod Patr*J 
noftri five in Sanftis Canonibus , live in mundariis 
affixere Leitibus, excedere minime debeamus . 'Contra 
corum quippe faluberrima agimus inflituta, fi quod. 
» ipfi D iviijo iniUtueruut coniulto , intattum non con- 
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Dell* Dichiar. delClen dcl\6%2. 231 
„ nòa 'con ferveremo intatto quello, eh’ e Ili 
», hanno determinato per divino Coniglio, 
,, verremo ad operare contro i Salutari 
„ Statuti da elfi fatti. „ 

Finalmente i Papi nuovamente elet- 
ti prima di eflèrè confagrati facevano 
profelfione di offervare i Decreti , ed i Ca- 
noni dei Concilj, come leggiamo inlvone 
Carnotenfe, in Graziano, e nel Diurno 
dei Pontefici Romani. 

La maggior parte dei palli dei Papi da • 
noi riferiti fono inferiti nel Decreto di 
Graziano Cauf. 25. Quell. 1. ed allegati 
per dimollrare, che non dee valere un Pri, 
vilegio accordato dai Papi contro la dif- 
pofizione dei Canoni , perchè il Papa è piti 
tenuto di qualfivoglia altro Vefcovo all o£- 
fervanza dei Canoni fteflì. 

I Canonilli delfi convengono, che per 
quanto grande fiali la Potellà del Papa > 
tuttavia non deve badarli a quello, eh’ e» 
preferive contro i Canoni, e al ben pub- 
blico, e che in cali tali non deve obbedirli * 
Finalmente i Cardinali,, e gli altri Pre- 
lati eletti da Paolo Ili. per accudire alla 
Riforma della Cbiefe, e rapprèlentare gli 
abufi, che fi erano introdotti , fingolarmen- 
te nella Curia Romana , gli dichiararono 
jfenza velo (a) „ Che la forgente di tutti 

»que- 



(a ) Concilimi deh fior um Cardinalium de tmtndatui* 
leelejìa juJJ'u Fanti III. San&itas tua probe no v crac 
princinium horum malorum inda fuilTc, , quod noa- 
>dli Pontifico cui Pr*dcccflotcs prurientf* «uribus « 



2?2 trave delle Proporzioni , 

» quelli difordini nafceva dall 5 eflèrfi alcu- 
» ni Pontefici fuoi Predecefsori lafciati per- 
» fuadere dagli adulatori, che tutto far 
3 , potevano a loro talento , e che la loro 
s, volontà era la regola delle loro azioni . 
s, Gli fecero intendere* quanto una tal per- 
3, fuafiva nuocere alla Chiefa, dicendogli 
3, con franchezza , che da quello, come 
s, dal Cavallo Trojano , uicirono tanti abu- 
sa fi , che difonorarono la Chiefa . „ 
Giovanni Codeo difèndendo quello pa- 
rere dei Cardinali contro lo Sturmio, (4) 

a con- 



ce inquit Apoftolus Paulus, coacervavertmt Magiftro» 
ad defideria fua, non ut ab iis difeerent , fed ut etx. 
rum (tudio, & callidicatc invenirecw ratio, qua li- 
ceree id , qu od liberct. Inde effc&um eft pra:terquam- 
quod Principe tu m omnem fequitur adulati» , ut um- 
bra corpps , difficillimufquc fé m per fuit aditus veri- 
tati* ad aures Principum , quod confeftim prodirenc 
Doftores , qui docerenc Pontrficem effe Dominimi om- 
nium Beneficioruip : ac ideo cuin Oominus jure ven- 
«lat id, quod fuu.n eft, neceflario fequi in Pontificcn» 
»on> poflé cadere Simoniam > ita quod volunras Ponti- 
fici*, quali Ccumque ca fuerit fit regola , qua cjus 
«perationes, & aftiones dirigantur ex quo procui 
dubro cfficj, ut qificquid libeat ,. eciam liceat . Ex 
hoc fonte canquam ex Equo Trojano irrupccc ia Ec- 
eleiiatn Dei tot abufus . ' 

(a) CechUus *quit. DifeuJT. fuper Condì. deleUennt 
C ardinmtum T tt. qux probat . Proba* deinde , Se iibfc 
aon- debere liberimi , folutuiuque Leaibus effe Pontift- 
cems neque licere ei, quod Iibct , ftd quod' Hcet ei„ 
- libere debere Legcs eafdem fcevare, quibus. velit fic- 
cJcliam obteinperaTC i. icem lamftas debere effe Lege* 
atque perpetua* ; neque polle ullius Pontifìci» a ut 
. Privilegi li , aat. calumnia, aut indulgente rolli...., 
Hac no* quoque probamus , Sturmi , nifi quod Roma- 
5 po Pontifici non adimere poffumas , aut volumu* 
difpenfandi facultatem, quain ei omnia jura conce- 
dunt. In Legfbus eoim humanis necefTaria eft in pie- 
rai** ca&bufr difpcn fatto * qua» tanica non. tenore 
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confetta , che il' Papa non deve ettèr fw* 
periore alle Leggi : Ch’ è tenuto ad ottèm 
varie : Che non ha dritto , nè privilegio 
di abolirle , benché foftenga che ne pub 
difpenfaré per legittima cagione ; Imper- 
ciocché ( die’ egli ) fe ne difpenfattè te- 
merariamente , lènza legittima cagione, o 
per danaro , quella non farebbe una Dif- 
penfa , ma una dittìpazione , come ne av- 
vertì già San Bernardo Eugenio 1 1 L Ora 
la legittima Dilpenfa co» cui in un parti- 
tola! cafb vie» fofpefa la Legge per uà 
giufto motivo, non toglie la Legge ttettà> 
ma dichiara pùntoli» f intenzione del Le- 
gislatore , come c infegna &. Tommafo. 

Tutte quelle Autorità * provano chiara- 
mente , come la Chiefa Romana ha tenu- 
to perpetuamente per maflìma certa , che. 
i Canoni debbono ettère la Regola- del Go- 
verno della Chiela : Che i Papi non han- 
no facoltà di abolirli , o di violarli, e qua- 
lunque cofa potettero fare , o preferirete 
contro la generai Difcipiina della Chiefa * 
non deve valere * nè ettère efeguita* 



- / ' CBe 
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fine jufta caulà , nec propter pecuniam fieri defidera- 
oius, cune enim non efifee difpenfttio > lei difiìpatio 
% p<?tius , fi abfque honefta , Se jufta caufa fierer , ficus 
monuic Eugenium III. S. Bernardus. Jufta. auccm djfi. 
pcnfacio , qua Lex in particolari cafu ex jufta caufa 
relaxatur , non collie legem , fed Legislaeoris rococeua 
pecius dee lane % uc docce & 'Thomas &c» 



234 "Prove dèlie Proporzioni , 

Che la Chiefa Gallicana fi e perpetuamente 
governata coi - Canoni ; che fi è oppofia 
alle intraprefe y che fi fono fatte per in- 
trodurvi delle nuove regole , e che in 
qttefto prtncipalmeute confifie la fua Li- 
bertà . ; , 

F ino dai primi tempi la Chiefa Gallica- 
na fi è governata eoi Canoni ricevuti 
dalla Chiefa Univerfale . Nel primo Con- 
cilio d* Arles Can. i. vien prefcritto che 
•fi leggeranno per ordine i Canoni /'e gli 
Statuti dei Padri $ ed il VII. Canone di 
quello Concilio vuole , che .fi fegua V Au- 
torità dei Canoni antichi . il Concilio d’Or- 
leans comanda , che fi oflèrvino gli Statu- 
ti dei Canoni Antichi . Con frequenza ven- 
gono citati i Canoni dei primi Conci! j dai 
Concilj di Francia , come quei che deb- 
ban fervire di regola . Finalmente 1 * anti- 
ca Difciplina della Chiefa Francefè , ed i 
Canoni dei fuoi Concilj fono adatto uni- 
formi ai Regolamenti contenuti nel Codi- 
ce dei Canoni della Chiefa Univerfale, am- 
mefìfo , ed approvato dal Concilio di Cal- 
cedoni*, di cui la medefima aveva proba- 
bilmente alcuna verfione più antica di quel- 
la di Dionifio il Piccolo . Conciotfiachà 
quando f anno 577. il Re Childerico vol- 
le far deporre Preteflato Arcivefcovo di 
Rouen , fi legge in Gregorio Turonefè * 
eh' et fpedì il libro dei Canoni , in cui tro- 
vavafi un nuovo quaderno aggiuntovi , che 
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conteneva dei Canoni come Apoft olici . Tranf- 
mittens librum Canonum , in quo erat qua - 
ternio novus habens C anone s quaft Apoft olia 
cos . Dimortra un tal parto , che la Chie- 
fa di Francia aveva un Codice antico, di 
Canoni della Chiefa Univerfale , fecondo 
il quale erta allora fi regolava , > e non fi 
ferviva per anche del Codice di Dionifio 
il Piccolo , nel cui principio fono i Cano- 
ni Apoftolici . ■' 

Nella feconda ftirpe dei nofiri Re fervi- 
vafi la Chiefa di Francia del Codice dei 
Canoni di Dionifio il Piccolo , dei Cano- 
ni degli antichi Concilj di Francia , e 
dei Capitolari dirteli nelle Aflèmblee delti 
Stati del Regno . In quel tempo comparve 
la Collezione d’ Ifidoro Mercatore, il qua- 
le agli antichi Canoni aveva unito quan- 
tità di . Decretali fuppofte dei -primi Papi 
per Affare un dritto nuovo . Riculfo Ar- 
civefcovo di Magonza fu il primo a pub- 
blicare tal Collezione . Ingiramo Vefcovo 
di Mets ne pubblicò pure una fomigliante 
fotto'nome di Papa Adriano , in cui tro* 
vanfi parimente inferite quelle falfe Decre- 
tali. incmaro Arcivefcovo di Reims, e gli 
altri Vefcovi Francefi rigettarono quelle 
Collezioni , le quali introducevano una Di- 
fciplina nuova, dichiarando di volere rtarfi 
ai Canoni antichi , ed alle Decretali dei 
Papi , eh’ erano indubitabili , e che era- 
no Hate ricevute nella Chiela . Tutto ten- 
tò per farle ricevere Papa Niccolò I., ma 
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ad onta di fue iftanze (a) Incmaro j e i 
Vefcovi di Francia a tutto potere vi fi op- . 
pofero . Quantunque non foffero certi del- 
la falfità di quelle Decretali antiche, nul- 
la di meno perchè contenevano difpofizio 
ni contrarie ai Canoni, e agli ufi ricevu- 
ti in Francia , ricufarono aflòlutamente di 
'riceverle . Si fondavano elfi full’ Epìftola 
(di S.Leone, il quale dichiara, che fi deb- 
bono offervare le Coftituzioni , ed i De- 
creti d’ Innocenzio , e degli altri fuoi Pre- 
decelfori , con quella rellrizione però, che 
fono fiati promulgati a norma dell ” ordine 
Ecclefiafiico , e dei Canoni . Era quella la 
■ prima loro eccezione . Dicevano in fecon- 
do luogo , che rifpetto ai Decreti , che fi 
alferiva efière flati raccolti da Adriano , 
pubblicati da Ingilramo, contenevano pii 
cofe , che non fi accordavano fra efie , e 
eh’ erano direttamente contrarie alle fen- 
tenze , e ai fagri Canoni . In terzo luo- 
go ( h ) aggiungevano , che fecondo Papa 
t Ge- 

'(a) tìincntarus Remenf. Opuf. cantra Hincm. Laud . 
.'eap.,i 4 . De fententiis vero, qux dicuntur ex Grsecis, 
Se Latinis Canonibus , & Synodis Romania , atque De- 
creti Prafulum , ac Ducum Romanorum collega» ab 
Adriano Papa, Se Engelramo Mecenfium Epifcopo da- 
ta , quaxdo prò fui negotii caufa agebatur , ex qui bus 
qusedam tuis commentis inrerpofuifti > quam diflotue 
inter fe habeantur , qui legit facis intelligit , &1 quam 
diferepant , & in quibuftUm ab Ecclcfiafticis judiciis 
habeantur . , ■ 

(b) Idem eodem Opufcnlo cap. if. Quantum enim ai- 
ftet inter illa , fcilicet Concilia, qua cuftodienda , Se 
recipienda decrevit, & inconvulfa , ac firma deinceps 
Patte* Cacholtci maacre voiuerunt , Se illas Epilìoias, 



Della Dìcbìar, del Clero del I 5 S 2 . 237 
Gelafio , conveniva mettere gran differen- 
za fra i Decreti dei Concilj , e le Lette- 
re dei Papi , e che bene fpeffò quefte De- 
cretali erano contrarie ai Canoni dei Con- 
cili 5 che veramente dovevanfi leggere con 
rjfpetto , ma che bifognava inviolabilmen- 
te oflèrvare i Concilj ricevuti dalla S.Sede 
Apoftolica , e dalla Ghie fa , Laonde to- 
ftochè comparve il nuovo dritto, la Chiefe 
di Francia ricusb di riceverlo^, e lì atten- 
ne al Dritto antico . . . . 

Avendo anche Giovanni Vili, voluto 
introdurre le mallìme del nuovo dritto ris- 
petto ai giudizi dei Velcovi , Carlo il Cal- 
vo fcriffè con, forza a quello Papa , per 
conlèrvare il Dritto ftabilito , ed oflèrva- 
to da tutta l’Antichità fino al tempo fuo, 
e praticato dai Vefcovi di Francia. 

■Quello medefimo Papa nominò Anfegifo 

. Ar- 



qux diverfis temporibns prò diverforum confolatione 
dar* fuerunc , <juas ^enerabiliter fufcipiendas dicit 
nemo in dogmaubus Ecclefiafticis exercitatus ignorat. 
Si cnim quxdam ex his, qu* in quìbufdam illis Epi- 
ftolis contineutur, tenere, &cuftodirc velie inceperi- 
mus, contra alia plurima iilarum Epiftolarum facere 
incipiemus . tt rurfus , fi alia contra qu* feceramus , 
cenere , & cullodire inceperimus , adverfus ea , qu* 
antea lervare voluimus, faciemus , & a.Conciliis (acri* 
qux perpetuo nobis recipienda , tenenda , accuftodien- 
da , atque- fcquenda funt , deviabimus . 

Idem eodem Opuf. cap.+i. Ecce, Pater , qui Canon** 
recipiendi , venerandi , & obfervandi habeantur . Èc 
quia Patrcm me , ut patet , irrifionc potius quam vc- 
nerationc vocalli , dico tibi : Et fi Pater ego fum , ubi 
éft honor incus ? Dicam camen tibi , fili , prò arbitrio 
tuo, vel proprie, vcl aliene; fi irti funt Canoucs re- 
cipiendi , venerandi , ac obfervandi , quos commemo- 
rarti, qui fune illi quos & Aportolìca Sedes , Se -pinne* 
Epifcopi p«r unlvccàun orbcm a priaw fedi* Ap«ft*» 





238 Prove delle Proporzioni, 
Arcivescovo di Sens favorito dal Re Carlo 
il Calvo Primate delle Gallie , q di Alle- 
magna . L’ affare fu prodotto fanno 875. 
Bel Concilio di Pontyon : 1 Vefcovi fi op- 
pofero a quella nuova Dignità contraria 
all’ ufo del Regno , e che pregiudicava ai 
Dritti dei Metropolitani , nè vollero con- 
dilcendervi per obbedire gli ordini Reali , 
fe non a condizione , che tutti i Metro- 
politani confervaflero i foro Dritti , e Pri- 
vilegi a norma dei Sagri Canoni , e dei 
Decreti dei Pontefici della Sede di Ro- 
ma promulgati a tenore di quelli Canoni : 
Servato finguhs Metropolitis jure Privilegii 
jecundum jacros Canones , juxta Sedis 
Romance Pontificum Decreta ex iifdem fa- 
Canombus promulgata . 

Quaranta anni in circa prima (nell’844.; 
i Vefcovi delle Gallie fi erano parimente 
appelli a una fomigliante grazia accordata 
da Papa Sergio a Dragone Vefcovo di Metz 

» - . " Zio 



licat Pontifice ufque ad illuni} qui modo noviffime et- 
iam poft tc eft ordinacus Epifcopus» imo & omnisCa- 
thoiica Ecdciia , Canones appellavit ? Quique a N«- 
cacno Concilio , quod primum in itoftrh Codicibus > 
quos ab Apoitolica Sede majorcs noltri acccperunt fe- 
quendos per ordinem ufque ad Africanum Concilimi! 
prò Canonibus recipiendis, venerandi* > & obferyaA* 
dis rerinent , & Innocencius » Zozimus , Bonifacius , 
Leo » Hikrius , Symròachus , Gelafius» Hormifda , Gre- 
gorius » Se cereri quique obfervandos Canones nomi- 
nanti inccr quo* , Si iftas Epiftolas Apoftolic* Sedis 
Pontificum » qua? Canones appellas» Gelafius , ut fupra 
pofui » ditfercnciam facic , Se illa Concilia Canonum 
obfervanda decrevit. Has autem Epirtolas prò confo- 
la rione quqrumdara direna* vcncrabilitcr fufeipiendas 
dscir _ * «. — • » ■; ■■ s. • • ,~- 
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Zio dell’ Imperatore . L’ affare fu ventila- 
to nel Concilio di Verneuil , e rimeflò ad 
una grande Aflèmblea . Drogone non po- 
tè ottenere quanto bramava 5 e i Vefcovi 
per mitigare la lor negativa difièro , che 
le un tale onore potette ad alcuno confe- 
firfi, converrebbe principalmente a Drogo- 
ne , eh’ era Vefcovo , e Parente dei Re 
di Francia , e di Germania j ma non vol- 
lero afTolutamente riconofcere quella nuo- 
ya Dignità . Drogone poi non infiflè di 
vantaggio l'opra un affare del quale non 
farebbe potuto venire a capo fenza una di- 
visone della Chiefa Gallicana , come af- 
ferilce Incmaro nell’ Epift.6. cap.fo. Quod 
affettu ambiti effettum non babuity & quod 
efficacia ufus , non confentientibus quibus 
intererat , obtinere non potuti , patienter 
toleravit'y ne fcandalum Fratnbus , i&Con- 
Jacerdotibus generans Schioma in Ecclefiam 
fanttam introduceret . 

Agobardo Arcivelcovo di Lione confer- 
vb con vigore f elocuzione degli antichi 
Canoni , e le Libertà della Chiefa Galli- 
cana . Nel fuo Libro della Difpenfazione 
dei Beni Ecclelìaltici , dice, (a) „ Che da- 

„ poi 



)a) tAgobardus Lib. de Difpenjatione EcclefutJUc. re- 
rum . Poftquam enimdiffuia eft Ecclefìa Dei totoOr- 
be terrarum , & empie exaltari , ac magni ficari per 
omnes Rcgioncs,& Nationes , coepcruntque Tempia eri- 
gi a fidelibus Imperacoribus , ac Regibus, acque Epi» 
icopis, vel csteris Poceflatibus , dicarique rebus , & 
chefauris ornari ; firn edam confequens , ut Principuiu 
providentia leges promulgarentur , St Epifcoporum iol- 
licitudinc Canone* iUtuerwtur de rcbus*faa$ificatis » 
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„ poi che la Chiefa fi è fparfà per tutta 
„ la terra , che ha incominciato ad innal- 
zarfi , ed arricchirfi a e che fono fiate 
j, erette delle Chiefe dai Re , e dai Ve- 

3 , fcovi » è convenuto , che i Principi fa- 
„ cefièro delle Leggi per proteggerla , e i 
„ Vefcovi dei Canoni per governarla. Che 
„ i Vefcovi uomini fanti , dei quali allo- 
^ ra vi era numero grande nella Chiefa , 
,, ordinarono , ch’era neceflàrio conferya- 
„ re i Sagri Canoni foftenuti dallo Spirito 
,, di Dio , dal confenfo di tutto il Mon- 

4 , do , dall’ obbedienza dei Principi , e 
„ dalla conformità che hanno coila fanta 

Scrittura : Che dappoiché fono fiati ri- 
,, cevuti , non è più lecito a chiccheflìa il 
„ far eofa alcuna contro quefti Canoni , 
j, come non lo è contro Dio , e la Chie- 
„ fa Univerfale, e che niun Crifiiano pub 
„ immaginarli , che fi poflàno -violare fon- 
a , za violare la Religione . „ 

Lo fieffo Autore nel Trattato indirizza- 
to a Luigi il Pio contro la Legge del Re 
Gundobado difende in particoìar modo i 

Ca- 



idefl facris locis deputatisi qualitcr cuerentur ab im- 
probis, tuerentur a gubematoribus , vel expedirenrur. 
Convenerunt Epifcopi , tiri fan&i^quibut cune abun- 
tfabat Ecclcfia . Statuerunt illibato* conlervari debere 
facros Canone*, qui firmati funi fpiritu Dei , confen- 
fu totius Mundi , obetiien’ia Principimi , confor»ant»a 
Scripturarum . Ex quo tempore acceptum , &\receptum 
eft , non aliud erte agere cuiquam adverfu» Canones , 
quam adverfus De uni , & adverfus Univcrfalém Eccle- 
fiam i neque fenfum eli u aqua ni a quibufque fidelibus, 
ut talia Statuti abfquc pcriculo Religioni* viola- 
acatur. - v- 
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Hello. Titcbiar. del Clero del ldS2. 241 
Canoni della Cbiefa Gallicana contro i nuo- 
vi Romani , i guali pretendevano , che 
non fodero attefi , per non eflèie flati fat- 
ti dai Papi o .coll 5 intervento dei loro 
Legati . {a) „ Bifògna aggiungere ( die* 
» egh .) una cofa degna di pia confìdera- 
„ zione intorno ai Canoni della Chiefa 
„ Gallicana ., che fono rigettati come fu- 
„ perdili , o inutili da certuni a motivo 
,, di non edere flati raccomandati daimo- 
„ derni Romani, tuttoché gli abbiano rif- 
„ pettati i noflri Antichi . Qjiefti Canoni 
„ fono flati fatti da .uomini ianti , e ve- 
nerabìli , commendabili per la Santità 
y Tomo II. L del- 



ta) Agobxrdut adverfui Légem Gundobidi . Huc ac- 
ce dit aliud , quod pia confìdérationc dignum videtur, 
de Canonibus fcilicct Gallicanis, qui quali fuperflui* 
aut inutiles a quibufdam rel'puuncur.i co quod ''leuce- 
mici Romani eos non commendaveriut > cum antiq ui 
rcJigiofe eos venerati fune i quunlam venerandi , t te 
ian&i viri eos ediderunt , quorum vitani , & fanfti a- 
tem crebra iniracula commcndarunc . Nemo unquant 
fciit, qui tanta {anàorum pcrCaliias Epi.coporum au- 
dire potucrit , quanta per lingula loca luoeris manda- 
ci , & relatu polteris reii&a > re perca lunt . Et revera 
fi fecundum di&um Dominicuin , ubi duo , vel tre* 
congregati fuerint in nomine ejus , ibi èli Se Domi- 
nus in meaio curum ; quanto magis ubi viginci , aut 
multo amplius, congregati lucrine , non ioium in no- 
mane Domini, fed infuper etiam fide prediti, fapicn- 
tia iliulires , .vita clari-, lauClitace reverendi, iignis. 

Se prudigiis tormidandi i Ncque hoc ùicirco diciuir*;> 
ut paliim omnium EpifcopaliumConvcntuuin iandiunc» 
acquali au&oritace recipiends credantur , ut Nrczni a 
Chalcedunenlis , Se cacerorum Xieneraiium ex toriu* 
Mundi conleni'u congregatorum , & reccpturum . Sed 
quia congrua veneratione prò caulis neccllariis , quo- 
rum definuiones in iilis generalibus non inveaiunnu* 
ijdts iìt eis adhibend* Religione debua. 
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242 Trave delle Vropojìzioni , 

„ della vita , provati da molti miracoli , 
e dei quali abbiamo tante cofe fcritte , 
„ che non v è uomo valevole ^ leggerle 
„ tutte . Del rimanente fe fecondo la pa- 
„ fola di Gesù Crifto , allorché due , o 
„ tre perfone fono unite in nome fuo , 
,, egli è in mezzo a loro 5 con quanto 
' „ maggior ragione allorché 20 , 30 , o 
„ più non folo fono uniti nel nome del 
„ Signore , ma ancora che fono uomini 
„ commendabili per la lor fede , per la 
,, loro fapienza 3 per la fantità della vita 
n loro , e dei loro miracoli }. Lo che io 
,, non dico già per aifegnare la medefima 
» autorità indifferentemente a tutte leAf- 
» femblee dei Vefcoyi , nè per far crede- 
a re , che fia neceffario il ricevere i loro 
,, regolamenti nel modo fteflò , che i Ca- 
„ noni di Nicea, di Calcedonia j e di al- 
3Ì tri Concilj generali convocati , e rice- 
» vuti dal coidenfo di tutto il Mondo , 
M ma perchè conviene anche rifpettere i 
„ primi r ed avere una fommiflione reli- 
» giofa per i regolamenti da effi fatti * 
» che non fi trovano nei Concilj Ecume- 
» nici . „ Quello palio d J Agobardo pro- 
va due colè coerentilìime al noftro logget- 
to . La prima che in quei tempi la Chie- 
,i a di Frància aveva per principali regole 
della lùa Difciplma i Canoni dei Concilj 
generali ricevuti .dalla Chielà Univerfale «• 
La lèconda che la medefima aveva i fuor 
Canoni , e i lupi ufi particolari , che do- 
vevano edere ri ipe tutti, ed offervati , ben- 
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"bella Dicbìar. del Cleri» del I6&2. 54? 
thè fodero flati fatti fenzà là pàrtecipazio- 
ne del Papa » 

Nel prógreflò per guanto corfo abbia po- 
tuto avere il nuovo Dritto, i Francefi han- 
no perpetuamente con ferva to la propriàjLi- 
bertà a norma del dritto antico , e fi fo- 
no vigorofàmente opporti ai tentativi dei 
Papi 

L’ anno 991. fi celebrò in Reims un 
Concilio per la caufa d’ Arnoldo , in cui- 
quello Arcivefcovo di Reims fu deporto . 
Volle ricorrere al Papa producendo , ehe 
non fi poteva deporre fenza l’autorità deb 
la S. Sede . I Vefeovi di Francia forten- 
nero , che nel giudicarlo avevano feguito 
i Canoni , e che il Papa non aveva avu- 
to facoltà di riftabilirlo Come quello , che 
lión aveva alcun dritto contro i Cànoni ► 
Ciò può leggerfi più dirtefamente nell’Apo- 
logià fatta per quello Concilio dal Ger- 
bert „ 

Abbiamo altresì una prova convìncente, 
rhe la Chiefa di Francia fi governava con 
r Canoni degli Antichi Concilj , e che non 
badava nè poco . c nè molto alle Decretali 
dei Papi , che vi erano contrarie . Nel 
Concilio tenuto in Anfa l’anho nel- 

la Diocefi di Lione Comporto di Vefeovi 
delle Provincie di Lione , di Vienna , è 
Tarantafìa > (a) in Cui Goflèlino Vefcovo 

L 2 di 



(a) Concilium ^infanum . Dum igitur multa de Ec* 
eJefiafticis cauiìs & de communi Populi utilizate ibi. 
treni traftarcnt > furgen* lupradi&us Ouaslenus E pi- 



244 Prove delle Proporzioni , 
dì Macone elìèndoli lamentato , perché 
Burcardo Arcivefcovo di Vienna , aveva 
ordinato dei Monaci di Cluny , eh’ erano 
della fua Diocefi , Odilone produflè i pri- 
vilegi a quelli Monaci accordati dai Papi: 
ma i Vefcovi di quello Concilio punto non 
vi badarono , e Aliandoli al Canone del 
Concilio di Calcedònia, e degli altri Con- 
cili , i quali ordinano , che gli Abati , ed - 
i 'Monaci fieno lòttopolli ai loro proprj Ve- 
scovi , forzarono 1 ’ Arcivefcovo di Vienna 
• . / a chie- 

: ■ 1 " — — 

’ -* , J * • 

% *'•-*•* 

feopus in medio proclamavi! fé conqueri de Burchar- 
dò praditìo Vicnncnfi Archiepifcopo , qui fine licen- 
tia ) Oc affenfu luo tonerà Canonum liatuta ordinario- 
ncs de Monachis incerar in Epifcopatu fuo , (cilicet 
in Cluniacenfi Ccenobio . Ad qui idem Archiepifco- 
pus refpondens ; Dominum Odiloncm Abbatem j qui 
prxfens aderat , illarum ordinacionum adduxit a udo- 
re m in dcteiilorcm.Itaque Doininus Odilo cum fuis Mo- 
nachis iurgens , oliendu Privilcgium > quod liabebac 
a Romana Eccitila, quod eis calem libertatcm tribue- 
bac j ut nulli in cujus territorio degebant , nec ali-, 
cui aliquacenus fubjacercnt Epiicopo , fed quemeumque 
vcllent adireiu , vel de qualibct Regione adduccrcnt 
Epifcopuni, qui tacerct Ordinationes > vel Confccra- 
tiones in eorum Monaftfrio . Relecentes ergo fendi 
Chaicedonenlis , Oc plurimorum aurhciiticorum Conci- 
liorum Icucentias , quibus prxcipiiur qualiter per u- 
namquamque Rcgionem Abbates & Monachi proprio 
debeant Epifcopu ìubjici, Oc ne Epifcopus in Paroecia 
altenus audrac Ordinationes , rei coulecrariones abf- 
que licentia ipùus Epilcopi tacere , dccreverunc char- 
tam non effe raiam , qua Canonicis non folum non 
cónoorder , ied eriam concrairet feurenciis . Adjudi-- 
caveiunt quoque Dominum Aubatem non poffe exitte- 
re Artiiiepifcupo lcgitimum audiorem Canonici defen- 
iionis . Uiide prxdictus Archicpifcop js ratione convi- 
&us peiens veniam a Gausleno Epifcopo loco facisfa- 
Clionis rirmavit, Oc per quales ipfc voluic fidejulforffs* 
uc unoquoque anno quaudiu ambo viverenc, tempore 
Q-iaura-jcrfinix iurficicatiam ole» de olivis ad conficicn- 
u-nu wuui.ua rpu pjiioivcrct fine negligenti** 
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Della Di chi or. del Clero del i<5§2. 2 ^ 

; a chieder perdono ài Vefoovo di Macone, 
e dargli foddisfazione con fomminiftrargli 
ogn’ anno , finché ei vivefle , f olio per 
fere il facro Crifma . 

L’ anno 1050. Folco Conte di Angib 
tornato di frefco dal viaggio di Terra San- 
ta fece fabbricare im Monailero nella Dio- 
cefi di Tours , e una Chiefa , che pensò 
di confegrare lòtto il nome dei Cherubini, 
e dei Serafini. CJgone Arrivefcovo di Tours 
fu pregato a confagrarla . Quello Prelato 
ricusò di farlo fino a che Folco avelie re- 
flituito delle terre pertinenti alla Chiefa di 
-Tours . Non volendo il Conte fare una 
tal reflituzione fe n’ andò a Roma , ed 
avendo fatto fuo il Papa, tornò con Pietro 
Cardinale delegato per confagrar quella Chie- 
fa . (a) „ I Prelati di Francia ( dice il 
„ Glabero ) avendo penetrato quell’ ordi- 

L J „ ne ' 

(a) Gl aber. Lib. a. eap. 4. Quod utiquc audiente^, 
Galliarum quique Prafulcs , prafumptionem facrile- 
gam cognovcrunt ex caca cupiditatc proceflSlT: 1 duro 
videlicèt ufHis rapiens alter raptum* fnfcipiens > rc- 
cens-in Romana Ecclefìa Schifmacreaviflet . Univer/T 
etiam parkcr detertantes , quoniam nimium indecens 
videbatur , ut is , qui Apùftolicanv regebat Sedem > 
Apoftolicut» primitus , ac Canonicum tranfgrediebatu» 
tenorem } cimi infbper mulriplici fitantiquiru-s au&o- 
xitate rob oratimi , ut non quifpiam Rpilcoponrn in 
altcrius Dicecefi: iftud profumar exercere , niiiPiafule, 
cujus fuerit , ^impellente > feu permittcnte . . . Li- 
ete rtamque Pontifex Romana Eccle/ìs ob dignitatem 
Apoftolic* Sedis , ceteris in orbe conflitutis , reve- ; 
xentior habeatur , non tamen ei lfcet tranfgredì inf' 
aliquo Canonici moderamink tenorem. Sìcut enim u- » 
nufquifque Orthodox* Ecclesìa Pontifex ac fponfuspro-; 
pria: Sedis uniformiter /peciein gerit Salvatori* , ita 
generaliter nulli convenir quippianv in alteriti» proc*^. 
citer patrare Epifcopi Diceccu . 

~4 , 
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» ne del Papa fi perfiiafero » cfie una tal 
„ kgrilega presunzione dipendere da una 
» cieca avarizia, e defedarono tutti forni- 
„ gliante attentato , riputando cofa inde- 
a gniifima che colui , il quale governava 
» la Sede Apoftolica , foflè il primo a vio- 
M. lare f ordine dalli Apodoli , e dai Ca- 
* noni ^abilito}, la coftumanza della Chie- 
si fa fondata fopra infinite autorità anti- 
p che proibendo ai Vefcovi di fare at- 
v cun Atto di giurifdizione nella Diocelt 
» di un 5 altro, qualora il Vefcovo del Jup- 
>x go. non. lo permette. Imperciocché (ag- 
ir giungono, eifi ) quantunque il Vefcovp, 
^ della Chiefa di Roma per la pignità 
*> della S.Sede Apoftolica fia rifpettato più 
a> degli altri Vefcovi del Mondo, j non gli 
v è però permelfo. il trafgredire in verun. 
az niodo le. regole dei Canoni : : e ficcome. 
„ il Vefcovo di ciafcbeduna Chielà Catto- 
jj fica è lo. Sgpfo della fua propria Sede* 
sa e rapprefenta la per fona di Gesù Cri/lo $ 
sa co$ì non conviene generalmente ad al- 
,, cun Vefcovo f intraprendere checchedìa 
3 > nella Piocefi di un altro . „ Tale cfeuK 
pio dimoftra con qual fermezza difendef- 
£ro in quel tempo i Vefcovi di trancia 
l’antico Dritto contro le nuove pretefe dei 
Papi * 

S. Luigi nella fua Prammatica conferva 
T antico dritto comune contro gli ufi* 
chevolevanfi introdurre nella colluz.ionedei 
Benefizi . „ Vogliamo ( die egli } ed or- 
32 diniamo , che le promozioni *, le colla- 




Della Dichiar. del Clere del i 6 $ 2 . 247 
M zioni , e le difpofizioni delle Prelature, 
, 3 Dignità , Benefizi , ed Ufizj Ecclefiaflli- 
, y ci del Regno fieno fatti fecondo f ordi- 
,, ne , e la difpofizione del diritto comu- 
„ ne dei fanti Conci!) della Cbiefà di Dio, 
„ e dell| Statuti degli Antichi Padri . Item 
promotèones , Collatìones , & difpofitiones 
Vrcelaturarum , Dignitatum , is» aliorum 
quorumctimquc Eeneficiorum Ecclefiafiicorum 
Regni nojìri , fecundum difpofitionear , or- 
dinationem , determinationem juris co>n- 
munis Sacrorum Conciliorum Ecclefi<e Dei , 
atque inftitutorum Sanftorum Vatrum fieri 
volumus , <&> ordinarmi. 

Secondo un tal ufo (a) 1 * Afièmblea del 
Clero di Francia tenuta a Bourges f anno, 
122(5. da un Cardinale Legato dei Papa fi 
oppofe alla pretenfione , * con cui voleva 
ftabilire in prò del Papa , eh’ egli aveflè 

h 4 - ■ ~ dfit- 

•r» , ' 

(a) Matth. Pari/, in Henrico 111. TJnde rogamus io 
Pominp « ne iftud fcandalum oriatur per vos in £c- 
el dia Gallicana , feientes qupd line max imo fcandalo, 
Oc inxliimaijilf damno non poflfet hoc ad ef&ftum per- 
duci . Qiiii etto quod aliquis alTencirer , nullus efler 
ejus affenfus in robus > qu* omnes tangunt, cum fere 
come* malore* y & generaliter omnes fqbdil?» necnoti 
Se ipfe Rex » Se omnes Principe* parati fine contradio 
cere , & refiftere ufquc ad Qapitis expofitionem , Se 
omnis honoris privatiónem ; praefertim cum vìdeatujr 
immipere proptpr hoc feandilun» r fubverfio Regni , 
& Eccletfx Generalis. Ratio autem npftri timori* eft, 
quod cum ceteris Regni* non habuiftis raràonem „ 3^. 
quibufdam Epifcopis pr*cepiftiy , Se Abbatibus T ut 
cum Prasbend* vacaverint r ad opus Domini Pajpc ff- 
ferrent ...» Super hsec quicquid pnecepìt, tali con- 
ditione » licet tacita , intelJexifle > fi Imperidm , Se 
alia Regna confcntirent . Adjunxit j Ce oihil amplius 
fuper hzc attcntaturum , donec per Regna alia Pre- 
lati confenfcrmt , quod crcdidit provenire oon porte. 
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dr itto di nominare a due Prebende in ogni 
Chiefa x ed i Procuratori ctei Capitoli rap- 
pr e ferrarono, che la Chiefa Gallicana none 
permetterebbe giammai , che s in trodu cof- 
fe quello nuovo ufo , pregando il Legato 
- «"non effer cagione di fcandafo cosi gran- 
de , perfuafi com’ erano , che non potrei 
beli effettuare quello regolamento fenzauno 
fcandalo grandilfimo , ed un danno inetti- « 
inabile : Che quand' anche alcuno vo Ielle 
**#>• acconfentirvi , farebbe nullò il luo confen- 
fo in un affare-, che intacca- tutto il" Mon- 
do ; e che i Principi fòno pronti ad op- 
porvifl ► A tali rapprefentanze fu coffretto 
il Legato a cedere * ficcome riférifee Mat- 
teo Pàrifienfe .. « 

Riporta lo- Storico fletto come Roberto- 
' "Vèfcovo di Lincoln ricusò generofamente- 
-di obbedite agir ordini di Papa Innocenzió 
IV. per conferire una Prebenda nella fu* 
Chiefa , perfualo, che un tal ordine folle 
contrario alle Regole Canoniche , e che il 
Papa non avelie tal facoltà., mentre la fua 
poteflà è foltanto per edificare, e non per 
diftruggere .. Sdègnoffì grandemente il Pa- 
pa per la libertà di quello Vefcovo a ma 
i Cardinali gli^ fecero intendere , die non. 
tornava bene 1* urtarlo, e lo configliaronor 
a non far cola alcuna contro efl5 . (a) Bi- 
fcgna leggere tutta quella Woria in Mat- 
teo Pàrifienfe . 

- <Xue- • 

1 * 

I (a) ÌAatthaus Pari f. ad ann. iìj}. de Roberto Lift ~ 
tlnitnft Ififcopa, Novcric diicmio vedrà 1 quod man. 
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Uetta Dìchìar del Clero del 1682 . 24 ? 

Quefto fa vedere come non folo in Fran- 
cia, ma eziandio negli altri Faefi fi è fat- 
to tetta ai nuovi ufi , die i Papi hanno 
tentato cf introdurre q e che - fi è foftenuta. 
F Antica Difciplina . Tuttavia ficcome i Pa- 
pi facevano ogni sforzo per iftabilire que- 
L. 5 * fio 



datis Apollolicis affezione filiali devote , Se rcv^ren* 
ter obcdio . Bis quoque » qux mandatis A popolici*» 
adverfancor, paternum lelans honorem» adverfor » Se 
©bfto .■ Ad utrumque enim tcneor ex- divino- mandato 5 
Apoftolica eninv mandata non funt nec erte poflfunu 
alia » quam- A-poftolormn dottrina- , Se ipfius Domini 
noftri Jefu Apoflolorum Magiftri » & Domini , cuju® 
•ypum » & perfonom maxime gerii in Bierarchia Ec- 
clefi* Dominus Papa condona- , & conformia , 8sc. Aie 
•nim Dominus ip-ie nofter JefusChriftus-: Qpi non c!t 
meeum y contri me erti. Contra- ipfum autem- nec eft , 
mcc effe poceft Apoftolic* Sedis Santtitas diviniflìma » 
Non- eli igitur prxditt* litter* tenor Apoftolic* San- 
citati confonus , fed abfonus plurimum , Ardifcors» 
Primo T quia de illius litter® ,. &. ei' confimilium lon— 
gè » lareque difperfarum fuper accumulato j non- ob- 
fta’nte nec ex Legis naturali® obfervand* neceflìtate in- 
duco % fcatet Càtaclyfmus inconftami* audaci* y Se 
procacitacis- , inverecondi® mentiendi » fallendi » dif- 
iidencer alieni credendi »- vel fìdem adhibendi & e» 
his confequentium virrorum » quorum non cfb nume- 
pus, Chriftianx Religioni® puntatem, & foeialis con- 
verfatienis tranquiilitatem commovens , Se pcrturbanss 
preterea poli peccatum Luciferi , quod idem, erre ir* 
fine temporum ipfius filu perJirionis Antichrifti, queni 
interficiet Dominus Spiritu oris-fu-i , non eft, nec erte 
jwteft alterum genus peccati tam adverfum , & con— 
warium- Apoftolorum dottrin® , Se Evangelici , Se ipix 
©omino Jefu Chtift©- tam odibile , Se tam abomina* 
feile , quam anima® cur® Parto rali s oflìcii Se Mini— 
fterii defraudatone mortificare, 8t perdere Quo i 
peccatum- evidentiflmis Scriptur* Sacra reftimorvii* 
commettere dignofeune , qui in- potertate cur* Parto» 
ralis conftituti de lente, Se latte ovium ''brilli vivi- 
ficarrda-um , & falvandarum P'artoralis offirr i i * Se Vii—’ 
nirtrerium 1 falariunrcomparant,debita non adminirtrane. 
Ipfa enim Munirteriorum Pafloralium non adnvinirtr»* 
«io , ertScriptur* teflimonio) ovium occifio,& perdi* 
uo. Quod antera hatc duo genera peccatomi» , licef 
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$$ nuovo dritto , e volevano renderli Pa- 
droni della Collazione di tutti i Benefizi ; 
cosi il Clero di Francia ricor fe ai Re per 
inwitenerfi nella fua antica Libertà * Il 
Re Carlo VI. in una Aflèmblea tenuta in 
Parigi col parere, del fuo Configlio. , e per 

la 



difpariter {ìnt pelfima , & omne alterum gemi* pec- 
-cati inartlimabilit.er fuperexcedentia » manifeltum 
ex hoc. j quod ipfa flint duobus exiftencibus , & di- 
esis licet difpariter , & dillimiliter optimis dire- 
te contraria : pclfimum cnim eft quod optirao con-, 
-frapium . Quanttuft autem eft in di&is peccantibus 
*mim peccaminum eft ipfius Deitatis fuperelfentiali-. 
ter * & fupernaturalirer optim*. Aiterum vero de- 
forili icatis , Se deificationia ex divini radi! gratificai 
participatione eflentialiter , & naturaliter opeimae in- 
teremptio j & quia fìcut in bonis caufa boni melioie 
eft filo cantato, tic Se in malis caufa mali pejor eft fua 
esulato , manifeftum quoniam talium prilìmorum in** 
teremptorum defbrmiratis , & deificationis in ovi— 
bus Chrifti». in Ecclefia Dei introdu&ores , ipfis peffì- 
mis interemptoribus funt pejores Lucifero > & Ami- 
chrifto proximiores Se in hac pejoritate gradatine 
quanto magis fuptrexcelLenccs , qui ex majore , & di- 
vi niore poteftate libi divinitus in adificaeionem , non 
in deftru&ioneitv tradita, magis tenrrentur ab Eccidi». 
Dei tales^ intcremprores peffimos excludere , & extir-- 
pare . Non goteft igitur fimftiflima Sedes Apoftelica , 
cui a Sanalo Sanftorum Domino Jefu Chrifto tradita 
eft poteftas oronimoda , teftante Apoftblo» in zdi/ìcx — 
Vionem» non iadeftruftionem , aliquid vergens in hu— 
Jufmodi peccatum, Domino Jefu Chrifio tarp edibile,, 
deteftabile > abominabile , & humano generi fumme- 
pcrniciabile, vel mandare, yel pracipcre , vel' quoquo. 
modo aliquid tale conari . Hoc enirn eflìtt fuse potè— 
ftatis evidenter (àn&iflìmac , & pleniflìmas- , vei defe— 
ftio, vel corruptip, vel abufio vel a Throno glori*- 
Domini Noftri Jefu Chrifti omnimoda elongatio , Sc- 
io Cathedra peftilentùe poenarum gehennalium duobu* 
pradiéfis tenebrarum Principibus proxima coaffirlfio * 
Nec poteft qtiis i minar ulata , & fmeera obedientia ei- 
dem Sedi fubditus, Se fidelis , &-a corpore Chrifti, éfc 
eadem Jamft* Sede per Schi fma non abfcìffus, mandati** 
Vel praceptis , vel quibufeumque conaminibus unde— 
«umque emanantibus , ctfi a fu premo Angelorum ordi- 
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Tt V 



Di ella Di chi or. defClera del l6%2. 2$l 
1% rapprefentazione del Procurato* Genera- 
le comandò, che la Cbiefa di Francia go- 
derle la fua Antica Libertà, e fède gover- 
nata fecondo la Difpofizione del dritto Co- 
rnane , ad fucvn antiquam Libertatem , Ì3* 
turi* communi* difpojttionem - 
*• L 6 An- 



ne» obtetnperare i fedneceffe habet totis viribus con- 
tradicere, Se rebellare, propcerhoc, Reverendi Domi- 
ni , ego ex debito obedientiac, & fideli cacis , qua tc- 
■eor utrique parenti Apoftolicse Sedis fanaiifimoe , Se 
«x amore unjonis in torpore Chrifti cui» in hit , qua 
in predica littera contmentur , & maxime qui auc 
prjetedum , ad pecca cum Domino nortro Jefu C'hrirto 
abominatifUmum, & humarto generi perniciofiflìmum » 
evidentifliine vcrgunt , & Apoftolica: Sedij Sancitasi 
«minino adverfantur , &contrariantur C»tholic*Fidei, 
anice filialiter » Se obedienter noi» obedio » contradi- 
ca » Se rcbeMo . Nec ab hoc poteit vertr» diferetit* 
quicquam durum contra me rtatuere , quia omnis me» 
in hac parte contradi&io , & aftio , nec contradi&io 
eit , nec rebellio, fed filialis divino mandata debita 
patri, & veltri honoratio. Brevi er autem recolligens 
dico : Apoilolìc£ Sedis Sanékitas non poteit nifi quat 
in adificationem lunt, & nondeftruólionem . Hate enimeft- 
potertatis plcnitudo omnia porte inasJificaiioncm & nota 
dcftru&ionem . Hac autem , quas vocant , provi/ìoncs non 
funt in atdifteationem » fed in manifertiflìmam delìru&io- 
nent.Non igitur eas poterti Beata Sede? Aportolicaaccc- 
peare , quia Caro , & Sangui* , qua; Regnum Dei non 
pqflidebunt , eas revelavit , & non Pater Domini N.J.C. 
4ui cft in Corife.- 

Hate cum ad Domini Pap» audientian» perveniYTenr, 
non fe capiens prx ira, & indignatone torvo afpetìu, 
Cuperbo animo ait . Quis cft irte Senex delirus , 
furdus , & abfurdus, qui fa-rta audax , imo temerarius 
Judicat ? Per Pecrum, &PauIum» nifi moneret nos in- 
nata ingettuitas, ipfum in tantam conforto ’em prarci- 
pitarem, i*t toro Mundo- fabula forec. Stupor , exem- 
plurt» » S( prodigiumt Nonne Rex Angforum nofter elt 
> * Yartallus , & ut plus dicam , inancipium , qui poteffc 
cum nutu noftro incarcerare, Se ignominia: nuncipare* 
Et cum ha« inter fratres Cardinale» recicarenrur > vii* 
compefccntes impetun* Pape dixerunt et : Non exp/’di- 
ict , Domine, ut aliquid durum cornra ipfum Ep-ifco- 
putn ftatucrcmus: ut enim vera fatcainur» vera funt) 
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2$i Prove delte Proporzioni , 

Anche ì Concilj di Corta nza , e di Ba- 
Clea confermarono con i loro Decreti l’au- 
torità dei Concilj , e dei Canoni , e la 
Prammatica confervb l’antico dritto al qua- 
le non derogb il Concordato . 

Finalmente la Francia fi è perpetuamente 
confervata nelle fue Libertà : il Clero, e<t 
i Parlamenti in quefìi ultimi tempi fi fona 
uniti in varie occafioni per foftenerle. Al- 
lorché il Clero fece iftanza per la pubbli- 
cazione del Concilio di Trento , cib noa 
fi ottenne , che colf appreflo eccezione r 
Cerna pregiudìzi# dei Reali Diritti , e del- 
le Liberta , ed Immunità della Cbie fa Gal- 
licana . E qualunque fiata fi fono verifica- 
te nel Parlamento Bolle di Papi > fi è per- 
petuamente avuto cura di porre al coper- 
to còn alcuna claufola- le Libertà della* 
Chiefot Gallicana * e i Dritti del Regno. - 



ESEM- 




qu* dicit , non porfumus fum condemnarc » ^*^1° 
cu* eft, imo fanftilBmus , nobis religiofior, nobis Se 
ftn&ior , excelìenrior , Se excellcntioris vitat » ita ut 
non crcdatur inter omnes Prelato* majorem « imo nec 
pareri» 'habere . Nòvit boc Gallicana , & Anglicana» 
Cleri tTniverficas, noftra non prevalerci contradiftio,. 
Hujufinodi Epiflolx verita<>.qu* jani forre multi* inno- 
tuit» multos contra nos poteri* comnrovere .Magmi» 
enim habetur Philoibphus , Latini* , & Cratere Iitte- 
ris ad plenum cruditus , re la t or jufticiae , Lefior ira f - 
Theologiz Schei rs -, prsdicator in populo > caftitatisr 
amator , perfccu tor ffmonialium • Hate dixerunt Homi- 
mi* ^gidius Hifpaniw CardinaFis , Se alii qnos pro- 
pria rangebat confeientia . Confih'um dederunt Domi- 
no Papa*, ut omnia h*c convenientibvs OCUlis ftibdit 
tfan ^ c permitKift. 




T V-- 

Della Dicbiar. del Clero del 16%2. 2^5 

ESEMPLI 



Dei Dritti , e delle antiche Liberta della 
Cbiefa universale y nelle quali fi c confer- 
vata la Chieda Gallicana , 

A Bbiamo fatto vedere con Te Autorità 
dei Papi , con i Canoni dei Conci If, 
con T ufo dette Chiefe , e fingolarmente 
detta Chiefa Gallicana , che come è elprefl- 
fo netta terza Proporzione del- Clero , la 
Poteflà Apoffoiica deve eilèr regolata dai 
Canoni dei Concili Generali ricevuti netta 
Chiefa Univerfale, e che i eoflumi , e gli 
ufi delle Chiefe, che vi fi uniformano-, non 
poffono eflèr raverfciati dalie nuove Deere- 
tatt dei Papi , nè dalle BoHe, che potrei 
boro pubblicare » Sendo certo un taf prrnw 
cipio , deve altresì eflfer certiflìmo , che i 
Dritti , e ie Libertà , della Chiefa Gatti*, 
cana fondati fopra quelli Canoni-, fopra 
f ufo della Chiefa Uni ver fa Fé , e fopra 
la perpetua pratica detta Chiefa Gallica* 
na , debbon eflere mconcuflr , e che i 
Papi non gli poffono intaccare con delle 
nuove difpofizioni contrarie atte Leggi an* 
tiche . Ora è agevole if dimoffrare, come 
le Maffime fondamentali delle Libertà detta 
Chiefa Gallicana fono flabilite fopra i- Ca«* 
noni dei Conci! j generati , fopra la pratK. 
ca della Chiefa Univerfale , e fopra l 5 ufo 
antico della Chiefa Gallicana .. Quefto ap- 
puri-- 



. 254 Prove ielle Proporzioni , 
punto faremo, vedere con alcuni efèmpli „ 

•• • i 

Primo esempio del Dritto dei Pefcovi 'di 
giudicare in materia di Fede „ 

C I faremo dal Dritto di giudicare delle 
queftioni di Fede , che i Papi (I fon 
voluti rifervare in quelli ultimi tempi. Ab- 
biamo già con infiniti efempli dimoftrato x 
che tutt 5 i Vefcovi hanno dritto di giudi- 
carne , eflèndo un dritto anneflò al carat- 
tere loro , e alla loro Dignità , e che da 
Gesù Crirto fu dato ai medefimi nella per- 
fona degli Apofloli x dei quali erti fona i 
■Succefifori . 

Non invio egli il folo S. Pietro a pre- 
dicare il Vangelo , ma vi fpedì tutti gli 
A poftoli . Sicut me mifit vivens Pater 
ego mitto vos * A tutti gli Aportoli ei dif- 
fe> euntes docete omnes Gente s . Tutt’ erti 
ricevettero il dritto , e la poteftà d J infe- 
gnar la Fede > e per confeguente di riget- 
tar f errore , e di giudicare, fe una Dot- 
trina fia conforme ,o contraria a quella di 
Gesù Crirto » Nella Chiefa primitiva non 
arrogb S. Pietro a fe folo il dritto dì de- 
cidere le quertioni di Fede , e di Difeiplù. 
na, che fi offerivano, Ei confortò , e con- 
vocò gli altri Aportoli : erti diedero il vo- 
to loro , e fu pronunciata la temenza a 
Bopae di tutti : Vifutn efl Spiritai Sanilo x 
ist* nobis . Cadauno Aportalo in particola- 
re condannò» i nafeenti errori nelle Chic- 
le , delle quali, avevano, cura .. VeggionIÌ' 

le 

4 
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DeHaDichiar * del Clero del l<5&2. 2 tj$- 
le prove autentiche nelle Lettere di S.Pao- 

10 , di S. Pietro , e di S. Giovanni. 

Dal tempa degli A portoli i Vefcovi lor 

Sucoertòri hanno perpetuamente conlèrvato 

11 Dritto di condannare gli errori* che in- 
forge vano, nelle loro Diocert y o nei fora 
Sinodi x o nei Concili Provinciali *0 Na- 
zionali * a nei Coneilj Ecumenici .. Abbia, 
ma infiniti efempli di tali Giudizi neU’irto- 
ria Ecclefiaftica x che non rileva produrre 
in quello luogo .. Tutti i fecoli ne forami- 
li irtrano, e quali in tutte le parti del Mon- 
do . Non fi vede , che i Velcovi- in fi fi- 
fatte occafioni fieno rieorfi da principio, al- 
la S. Sede » e che abbiano, creduto lenza 
farle pregiudizio di non poter condannare 
gli errori, che infiggevano, nei loro Paelf. 

I Papi non fi fono doluti che fi facerte- 

ro tali giudizi lènza coniultarli - Gli han- v 
no difèfi. qualora venivano eombattutfoFi- 
nalmente hanno, fatto, irtanza elfi, medefi- 
mi che fi- convocartene dei Concili per 
giudicare Je vertenze in materia di Fede f 
ed in quelli Coneflj vi haqno i Vefcovi 
efpalla il' parer loro, non come Confultori 
del Papa , ma come Giudici . Hanno, di- 
fcufio , ed efaminato di bel nuovo quertio- 
ni anche giudicate dalla S.Sede , nè han- 
no approvato- il giudizio di quella lènza 
cognizione di caufia x ed unicamente per- 
chè fi hanno rilevato uniforme alla Tradi- 
zione della Chiela ed alla Cattolica Fe- 
de . Hanno i Vefcovi in particolare ad«* 
rito ai giudizj dei Papi in materia di Fe- 
de i 
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255 Trorve delle Vropofizionr > 
de ; ma dopo di avergli efominati , e di 
avergli conofciuti conformi aff A'poftolica 
Dottrina; Tutto ciò è lèguito folto fa villa 
e colla cognizione dei Papi , di loro con- 
fenfo, e alla prefenza dei lor Legati ; e non 
folo non fi fono opporti , ma hanno ezian- 
dio approvato la condotta dei Conrilj, c 
dei Vefcovi intorno a ciò . 

Ella fi è adunque una nuova pretenda- 
ne ignota a tutra V Antichità , contrari» 
atte Definizioni dei Concilj , e alla prati- 
ca della Chiefa univerfole, il volere , che 
appartenga al fola Papa , o alla 5 . Sede 
Apoftolica , il giudicare caule riguardanti 
la Fede , che i Vefcovi 1 le debbano defe- 
rire alla medefirna in prima iftanza, e che 
fieno tenuti a feguire i ìor Giudizj all» 
cieca , lenza dammare fe fieno' , o non 
fieno conformi alfa fona Dottrina *■ 

I Vefcovi della Chiefo Gallicana fi fo- 
no perpetuamente mantenuti in portèllo di 
giudicare delle materie di Fede. Eufebio 
di Ceforea nel V. libro della foa iflbr. al 
cap. 3. {a) parla del giudizio, che fecero 

i Cré- 



ta-) tufcb C afa*-. Lib Hi fi. caf. Cum Monta- 

*us, & Alcibiaiks, & Theudorus tn Phrfgia , jam cum 
prophetandi opinionem apud complurcs adepri' ftiillem: 
( Pernii fla enim divina- grat-ia Jargiente .miracula , 
operaque ftu penda- ad illud ufque cenipus per varia; 
Ecclefia? edita fiderò multi; ftciebanr , iHos etiam 
dono Pro- hétise fuifT? coofecuf r>s ) cu-nque de iftis 
homimbus controverfia orca eflec, fratres rurius , qui 
in GalUa habitabanc > privarum, judicium, idque pru»- 
dens , 8c retìuin cum. primi» de eifdem fipiftol* , quara 
dfraimus > fiibjunxerunt.- 
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i ' . .. 

Dell* Dicbiar. del Clero del l6%2. 
i Criftiani di Francia contro Montano^ 
ed i fuoi feguaci. 

In altro capitolo (a) fa parola cfi queF- * 
Io, che S. Ireneo, e gli altri Vefcovi di 
Francia pronunciarono- intorno alla cele- 
brazione della Pafqua , diverto da quello 
del Papa, quanto ai modo di trattare gii 
Afiatici. L’anno 346. Eufrata Vefcovo di 
Colonia, il quale in legna va, che Gesù Gri- 
llo era puro uomo, fu condannato in un 
Concilio tenuto in Colonia , qualora però 
fieno genuini gli Atti di quello Conci- 
lio . ) S, llario Vefco vo di Pbitiers li 

congratula con i Velcovi di Francia , non 
fedo perchè avefiero rigettata la forma di 
Sirmico, ma eziandio perchè Io avellerò 
condannato (c j . L’anno 362. i Vefcovi 
delle Gallie convocati In Parigi furono i 
primi a condannare la formola di Fede 
ricevuta nel Concilio di Rimiti!, e nelcrik- 
fero una Lettera Sinodale agli Orientali * 
L’anno 385. i Velcovi delie Gallie giudi- 
carono la caufa dei Prilcillianifti in un 
Concilia di Bordò. L’anno 425. r medefinri 

con- , 

— ■ - — 

( a ) Idem eodem Libro tap. 1 4. Inter quos Irerreus 
quamquam per litteras fcriptas ex perfori* fratrum. ri* 
Callia, quibus przerat, tradir MyfteriuroRefiirre&iow 
ais Domini folo-die Dominilo rcc*ilendum quidem- effe . 

(b) S. Mitarius de Sjnodis ad ipifcvpos Galli* . Beawe 
fidei veftr* litteris fumptis gratulatili fum ra Domi- 
no, incontaminacos vos , & il laefos ah omni contagio- 
deteftandse harefeos periti riffe ; Se mi (Tarn proxrmc vo- 
brs ex Sirmienfi oppido infide I i s Fidei impietatemnor» 

«odo non fufeepiffe , fed mtociataro etiam, fi&nàfir- 
catamque damnaffe. 

( c ) Hi torins in frai/utmtix . \ . 
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Prove delle Proporzioni r 
condannarono Terrore del Monaco Leporio. 
Gli rteffi Papi erano talmente perfuafi , che 
i Vefcoyi di Francia averterò dritto di 
giudicare delle Quiftioni di Fede, che Papa 
Celertino (rt) fcrivendo ai Vefcovi delle 
Gallje, fi lagna A perchè non abbiano con- 
dannato i Semipelagiani ; e S. Leone ha 
più volte richiefto i medefimi del lor pa- 
rere intorno alla Lettera , di egli aveva 
fgritto a Fatiche . L’anno 475. fu concian- 
ti nato pel Concilio d’Arles Terrore dei pretefi 
Predeftinaziani - Il Concilio d 1 Oranges te- 
nuto Tanno 529. fece una. folenne con- 
danna degli errori dei Semipelagiani , che 
fn approvata da Papa Bonifazio IL L’Ere- 
m dei. Mpnoteliti fu condannata dai Ve- 
scovi dì Francia,, prima che averterò pro- 
nunciato cofa alcuna intorno a tal fogget- 
to il Concilio Lateranenfe:, ed il VL Con- 
cilio , In un Concilio tenuto T anno 767. 
in Gentili/ preflo Parigi fotto Pipino, la 
difputa » ch’era fra i Greci , ed i Latini 
intorno alla Procedane dello Spirito San- 
to , ed intorno a quella delle Immagini > 
come oflèrva ( 6) neila fua Cronica Adone 

Ve- 



( » > Ccflefiinat Papf* Epift. J < ad Epiffopet Galli* - 
I tiamGrULQr.Mag. Lib. 9. tpifi. 49. Vcl nunc ergo di- 
le&iflìme Fratcr , da operam , ut quod a corrcpeione 
quietando, in ali ìs perdidiili*. retaci*? > <fc ab hac 
quos portieri* prayitare compeficas i acque ut Synodus 
ad eruendam ipfani hjrreiim congregaci poflìt ». iniìfte * 
Quatenus cumdilc&ionis veftrar mercede meliu? ab om- 
nibus cayeatyr , quod auftor$ Oco omnium l'ijeric Con» 
ftiturione damnatun». 

fiì Ada ric/vienfu in Cbttnùg. . ventilati eft 
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' Beltà Dichjar. del Clero del 1582. J59 
Vefcovo di Vienna, vi furono ventilate . 
L$ Queftione medefìma circa il culto delle 
Immagini h giudicata nei Concilj di Frane, 
fort, e di Parigi . Nei Concilj di Ratisbo- 
na , e di Francfort fu proferito 1 J errore di 
Felice, e di Flipando.. Acculato il Monacò 
Godefcalco d’ alcuni errori , fu condannato 
nel Concilio di Magonza tenuto .Fanno 848; 
e nel Sinodo di Crefsy in cui fi diftefero 
alcuni capitoli riguardanti la Dottrina . 
L Erefia di Berengario fu condannata ip 
un Concilio di Tours. Le novità d’Abai- 
Iardo furono, proferitte in un concilio te- 
nuto a Sens nel 1140. Papa Eugenio JIL 

r r la Sentenza di Gilberto, de la Porree,. 

riportò: pi Conci Ij di Parigi , e dijRjeimj. 
Jn quel tempo- ì Cardinali Ci dolfero, che 
l Vefcovi di Francia svelsero diflefo una 
formula di Fede contro gli Errori di Gii- 
pertp. de la Porree, pretendendo che ciò 
a-ppartenedè alla, fola Santa Sede . Ma coji 
tutto quello non vollero i Vefcovi rinun- 
ciare il dritto loro. Gli errori di Lutero 
furono condannati dall" Arci velcovo di Sena 
in un Concilio tenuto in Parigi Tanno 1528* 

C vi 0 di ffefero gli Articoli della Tana Dot- 
trina, eòe per edèr Cattolico bifògnava 
tenere * 

Finalmente neir affare di Gianfenio. ef- 
fe* ' 

"' Pl 1 1 '< -*«• i-.l 1 . 1 -" ■l'Il . 



iiuer Qr*cos, Se Romano* de Trinjtate» AtutriiraSpiV 
mu» Sanftus, ficgt procedi* a Pacrc, ttfproSt * 
?iho, & de Sanaornm i maginibus , utriinwe fingcn». 
ix a aa pin & en<te «ant in Esdefiii . * 
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Prove delle Proporzioni, < 
condannarono Terrore del Monaco Leporio. 

V GU ftelfi Papi erano talmente perfuafi , che 
i Vefcoyi di Francia averterò dritto di 
giudicare delle Quiftioni di Fede, che Papa 
Celerino (a) fcrivendo ai Vefcovi delle 
Gallie, fi lagnai perchè non abbiano con- 
dannato j Semipelagiani ; e_S. Leone ha 
più volte richiedo i medefimi dellor pa- 
rere intorno alla Lettera , eh. egli aveva 
fritto a fiutiche. L’anno 475. fu eondan- 
<? nato pel Concilio d Arie* 1 errore dei prete» 
Predeflinaziapi - fi Concilio d Qranges te- 
fiuto T anno 5 29. lece una. folenne con- 
danna degli errori dei Semipelagiani che 
fai approvata da Papa Bonifazio IL LEre- 
fig dei Monoteliti fu condannata dai Ve- 
dovi di Francia > prima che- avellerò pro- 
nunciato cofa alcuna intorno a tal (ogget- 
to il Concilio Lateranenfe , ed il YL Con- 
cilio . Jn un Concilio tenuto T anno 767. 
in Gentili/ predo Parigi lotto Pipino, la 
difputa » ch’era fra i Greci , ed- i Latini 
intorno alla Procelfiane dello Spirito San- 
to. , ed intorno a quella delle Immagini 
come ofièrva (A) nella fua Cronica Adone 



C*> CvUfiinnt Fajuf Efijt.*. *4 Ipiffopet Galli* . 
E tiam.Qit!£qr' Lib. 9. tptfl- 49 • Vel nunc erg0 .^~ 
ledi rtlm e Fratcr, da’ operane ut quod » corre pt ione 
cuiefceado- in. ajjjs perdtdiftì » Telare»?* 80 “* c 

quos potueris pravitare compefcas i atque ut Synodus 
ad eruendam ipfaui hFrelint congregati polliti 
Quatenus cumdileaionis veftrz mercede «nelius ab oity. 
nibus caveacur, quod auftor^Deo omniufli luericCon» 

;»«>.*!«• Oa*«io «niitautft 
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Helta Dichjar. del Clero del 1682. jyp 
Vefcovo di Vienna, vi furono ventilate . 
La Queflione medefima circa il culto delle 
Immagini fu giudicata nei Condì j di Frane, 
fort, e di Parigi. Nei Concilj diRatisbo- 
na , e di Francfort fu proferito 1 * errore di 
felice, e di Elipando .. Acculato il Monaco 
Godefcalco d’ alcuni errori , fu condannato 
nel Concilio di Magonza tenuto F anno 848. 
e nel Sinodo di Crelsy in cui fi diftdero 
alcuni capitoli rifguardanti la Dottrina . 
L’Erefia di Berengario fu condannata in 
un Concilio di Tours . Le novità d’ Abai- 
la rdo furono, proferitte in un concilio, te- 
puto a Sens nel 1140. Papa Eugenio JIJ. 
per la Sentenza di Gilberto, de la Porree* 
fi riporti ai Concilj di Parigi , e diReim*. 
In quel tempo ì Cardinali fi dollaro,, che 
i Vefcovi di Francia avefiero difiefo una 
formula di Fede contro gli Errori di Gii- 
fcerto de la Porree, pretendendo, che ciì> 
appartenere alla, fola Santa Sede. Ma coti 
lutto quello non vollero) i Vefcovi rinun- 
ciare il dritto loro. Gli errori di Lutero 
furono condannati dall’ Arci vefcovo di Sena 
in un Concilia tenuta in Parigi l’anno 1 52 IL 
C vi fi difiefero gli Articoli della fana Dot- 
trina, cjhe per eflèr Cattolico bilbgnava 
tenere. 

Finalmente nell’ affare di Gianfenio ef- 

' fen- 1 

in.ser Gratcos , Se Romanos de Trinitjug* & utru^j,£piV 
ritu » SanSus, ficut proqedit a Patrc, ita procedat * v 
Filici & de Saruàorum imaginibus , ucrunvnc fingea». 

i* % aa pingend* crant ia Ecclcfiis . 

■" » '* 

«* 
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26o Prove delh Proporzioni , 

Tendo molti Vefcovi di Francia ricorlì di- 
rettamente at Papa per chiedere la con- 
danna delle cinque Propofizioni , lènza 
pronunciarne alcun giudizio ; per timore 
che un tal latto non palTade in efempio ». 
l’Alfèmblea del Clero del 1660. formo una 
Dichiarazione la quale efprimeva, che io 
Spirito Santo aveva dato ai Vefcovi la fa- 
colta di giudicare le materie di Fede , te 
quali fono manifeflamente Eretiche , o ri - 
vocate in dubbio dai Dotti. Ma che i di - 
[ordini infortì in quel tempo in varie Pro- 
vincie della Francia tolfero ai Prelati il 
comodo di poter convocare i Concilj , od 
Ajfemblee di quella [peci e ( Provinciali , » 
Nazionali ) e la fperanzd di riparare ai 
mali con tal ripiego ; e che per tal moti- 
vo quelli Vefcovi ricorfero direttamente a 
Papa Innocenzio X. il quale aveva giudi- 
cato la cofa colla fuà colìituzione ricevuta 
da quella AUèmblea pervia di giudizio, e 
fenza pregiudicare al dritto, che hanno i 
Vefcovi di giudicare le caufe di Fede in 
prima infama. 

Eccovi i termini della Relazione della 
Deliberazione del Clero di Francia fopra la 
Colìituzione , e l'opra il Breve d*Innocenzio X- 
„ Quello fu ciò, che collrinlè alcuni Pre- 
,, lati del Regno a confiderare i mezzi » 
M che bifognava adoprare per dare ai Fe- 
„ deli fottopolli alla loro condotta la pace 
„ delio Spirito , che non pub acquifìarlt , 
,, nè conlèrvarfi, fe non collo flabilimen- 
„ to della verace Dottrina, e eolia prò* 
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* fcrizione dell’ errore. Sapevano e dì, che 
„ ficcome il loro Paftorale impiego gli ob- 

bligava a tal dovere, così lo Spirito San- % 
M to aveva dato loro la Poteftà di giudi- 
3 , care le materie di Fede, le quali fono 
o manifeft amente Eretiche , ovvero ràw- 
v cute in dubbio fra i DottJ . Quelle de! 
M primo genere confirtono foltanto nell" e- 
„ lècuzione , e nel gaftigo di quei tali , 
3 , che in fegnano Dottrine date già con- 
3 , dannate : e quindi Capevano , che da 
^ ogni Vefcovo nella propria Diocefi può 
quello ordinarfi contro i rei . Ma rif- 
„ petto ai giudizj , che fi debbon pronun- 
ciare Copra una materia rievocata tn dub- 

* bio fra i Dotti , per parlare con gli an- 
” tichi Teologi, non ignoravano, che af- 
finchè tali giudizj ave fìfero autorità, era 

5> necefifario , che fodero pronunciati in un 
31 Aifemblea Canonica, o di un Concìlio 
33 Provinciale, o Nazionale, ovvero inun 
33 aitra Ademblea comporta di moltidimi 
” vefcovi, della quale fpeditane pofcia la 
” Relazione al Santo Padre, in tutta la 
33 chiefa forte condannato Terrore coll’au- 
** torità della Santa Sede Aportolica , co- 
w me avevano praticato i Concilj Africani 
" contro TErefia di Pelagio. I difordini 
33 inforti in quel tempo in varie Provincie 
33 di Francia tollero ai Prelati il modo di 
” poter comodamente tener i Concilj, o 
" nmiglianti A d'emblee, e la fperanza di 
riparare ai mali con quello mezzo • • • 
** Le Lettere del Re furono fpedite ai Pre- 

* » la- 
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» lati, affinchè la pubblicazione della Co* 

9 , ftituziofie, la quale di propria Autorità 
„ farebbero, ponéflè le cofè nei termini 
» Ecclefiaftici » . » Defiderando il Cardinal 
3 , Mazzarino d’ approfittarli di taleongiuiu 
„ fura per vantaggio della Religione prò* 
a, pofe è giudicò con elfi , edere di mo- - 
a, mento per la ficurezza delf efecuzione 
„ della Bolla , per la Dignità della Santa 
9, Sede, e per 1 onore del Vefcovado, che 
„ la medefima fofle fui fatto accettata in 
„ una numerofa Affemblea di Prelati fen- 
„ za allettare, che ogni Arcivefcovo , e 
„ Vefcovo la facedè pubblicare nella prò- 
» pria Diocefi. Tanto maggiormente , che 
» con tal maniera li imitavano gli Anti- 
„ chi, i quali nei loro Conci! j particolari 
„ ricevevano le derilioni dei Concilj Ge- 
„ nerali , e li Decreti dei Papi per fidar* 

» ne f efecuzione co 1 loro confenfo . Che 
» una tale Aflèmblea potrebbe rappreftn- 
„ tare un Concilio Nazionale, fe abbiali 
„ riguardo al numero dei Vefcovi , è alla 
„ materia , che vi fi tratterebbe col con- 
„ fenfo del Re fotto l’autorità della Santa 
.9, Sede, ficchè fi potrebbe denominare Si* 

„ nodo . . ; Furono fatte alcune rifleflìo* 

„ ni fcpra il tenore di quelli Atti. Pri- 
mieramente foprà le Lettere patenti , 

„ eh’ erano lcritte fotto il dì 4. Luglio , 

„ e che precedevano la deliberazione dei ' 4 
„ Vefcovi . SÌ fece riflefiò alla pietà del 
„ Ré, il quale altra intenzione non ave* 

» va avuto , falvo che il dichiarare lè* 

" M CO<l* 
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1 j, condo l’ufo del Regno, che una tal Co- 
' „ ftituzione non conteneva cofa alcuna , 

„ che fi opponete ai dritti della fua Co* 
„ rona , e proteggerne l’efeCuzione col co- 
„ mando dato ai fuoi Uffiziali di affilierò 
,, i Vefcovi col loro Minirtero . Ma che in 
„ quello che concerne la folenne ammilfio- 
,, ne, che dee farli dall’ autorità Ecclefia- 
,, ftica , fua intenzione era di lafciarnò 
„ l’intera deliberazione ai Prelati. . . Fti 
„ fatto offèrvare particolarmente, come tal 
„ Decifione fatta dal Papa in materia di 
„ Fede doveva eflèr rimeflà alla libera de- 
,, liberazione dei Vefcovi per comandarne 
„ là pubblicazione, e l’ efecuzione fenzail 
„ menomo pregiudizio della Secolare Auto- 
ai rità. .. Lo che fu cagione, che li com- 
j, mendaflè la prudenza di coloro, i quali 
a, avevano fcritto la Lettera confusiva , 
„ mentre le difficoltà del tempo gli ave- 
„ vano impediti di pronunciare il loropri- 
,j mo giudizio in un Aflèmblea di Vefco- 
a, vi di numero diffidente . Si otfèrvò eflèr 
„ neceflàrio il far intendere a Sua Santi. 
„ tà , che i Vefcovi qualora lo giidicaf- 
„ fero opportuno , potevano fpedire le loro 
„ Relazioni alla Santa Sede, aggiungendovi 
„ il loro giudizio.. . Porto f aitare in de- 
„ liberazione, fu decretato, che il dichia- 
a, rerebbe per via di giudizio pronunciato 
„ fopra le Scritture prodotte da ambe te 
„ parti , che la Cortituzione aveva condan- 
na nato le cinque Propofizioni , come di 
„ Gianfenio, e nei fenfo di Gianfemo ; e 

„ che 
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„ che s* informerebbe il Papa di quella 
w Sentenza dell’ Aflemblea con una Lette- 
„.ra, che la medelima fcriverebbe a Sua 
„ Santità, e che lullo fteflò lòggetto fa- 
,, rebbe anche (dritta ai Prelati . . . PoijGa- 
,, mo eflfer heuri, che tutta l’autorità del- 
„ la Chiefa Gallicana nelle cofe concer- 
„ nenti la Dottrina , e i Regolamenti dell’ 
„ Ecclefiaftica Difciplina rifiede in quella 
„ generale Alìèmblea, la quale in quello 
,, forma un Concilio Nazionale , ; liccome 
„ le altre tre Alfemblee rapprefentavano i 
„ Sinodi maggiori dei Provinciali , ma 
„ quanto ili’ autorità inferiori ai Nazio- 
„ nali plcnarj, e completi Fu rifoluto, 
,, che i Alìèmblea ricevere con riipetto il 
ó. Breve del Papa del dì 29. Settembre 1654. 
„ che le fu indirizzato, e dichiari) unifor- 
,, memente a quello , ec. 

Dopo quel tempo in villa delle lagnan- 
ze jdei Prelati di Francia nell’ occaficne del 
libro delle Mallime dei Santi (opra lavi- 
ca interiore, compollo dall’ Arci vefeovo di 
Cambray, il giudizio, di quell’ opera fu ri- 
tnelTò a Roma dallo llelso Autore , che ne 
fcrifse al Papa j ed i Veicovi di Francia 
per ofsequio alla Santa Sede allettarono il 
luo giudizio: ma allorché il Papa ebbe 
condannato quello Libro con fuo Breve dei 
12. di Marzo del 1699. il Re prima di 
ordinare , che quello Breve foise ammelso 
nel Regno, lo ipeui- ai Veicovi, e fece' 
tenere per tutto il Regno delle Afsemblee 
Provinciali per accettare quello Breve con 

ir ■ cogni- 
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cognizione di caufa . In confeguenza di ciò 
fi unirono i Vefcovi di cadauna Provin- 
cia, e ricevettero quefto Breve per via di 
giudizio, e dopa di aver ponderato Ja ma- 
teria, di cui fi trattava i dichiarando a un 
tempo ftefso, che una tate accettazione 
non pregiudicherebbe in verun conto al 
dritto, eh 1 elfi pofsedevano di giudicare -le 
caufe di Fede, e di non ammettere le fen- 
tenze del Papa fenza prima efaminarle, e 
rilevarle uniformi alla Dottrina della Chiefa. 

La Generale Assemblea del Clero formò 
l’anno 1700. una cenfura di varie Propo- 
fizioni di Dottrina , e di Morale , che fu 
pubblicata, e ricevuta nel Regno fenza 
confultarne il Papa, e fenza che il mede- 
fimo fi dolefse di un tal giudizio. 

Finalmente f ultima Coilituzione di Pa- 
pa Clemente XI. fu nell’ iftefso modo rice- 
vuta dall’ ultima Afsemblea generale dui 
Clero di Francia , in cui i Vefcovi dichia- 
rarono, che la ricevevano per via di giu- 
dizio, ed uniformando il giudizio proprio 
a quello della Santa Sede. 

Non pub dirfi perciò, che i Vefcovi fi 
innalzino fopra il Sommo Pontefice , nè 
che tentino di giudicare delle Coflituzioni 
deHa S. Sede Apostolica . Altro effi non 
fanno , che efèrcitare il Dritto , che ad efli 
compete di Divina Inftituzione , di giudi - 
care delle materie di Fede , e di non ade- 
rire al giudizio del Papa, lenza avere pri- 
ma una piena, e total cognizione della fu» 
verità, e Giuftixia ; in una parola giudi-. 

Tom. lì, M can- 
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càndo infieme con etto, e conformando 
giudizio loro al fuo, con cognizione di 
caufa . Cosi appunto nel Concilio di Calce- 
doma approvarono i Vefcovi la Lettera di 
S. Leone per forma di giudizio, .e perchè 
la rilevarono uhiforme alla Dottrina Apo- 
ftplica; Così , in yarj Conci! j feguirono i Ve- 
fcovi i pareri degli altri , dopo di avergli 
efarninati , Ego judicans , ego confentiens 
fubfcripfi . 1 Papi fletti 'dopo di aver pro- 
nunciato i loro giudizj, nuli" altro di piu 
hanno pretefo dai Vefcovi, falyo .che gli 
ammcttelfero, qualora gli jtrovalTero uni- 
formi all 3 Apoftolica .Dottrina , ed alla Fe- 
de, che profetavano^ Così i yefcovi di 
Francia fcrivendo a S. Leone, godono di 
aver avuto un’occgfiòne di dire, e di di- 
fendere con libertà , e coftanza la loro Fe- 
de appoggiata al voto della Santa Sede 
Apoftolica : Datam fibi occajtonem gaudent , 
qua libere , Ò* fiducialiter , fuffr agente A- 
poftolfca Sedis auBoritate , eloquantur , (y*- 
éjferàt umfquifque quod credit , S. Leone 
{iettò poi li congratula , che j Vefcovi tut- 
ti abbiano concordemente approvato la fua 
Lettera, e la fua Dottrina, lo che rende 
quello giudizio irretrattabile : Unde gloria* 
tmir in Domino ctim Vropbeta canentes : 
Adjutorium nolìrum in nomine Domini , qui 
fgcit Caejum, de ferrarci ; qui mllum ■ nos 
in nojiris Frat ribus detrirnentum Ju/i inere 
periptfit^ jed qua nofiro prius minifi eri o de- 
finì rat , Uiuverja Fraternitatis irretraBa- 
btlt jnmavitajjcnj'u , ut vere a [e prodiijft. 

, • ofien - 
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•oftenderet , pri#r -a prima omnium 

Sede f or matum tot tu s Chrifliani orbis ju di- 
sili m recepiffet I giudizj dei Papi fecondo 
quello paflfo di S. Leone non divengono 
irretrattabili , fe non quando fono appro- 
vati da tutti i Vefcovi, ed accettati dal 
giudizio di tutto il Mondo Crilìiano . Qua 
nofiro prius minijìerio definierat , univer[<e 
Fraternitatis irretrattabili firmavit ajjenfu , 
•quod prius a prima omnium Sede for matum 
totius Cbriftiani orbis judicium recepijfet , 

>1 ?! . ! ' ' 

. 1, E S E M P I O II. 

t > • 

Del Dritto dei Vefcovi di giudicare delle 
Materie di Di f ciplina , 

• i, ), * • »\ « , ‘È . * f 

E ia difciplina della Chiefa come liner* 
vo che la folèiené , € che le dà, il fuo 
moto. Quella Difciplina non fu riabilita 
in tutte le fue parti, nè formata da prin- 
cipio intieramènte da Gesù Grillo. Stabilì 
Gesù Crifló quel che vi è di eflènziale , 
una porzione ne regolarono gli Apofìoli , 
e lafciarono il rimanente alla dilpofizione 
dd loro Succelìòri . Secondo che la Chiefa 
andò crefcendo, la Diiciplina li perfezionò 
pervia deiiCanonide’ Concilj Provinciali, e 
Generali, i quali a< poco a poco formarono 
f intera Corpo della Difciplina . I Papi non 
pofero mai mano nei Regolamenti fatti 
nei Concilj Ecumenici , nè in quelli , ch J 
«rane ammedì, e praticati in tutta la Ghie- 
falche anzi per lo contrario gli olferva- 

M 2 xono 
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rono, ,ed invigilarono perchè follerò of- 
fervati. Allorché fecero delle Leggi , que- 
lle furono uniformi all* ufo ricevuto nella 
Chiefa , e quelle Leggi non ebbero forza , e 
valore, fe non in quanto erano accettate 
da tutta la Chiefa. Ciafcheduna Chiefa par- 
ticolare ha fimilmente potuto farli delle 
Leggi adattate al fuo particolar Governo, 
purché le medefime non follerò contrarie 
alle Leggi della Chiefa CJniverfale. Final- 
mente o fia nella Chiefa Univerfale, o fia 
nelle Chiefe particolari fi introdufièro de- 
gli ufi , e delle cofturtfanze , che ebbero 
vigore di Legge. 

•- In ogni tempo hanno i Vefcovi polTe- r . 
duto il dritto di fare dei Regolamenti Ge- 
nerali per tutta la Chiefa nei Concilj Ecu- 
menici, di farne dei particolari per una Na- 
zione , o per una Provincia nei Concilj 
^Nazionali, o Provinciali 5 e fono fiati per- 
petuamente in pofièlfo di confervare gii 
ufi particolari delle lor Chiefe. Quelli fo- 
no i dritti incontraftabili , che hamailèm- 
pre confervato la Chiefa Gallicana . I Con- 
cili tenuti nelle Gallie, e prima, e dopo 
che i Fracefi yi fi fono fiabiliti , ne fono au-v 
tentiche prove. Non vi ha Chiefa in cui 
fi fieno tenuti tanti Concilj , ed in cui fie- 
nofi fatti tanti Regolamenti, e Canoni , 
quanti nella Chielà Gallicana. Quelli Re- 
golamenti, e quelli Canoni fono fiati fo- 
llenuti dalla protezione dei nofiri Re , e 
rigorofamente efeguiti. 1 Vefcovi delle Gal--' 
lie. fono fiati mai fempre gelofi delle loro 
o » Leg- 
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Leggi, e dei loro ufi, nè hanno mai com- 
portato, che fi intacca fièro , nè che fi. in« 
troducefièro nel Regno ufi contrari alle lo- 
ro Leggi, e ai loro coflumi. 1 Papi gli 
hanno rifpettati , e quando hanno voluto 
mutarne alcuna cofa, hanno trovato nei 
Vefcovi di Francia una fermezza irremo- 
vibile nel foftenerli , e nel difenderli . In 
quello luogo niente aggiungeremo al da 
noi già riferito, e diremo foltanto come 
anche al prefente godono I* ifiefiò dritto 
degli Antenati loro, di fare -dei Regola- 
menti fopra la Difciplina uniformi a quel- 
la, eh’ è riabilita dai Canoni antimi, di 
confervaxe gli antichi ufi loro, e di riget- 
tare le novità , che altri vorrebbe introdurre . 

ESEMPIO III. 

Del Dritto dei Vefcovi di giudicare i Ve- 
fcovi 3 e di non effer giudicati , fé non 

fecondo le Forme Canoniche . 

*» 

S Econdo l’ufo piu antico, ed il V. Ca- 
none del Concilio di Nicea t (a) il 
M 3 . giu- 

(a) Canone V. Concili* Hicani . De his , qui commu- 
nionc privantur leu ex Clero j feu ex laico ordine ab 
Epifcopis per unamquamque Provinciali) fencentia re- 
gularis obcineac , ut hi, quiabjiciuntur, ab aliis non 
rccipiantur. Requiratur autem ne pufillanimitate, auc 
contcncione , auc alio quolibet Epifcopi vitio v idea- 
tur a congregatone fechifus. Ut hoc ergo decentius 
inquiratur , placuic per unamquamque Provincia™ bis 
in anno Concilia celebrar! , ut communiter omnibus 
limul Epifcopis congaegatis Provincixdifcuciantur hu- 
jufmoui quaitiones , Se fic qui luo peccaverunc evi- 
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giudizio non fola dei Sacerdoti > e dei Chié- 
rici inferiori , ma quello eziandio dei Ve- 
fcovi è commeflo. al Metropolitano, ed ai 
Vefcovr della Provincia, nella quale e0i 
fono Vefcovi k (a} 11 Concilio Sardicenfe 

pare 



dcntcr Epifcopo» cxcommunicari rationabiliterab oim. 
nihus sftimentur ; ufquequo vel in communi > vel Epi— 
fcopo placcar humaniorem prò talibus ferrc fcntem. 
tiam .. Concilia- vero celebrentur unum quidem ante- 
Quadragefimam Pafche, ut omni diffenfione- foblata ,, 
munus offeratut Dea puriflimum j, fecondami vero cii«- 
ca tempus autumni. 

(a) Contilium Sardiienfe Catti ?. Quod fi' aliquis Epa— 
fcoporum judicatus- f iteriti in: aiiqua caufa , Se putac. 
fe caufam bonam habere , ut iterum. Còncijium reno- 
vetur , fi vobis placet S* Petri Apolidi. memoria m’hr>^ 
noremus , ut Ieri ha tur ab bis,, qui caufam cxamina— 
rune , Julio Romana Epifcopo , Se fi judie/verit reno* 
■induri). effe judicìum , renove tur, 8c det judices j, Sv 
autem. probaverit talem caufam erte , ut non refricea- 
tur ea qu* afta funt,. qua dpcrevfrit , confirmata» 
> crune,. u boc omnibus placet.. Refpondit Synodus r. 



Piacer. _ . ^ , 

idem Catti 4 . Gaudehtius Epifcopus- dixie add'endùm „ 
fi placet, huic fententix quam plenam fanfiirate; prò— 
.tulifti , ut cum aliquis Epifcopus depofitus fuerit eo— 
tum Epifcoporum judicio , qui in vicinis locis com— 
morantur* Se proclamaverifagendu.»- libi negotium itti 
urbe- Roma ; alter Epifcopus in Cathedra pofc Ap— 
pellationem ejus > qui videtur depofitus effe , omnino- 
non ordinetuc* nifi cauti fucriu in> judicio Epifcopfc 
Romani determinata. . . - 

idem Can. $. Ofius Epifcopus dixit: Placuit autem,, 
ut fi Epifcopus accufatus feerie , Se judicaverint con— 
grepati Epifcopi ipfius regionis , Se de_gradu fuo eun* 



ad Epifcopum Roman* Ecclefi*,. &- voluerie fe audi- 
ri , n juftum putaverit , ut renovetur judicìum >. veL 
difeuifionis examen , fcribere his Epifcopis dignettin» 
qui in finitima , & propinqua Provincia tunt , ut ipfL 
ailigenter omnia requiranr , & juxta fidem veritatis. 
definiant. Quod lì is qui rogat fuam caufam iterunu 
audiri , deprecatione fu* moverit Epifcopum Romanum,, 
ut de latere fijo Presby.terum mittao, erit in potefla- 
te Epifcopi quid velie , Se quid: aiflimet j. Se fi dfccre— 
«eie mittcndos effe , qui praitntes cum Epjfcopia jw*. 
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pare che pregiudicaflè alquanto quello an- 
tico dritto, accordando ai Ve (covi, i qua- 
li credevano di e fière flati ingiuftamente 
condannati , il ricorfo alla Santa Sede , 
l’ efporle’ la loro caufa, e con dare dritto 
al Papa in cafo, ch’egli ftimaflé, che la 
caufa doveflè efler riveduta, di ordinare , 
che farebbe efatninata , e giudicata di bei 
nuovo , ma dà un Concilio di Vefcovi tenuto 
fopra i; luoghi, ove potrebbe fpedire Un 
Legato a Latere per trovarli prefente al 
giudizio. Quella difpofizione del Concilio 
Sardicenfe non fu mai ricevuta in Orien- 
te? vi fi oppofero i Vefcovi Africani, nè 
fu ricevuta fè non molto tardi nelle altre 
chiefe di Occidente. Ma quando fi accor- 
dane al Papa la facoltà di ordinare la re- 
vifione del giudizio di un Vefcovo pro- 
nunciato da un ConcilioProvinciafe, o an- 
che la facoltà di ricever T appellazione , 
egli è certo, i» che fecondò la Difciplina 
ftabilita nella Chielà dai Canoni, e dall’u- 
fo , i Vefcovi debbono eflère giudicati in 
prima iflanza dal Metropolitano , e dai Ve- 
fcovi della Provincia. 2. che il Papa in 
cafo che fi faccia ricorfo a lui dopo trn tal 
giudizio, non può giudicare la caufa in Ro- 
ma nel fuo> Tribunale , ma deve rimetterla 

M 4 -s ■ ai # 

, " ' T - 1 ' ■ 

dicent, h abeti tcs ejiis auftoritaterrt a quo- desinati 
flint, erit in fu» arbitrio. Si vero credideric Epifeo. 
*os fufficere, ut negotio cerminum imponant , faciet 
*uod iapieucifliino- cernii 1 io Tuo judicavcrit. 
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al rifpettivi luoghi, perchè vi fia giudicata 
dai Vefcovi del Paefe. Quello è appunto 
quell’antico dritto, che hanno voluto mu- 
tare i moderni Papi, ri ferva n do a fe Ioli 
la facoltà di giudicar i Vefcovi ,* e tiran- 
do a Roma il giudizio della Ior caufa an- 
che in prima iflanza . Quello pretefero Gre- 
gorio VII. e Innocenzio III. e quello vol- 
lero efeguire, e llabilire alcuni Papi ris- 
petto ai giudizj dei Vefcovi di Francia . 
Ma la Chiefa Gallicana confervb perpe- 
tuamente l’antico fuo dritto, e fi oppofè 
con vigore a quella nuova Giurrfprudenza, 
che fi tentava d’ introdurre nel Regno . 

Pio IV. avendo citato a Roma cinque 
Vefcovi di Francia acculati di favorire gli 
errori di Lutero, per giudicarli in Roma > 
il Re Carlo IX. fe ne dolfe col Papa per 
mezzo del fuo Ambafciatore Loifel , ed il 
Signor du Menil Avvocato Generale di- 
fiefe una Scrittura in cui follenne, che I J 
Vefcovi dovevano elTere giudicati dal Me- 
tropolitano, e dal Concilio Provinciale ai 
norma dell antico dritto, e dell’ufo del Re- 
gno. ,, In quello buono, e felice tempo 
,, ( die’ egli ) furono tenuti varj Concilj 
„ della Chiefa , nei quali fu ordinato , che 
„ i Vefcovi deile Provincie, quando ilca- 
» fo Io richiedefiè, farebbero galligati, e 
„ puniti dai Comprovinciali, fenza fugge- 
„ zione di alcun Superiore univerfale . „ 
Dopo di aver citato i Canoni dei Concili, 
che fiabilifcono quello dritto, folliene, eh’ 
è uno dei principali capi delle libertà del- 
la 
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la Chiefa Gallicana, ed un dritto ^abilito 
«el Regno. In quarto luogo ( die' egli) 
„ non hanno permetto , che i loro Sudditi 
„ di qualfivoglia qualità li fodero, 'per le 
„ caule fpi rituali , ed Ecclefiattiche fi por- 
„ ta.Tero a litigare in Roma in prima ittan- 
,y za ,0 per appellazione . Quindi hanno ot- 
„ tenuto, che le caufe fuddette riiguar- 
„ danti la loro vita, onore, e beni, fo£ 
„ fero trattate dai loro Giudici ordinari 
preferitti dal Dritto , e dai Condì) ; e in 
„ cali di Appellazione foggetti a Roma, 
„ innanzi a Giudici delegati dal Papa 
„ nelle parti del Regno, che conofcon» 
„ piu, o ugualmente rifpetto alla potettà 
„ ordinaria, che delegata la quale chia- 
„ mali Apottolica . Lo che in ifpezialità fi 
„ è oflèrvato per la correzione, o pel ca- 
„ fiigo dei Velcovi , o d’altre fomiglianri 
„ Dignità, quando se n è dato il calo, 
„ e lo ha voluto 1 ’ occafione „ . Sopra le 
protette, e le dichiarazioni degli Amba- 
iciatori di Francia, Pio IV., laici?» di con- 
tinuare il Procetto di quelli Vefcovi . 

Ma formò quello dei Vefcovi di Ufez , 
« di Valenza, gli depofe, e fpedi Lettere 
in Francia per efeguire la fua fentenza , 
Quelli due Vefcovi ne appellarono come 
d’abafo, e ottennero Lettera da Carlo IX. 
in cui vien -parlato delle Sentenze dei Ve- 
fcovi come fegue: ,, In oltre larebbe una 
„ tal cola contraria ai Santi Decreti, e 
„ Cottituzioni Eccle.Iattiche di Cottanza^ 
„ di Vienna, e 'di Bafilea, ricevute in Frani 

M 5 » cu. 
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„ eia» e dei «pali i noftri Predeceflbri, è 
„ Noi fiamo fiati perpetuamente Protetto- 
,, ri * Sarebbe db anche contraria ai Drit- 
„ ti . Franchigie, e Libertà della Chiefa 
,, di Francia, delle quali noi fiamo Con- 
M (èrvatori » » . Pel primo ci fa fatta vedere 
,, come dai Condì j della Chiefa, e da una 
„ anche dei quattra Ecumenici viene ef- 
„ prettamente ordinata, che i Vefcovi per 
„ quaHìvoglia delitta non debbano. efTere 
„ fatti ufcire dalle loro. Provincie;; e per- 
sx cib con maggior ragione fofteneva ,, che 
„ non poteva efler fatto- ufcire dal no- 
,, ftro Regno? E l’altra capo della fua Ap- 
p pellazione conteneva, che fin dalla pii 
„ rimata antichità la Chiefa- Gallicana hai 
„ mai fempre cuftodita gli antichi Cano- 
„ ni , e le Determinazioni de’ primi Con- 
„ citj della Chiefa, la qual: oflervanz a de- 
». gli antichi Canoni così inviolabilmente. 
„ mantenuta, è- Hata denominata privile- 
,, già della Chièfà GalKcana , e che quella» 
„ venne difefo colla loro autorità dai Re 
„ nortri Predece ttòri , i quali non hanno» 
„ mai voluta faf&ire , che i detti privilegi' 
„ fodero violati, rivocati , nè porti in dif- 
„ puta, e per querto- capa averehbe, per 
a, le dette procedure, fin da allora innanzi. 
„ a Noi appellato come di abufò. 

Dopo un tal tempo il Cardinale di Ri- 
chelieu avendo fatta dare ad alcuni Vefco- 
vi di Francia, acculati di lefàMaertà, dal 
Papa deiCommiffàr; per giudicargli in Fran- 
cia in prima irtanza , il Clero di Francia» 

/ 4 
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2 quale vide il pregiudizio, che quindi ne 
derivava ai fuoi dritti, fe ne dolle neirAC- 
femblea del 1650. fcrillè al Papa, e ai 
Vefcovi di Francia per teftificare , che di- 
(approvavano un tal procedere , e fecero 
lignificare al Nunzio una Protetta contro il 
fnodo di operare tenuto in quella occafio- 
ne * Eccovi gli Atti autentici , che fi leg- 
gono nel procedo Verbale dell’ Aflèmblea 
del Clero del 1650. 

# Ejlratto del Proceffo ■ verbale dell Affemblea 
del Clero di Francia tenuta in Parigi net 
Convento degli Agojìiniani ìlei Mej'e dò 
, Ottobre nel idjo. « 

^ » 

%r lY/TOnfignore di Viviers ha rapprefèn- 
w IVI tato, che fi è per lo pattato te- 
auto uh procedere contro i Vefcovi ac- 
n cordato dal Papa, che riguardava lalor 
n ficurezza, poiché trattavafi della lor de- 
„ pofizione . Che la facilità trovata dal 
„ Papa di ttabilir con un Breve quattro 
„ Vefcovi, Giudici fupremi per deporre un 
M Vefcovo, meritava, che fi penfattè a 
„ rinvenire dei mezzi di difènderfène per 
ax uri altra volta . Che malgrado ciò-non fi 
„ era ancora penta to a prendere alcuna 
„ riibluzione in uri affare di cosi grande 
,, importanza , e che credeva a propoàto, 
» deliberando intorno all’ affare di Monti» 
» gnore di Graffe, di: deliberare ancora 
„ intorno» alle precauzioni,, che iì potreb>- 
» bero prendere per far si, che il Pap& 
■-i, A + v bi’ 6 ^ uoa 
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’ 9 , non delle più , come fatto aveva , de» 

„ Brevi nelle caufe maggiori, e per im- 
„ pedime T efecuziane in cafo, eh’ ei ne • 
,, fpedifle per f avvenire. ' 

„ Monfignore di Reims dille, che circa 
„ quello, ch’era {lato riferito da Monfi- 
„ gnor di Yiviers, dei Brevi fpediri dal 
„ Papa poc’anzi fu! fatto delle Depofìzio- 
„ ni- dei Vefcovi, era adir vero una pra 
„ tica totalmente contraria ai dritti della 
„ Chiefa, e che il Breve da elio fpedito 
' con facoltà a quattro. Vefcovi di giudb-. 

,, care fovranamente i Vefcovi, s’ oppone** 

„ va al Concordato, in cui il Papa fi ri- 
„ ferva la cognizione delle caufe maggior» 

,, in ultima iflanza. Che il Re permetten- 
j, do, che i Velcovi fieno giudicati dai 
Comroiffarj del Papa, aveva pregiudica*- 
„ to ai dritti , che i detti Vefcovi poflò^ 

„ gono di eflèr giudicati dai loro Compro* 

„ vinciali,*. e che veramente un tal affare 
„ richiedeva, che la Congregazione vi fa»* 

„ celle qualche buona Eteliberazione . 

„ Dopo di che 1‘ affare propollo da Moro 
„ fignore di Viviers intorno al Breve fpe- 
„ dito dal Papa l’anno* 1632 . con cui no 
„ mina quattro Vefcovi per giudicare fo 
„ vranamente i Vefcovi, effèndo flato di 
„ bel nuovo ventilato nella Congregazio- 
„ ne, la medefima giudicb conveniente di 
„ prendervi una rilòhizione . Pollo rafia* 

M re m deliberazione nelle Provincie, fu 
„ rifoluto di unanime confenfo , che fe ne 



„ fcriverebbe al Papa y e che la Lettera 

* » 
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t , farebbe con legnata in proprie mani al 
„ Nunzio, in^ cui Ja Santità fua verrebbe 
4 „ fupplicata , che le acculè , che l'areb- 
„ bero fatte contro i Vefcjvi, in cui fi 
,, trattale di caufe maggiori, foflèro ri- 
„ mefse nelle loro Provincie . E dove non 
* „ vi fi trova&ero dodici Vefcovi per giu- 
„ dicarle , come prefcrivono i Canoni , 
•„ prenderne il numero, che farà neceisa- 
„ rio nelle più vicine Provincie a norma 
„ dei Canoni fuddetti, falve le Appellazio- 
„ ni a fua Santità . Che farà fpedita una 
„ Lettera Circolare nelle Provincie , con 
„ cui faranno i Vefcovi pregati a nonac- 
„ cettare mai più. Brevi del Papa fimili 
„ a quello dell’ anno 1632. Ed in cafo 
„ che ne vengano ad elfi ipediti , liArciye- 
„ fcovi, ed i Vefcovi della Provincia di 
„ quel tale contro di cui fimil Breve farà 
„ fiato fpedito, fono pregati a convocarli , 
a , ed a far ifianza, che fia loro rimefso 
„ per giudicarlo , e fi faranno Padroni 
„ della caulà ad onta dei detti Brevi , 
„ della qual cola , quando loro piaccia » 
a , formeranno un Decreto nei primi Cpn- 
,, cilj Provinciali, eh’ elfi terranno. Ed 
„ affinchè cib, eh’ è feguito per lo pafsa- 
„ to, non pofsa fervir diefempio per fa v- 
„ venire, f Afsemblea ha ordinato, che fi 
„ formi un Atto di Protefta a Monfignor 
„ Nunzio col maggior rifpetto polfibile 
9i nell’ atto di confegnargli laLetfera, che 
fi è rifoluto di feri vere al Papa . ^ con 
u cui gli farà dichiarato in nome dell- Af» 

B fenK 
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* fèmblea, che ella protetta di nullità corr- 
M tro i Brevi, che verranno fpediti per 
„ caufe maggiori nella forma di quello del 
„ i<532. e di tutto quello , che farà fatto 
,, in feguito,. acciò che il detto Breve del 
M 1632. non pofsa pafsare in confeguen- 
a za . Monfignor d’ Auxerre fu pregato a * 
fcrivere le dette Lettere, e Monfignor 
„ d’Agen coll’Abate di Chanvall'on a vi- 
„ fìtare il Nunzio , prima che gli fotte fi- 
„ gnificato il fòpraddetto Atto di Protetta. 

» #* • ‘ 

Del Lunedì 24. Ottobre Monfignor Arrivo* 
Jcavo di Reizas Prefidente . 

.• „ Monfignor d > Auxerre ha detto,, che 

jj la Congregazione aveva lo. poe’ anzi in- 
„ caricato di dittender due Lettere fui 
foggetto del Breve del Papa {pedito Tan- 
J} no 1632. con cui ttabilifce quattro Ve- 
„ fcovi per giudicare fovranamente dei Ve- 
„ fcovi, una delle quali fotte fcritta al 
„ Papa, e T altra ai Prelati. Che aveva 
3X anche avuto ordine di Ieri verne una ter- 
3 , za a Sua Santità intorno al Breve, che 
„ le era piaciuto fpedire all’ Attemblea , e 
^ che fe piacelse alla Congregazione, nefa- 
rebbe la lettura. Sendofi petto fui Tri- 
„ bunale, le foddètte lettere furono lette , 

„ ed’ approvate dalla Congregazione , la 
v quale ordinò, che fbttero. fpedite , edin- 
ferite' nel procetto verbale , e nelle me- 
u morie del Clero . ,* - 

' • * * r » - * ^ * c 

^ i.' „ AL # 
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(4 AL SANTISS* PADRE INNQCENZlO 
SOMMO PONTEFICE * 

Dopa r umiliai tua Bacìo dei Vie di'. 



,, "VTOa ignora voftra Beatitudine , e tutti 
ìx noi confettiamo , che i Vefcovi di 

su quefto. Criftian filìmo Regpo- fono (lati per- 

». pe- 



(*) San&illìmo. Patri- Domino D. Innoeentio- Ponti- 
fici Maximo* Poli humillitna Pedum ofcula. Era tifi}- 
me Pat^r* A cundfcis retro fxculjs Regni hujufcemodi - 
GalJiarum Chei Ria ni (lìmi: Epifcopos Primari* Scdis. 
Apoftolic* , turni amichi» ut Fratres , cum reverenti»,, 
a«)ue obsdiòotia ut filios», tum vero- ut {empir Or.* 
rii ed ex os Fidei conununionc conjunélos fuifie >, & vj— 
ffra non, ignora t Eeatiiudo , & nos, Éatcmur univerfi * 
Scimus namque prxcunte Ceehfti regula > n*c non Ca- 
none Ecclefiaftico Scuola m apud vos A portoli:* m , cui 
totani Doftrinanr Apolidi cum. fanguinr fuo profu- 
derunt.. Scimus ubi Caput Ecclefiz» illic totìus Ji-. 
dei arceirr, tocius & Difciplina Metropoli m eoque- 
«cnvcnicur * nobis Ijbentius-, quo in Prsfulum Pri— 
anatis finn, Prsfules, fi quando illis doler, maxime 
» v.ulneribus Eccidi* tu (li (Tini as querelas fuas depo— 
nere paiveft. Percuilt ingemifeimus > nec rke po- 
fiutati-, paci tum jufiitia, tum- modeflia audemus ex- 
po fiutare, quia, debemus.. Coror.x Epilcopalis Princi— 
peni decer fu is Coepifcopis aure» pandere , v.ifccre 
•perire, & lì minus , ut veilrzeftbenignieatii,, non jam 
imperciri benefici», fkltem quod pallini concedimi^, 
juftitian* non. denegare - Veftri nimirum PrzdecdToris 
temporibus anno- ccrx Chrirtianx i 612\ exin Breve % 
quo quatuor non- amplius inter nos Epifcopis de c«ufo 
■ onnullorum ex noftris liquido cognofeendi , & pU- 
•c iudicjjjdi fa», & jus tribuebatut . Ad. cara totùp 
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,, petuamenre uniti al Pontelìce della St 
„ de Apoftolica col vincolo dell' amicizia 

„ come 



Fedeli* plagam , ncmri non ftupuit attonitus , alris 
vero ingemuere fufpiriis, quorquoc illius legitimi aut 
patres ) auc filli . Quippe inauditum haud minus , qu.nn 
invilitili adeo iniqui» artibui R man* Sedi» integrua- 
tem circumvcniri , Cirri Privilegia violari, remerari 
nollra omnium jura , Fedeli* vero Universe imminui 
Majcftatein . Quotus eni:n -quifque eft qui ignoret Sa- 
cri» Conciliorum Decreti» , Canonici» etiam Pontifi- 
cum Sanclionibus jure tam communi quam fpeciali 
caotuin erte ejulmodi liribu» , ac negotiis » Publica 
Le* eft , trituro Se obvium ubique Oraiulum , nullucn 
ex Epi'copis accufari debere, nedum porte damnari , 
r.ifi ante ìegitimuin numcruro Epifcoporum, qui uiy- 
ftico Apoitolis duodenario clauditur , ut ornai» accu- 
fatio intra Provinei^m audiatur , Se a Comprovincia- 
Jibus cerminetur . Imo & ejufmodi Judiccs ipfi , qui 
accufacur Epifcop * , eligendi ju» compecit , & quidem 
e vicinioribu* , fi in Provincia legitimus deeft nume- 
rus , utique fupplendus . <}ux quidem non ita a no» 
bis prstferibuntur , leatirtìme Pater, quafi animu» lit, 
aut ab omni no» culpa immune» jadantius profitcri , 
aut debita» dclinquentibut pana» obftinanter defe- 
dare. H>mine» cum fimus, feimus , Se fentimue in hoc 
peccati corpore humanum a nobis alienum ni hi 1 « & 
reperta a Deo vel in Angeli» Cxlcdibus pravitate , 
no» terreni quotidiana» macula» piu* nimis experimur. 
Ipfi ut Prafulum Principi» Dominica tum prece, tuoi 
proniilfione fortuiti , lapfu» triplex Rance» admonet > 
caveant a lapfu; Se lapfos ut mox adjutrice Chrifti 
gratta refurgant . Novimus quoque Patrum partim do. 
cumentis, partim exemplis Epifcoporum caufa» ad In* 
Provinci* Antiftites Canonice deierendas j a quibus 
lata fententia vim non habeat , nifi vedrà malori au- 
loricate confirmetur ; ultro fiquidem vedi* fupremx 
Sedi» ampleftitur Tribunal, quotie» nimirum de ma- 
joribu» crimen intenratur . Sed cnim ea omnia ut ri- 
te - ut Jegitime peragantur ad facrorum quo» diximus 
Canonum norma m, Se amurtìm exigenda erte , jam oliai 
ab Ecclefia, ideft a nobis, imo Se a vobis precipue 
ipfi» praferiptum eft. Noftri igitur fupplicis libelli 
Tumma eft, ut d gnetur Vedrà Sancita», & vulneri 
per Breve il lud anni itf l*. vedris membri» , quia cor. 
fori Cleri Hoftri Gallicani infltfto opporttgaum , efS- 
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,, come fratelli , e col rifpetto ed obbe- 
,, dienza come tìgli , e con la comunione 
,, della Fede come Ortodollì . Siccome co- 
„ loro , che fiamo ammaeftrati dalle Re- 
„ gole divine , e dai Canoni Ecclefiaftici 
„ noi lappiamo , che nella vollra Sede è 
5 , fiata fondata la Scuola Apoftolica , alta 
,, quale col fangue loro lafciarono gliApo- 
,, ftoli tutta la lo/o Dottrina . Sappiamo, 
„ che nel luogo ove trovali il Capo ditut- 
„ ta la Chiefa , fi trova altresì la fortez- 
„ za di tutta la Fede , e quafi la Metro- 
,, poli di tutta la Difdiplina 5 e noi tanto 
„ più di buon grado vi ricorriamo , in- 
„ quanto che nel feno del Primato dei Ve* 
„ {covi debbon deporre i Vefcovi le loro 
„ giufie lagnanze , allorché trovanfi addo- 
„ lorati , e fingolarmente allorché quello 
„ dolore è cagionato dal fentimento , che 

„ pro- 



caxque manu Apoftolica adhibere remedium, & au- 
gniate Ponuficis , ne quid ejufmodi mali deinceps 
cveniat fan&ius prxcavere. Interra nos in communi 
Eccleiìz cauta noltras egide parte* , sequi boniquoque con» 
julet . Vcftra Sancita* , cui Dominicx vincx curam a 
Chrifto demandatam cum Chalcedonenfi Concilio Ca- 
tholica , Se Romana 1 quin Se Gallica fide acclamarne. 
Is omnium noftrum fenfus c/l, is animus iìngulorum 
Roman* fcil icct Matrici Eccidi* , & Originali, per 
Dottrini confanguinitatem jungi , per Difciplinse tef- 
feram, & foedus fociari , vobiicum feminare , veftris 
quoque cum meftìbus nofìros in Epifcopi magni anima- 
rum horreis minipulos colligere , zternum peropta- 
mus obfequentifsiini , Se devotissimi filli, ac fervi 
Veltri Archiepifcopi , Epifcopi, & àlii Ecclefiaftici 
Viri in Comitiis Generalibus Cleri Gallicani Parifiis 
congregati. Datum Parifiis 8. Cai. Novemb. MDCL» 
Ld’Eftampcs Arch. Dux Remcnfis, Prxfics. i 

• 
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„ provano delle piaghe della Chielà . Npr 
„ gemiamo effondo colpiti , e per non ef- 
fere fiati trattati come dovevamo 5 Ci 
„ prendiamo la libertà di lagnarci con u-, 
„ guai modeftia , e C^uftizia , perchè a 
,, cib damo tenuti . E* dovere del Princi- 
„ pe del Collegio Epifcopale 1* afcoltare i 
„ Tuoi Fratelli nel Vefcovado , ed aprir 
• ,, loro le proprie vifeere ; e fé non vi ha 
„ occaflone di compartir foro le lue gra- 
„ zie , come potrebber prometterli dalia 
fua bontà , per Io meno non negar lo- 
' „ ro la giuftizia, che li rende ad ognuno* 
,, Nel Pontificato del vofiro Predeceffore 
fanno* di noftra Redenzione 1 d 32 .com- 
parve un Breve 1 , col quale fi dà facol- 
„ tà a quattro J folt Vefcovi dei Clero di 
„ Francia di ; conofcére, e di. giudicare de- 
%, fìnitivamente la caufo di alcuni* dei no- 
„ tiri . Non vi è fiato alcuno , che non 
fiafi iàtto^maravifilia .. jli quella piaga 
„ della Chiefa : ma tutti coloro, che ne 
„ fono fiati veramente commolfi, o Padri, o* 
„ Figliuoli, ne hanno gemuto con profon- 
,, di fofpiri r imperciocché- ella è una co- 
„ fa non meno odiofa, che inaudita, che 
„ Ha fiata in tal modo forprefa con rei 
,, artifìcj r integrità della Sede di Roma 
,, per indurla a violare i Privilegi delCiè- 
„ ro, a roverfciare i dritti di tutto il Col- 
„ Iegio Vefcovife, e ad offendere la Mae- 
„ ftà della Chiefa Univerfale . Di fatto, e 
„ chi non fa quello, che lìa fiato regolato in- 
n torna a tali affari dai facri Decreti dei 

,> Con- ' 
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Concilj y dalle Canoniche Coftituzionr 
„ dei Papi y e dal dritta à comune r che 
„ particolare ? Ella è una Legge pubblica* 
„ ed una verità comune riconofciuta per 
ogni dove come un Oracolo che niun; 
„ Vefcovo deve efser acculato , e molto- 
„ meno condannata le non davanti, uni 
„ legittimo numero di Vefcovi contrarte- 
„ gnato dal mimico numero dei dodici A- 
„ portoli ; dimodoché qualunque accufadeb- 
3> ba farli nella Provincia , e terminarli dai 
a , VefcoyL Comprovinciali - E! in oltre lo 
„ rterto Vefcovo- acculata in dritta d’efeg- 
-3, gere 1 Giudici , che debbon. efser fup- 
33 pliti dalle vicine Provincie,, qualora nella 
3, fua non vi Ha il' numera {ufficiente. La 
3, che noi diciamo* SantiffimoPadre,. non 
'sì già perchè pretendiamo di ertere. inca- 
3* paci di errare , a perchè voleffimo fchl*- 
*3, vare il gaftiga, qualora lo aveffimo me- 
, 3X ritato. Senda noi uomini lappiamo, e: 
conofcbiamo, che non vi è umana: de* 
- „ bolezza, che accader non porta in quello, 
a, corpo di peccato, e che fe*Dio ha tra* 
„ vato della malizia nei fuoi medefimLAn- 
3, gioii , noi che fumo, terra, proviamo pur 
*a> troppo ogni giorno, che non fiamo- fen* 
33 za macchia . La triplice caduta del Prin* 
,, cipe dei- Vefcovi dopo l’orazione,, e la 
3, prometèa del -Signore, avverte tutti co- 
„ loro, che Hanno in piedi, a guardarli di 
33 non cadere, e quei che fono caduti, a 
,3 rialzarli incontanente coir ajuto della 
• „ Grazia di Gesù Grillo «. Ma lappiamo al* 
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„ tresì non meno per gli infegnamenti , che 
„ per gli efèmpli dei Padri , che le caufe 
„ dei Vefcovi, fecondo i Canoni, fi deb- 
„ bon portare ai Vefcovi della Provincia 
,, loro, il cui giudizio non ha vigore fe 
„ non è confermato dalla vofira Autorità, 

3, eh’ è maggiore della loro. Imperciocché 
,3 noi riconofchiamo il Tribunale della vo- 
„ lira luprema Sede , allorché fi introduce 
,, un’azione, che rifguardi le caufe mag- . 
„ giori. Ma è lungo tempo, eh’ è fiato 
„ regolato dalla Chiefa , cioè dai no- 
„ firi Predecefiori , e più anche dai vo- 
„ fty , che affinchè le cofe tutte fi fac- 
„ ciano debitamente, è legittimamente, è 
„ necefsario, che fi facciano a norma di 
„ quello, che fu preferitto da làgri Cano- 
,, ni . Preghiamo adunque vofira Santità , 

>], e quefto è ciò a che fi riduce quella 
„ Supplica , a degnarfi di porre un ri- 
„ medio proprio ed efficace alla piaga , 

„ che il Breve dell* anno del 1632. ha 
„ fatto ai voftri Membri, col farla al cor- 
„ po del Olero della noftra Chiefa Galli- 
„ cana, ed a provvedere con maggior cu- 
„ ra colla Pontificia autorità , che in av- 
„ venire non fegua più un tal malore . 

„ Intanto noi ci promettiamo , che quel- 
„ lo che noi facciamo per foddisfare al dover 
33 nofiro nella caula comune della Chielà , 

„ verrà approvato da vofira Santità , alla 
„ quale confeffiamo col Concilio di Calce- 
„ donia indotti da una Fede Cattolica , e 
,, Romana , e che non è meno propria 

„ aU 
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M alla Cbida Gallicana , eh’ è fiata affi- 
„ data la cura della Vigna del Signore . 
„ Quello è il fentimento di tutto il noterò 
• „ Corpo , e la difpofizione di cadauno di 
,, noi in particolare : Noi defideriamo di 
„ edere uniti per tempre alla Chiefa Ro- 
„ mana, eh’ è \\ Chiefa Matrice e Origina- 
„ le per la confanguinità della Dottrina t 
,, e di elterle a teociati colla. confederazione 
,, di una tedia Difciplina, di feminar con 
„ voi, e di unire i noftri manipoli con le vo- 
-, ftre meflì nei granaj del fomrno Velco- 
,, vo delle noftre anime . Di voterà Santi- 
,, tà gli umiliteìmi, ed obbedientiflìmi Ser- 
,, vi , e Figli gli Arcivefcovi, e Vefcovi, 
„ ed altri Ecclefiaftici dell’ Ateèmblea ge- 
,, nerale del Clero di Francia, che fi tie- 
,, ne a Parigi . Data in Parigi li 8. di 
,, Novembre'" 1650. L. d’ Eftampes Arcive- 
,, feovo , e Duca di Reims , Prefidente . 

Lettera circolare fpedita ai "Prelati . 



Signore . 

„ T Veri affari del Clero fonopropriamen- 
„ J. te quelli , che rifguardano la gloria 
„ di Dio , e che fpettano alla falvezza " 
„ delle anime 5 ma è certo che nè l’una, 

„ nè r altra può fuflìteere te non a milu- 
„ ra , che noi adopriamo tutte le notere 
„ forze per confervar f onore della Chie- 
» i a » e per mantenere la Dignità delie . 

'4 » IlO- 
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,, noftre Cariche . Quefte due grandi ope- 
„ re fono principalmente quelle , che prò-’ 
3, curiamo di effettuare in queft’Aflèmblea: 
,, e perchè oltre i difetti che nafcono daT 
„ noftro Corpo per la debolezza » o peT 
„ contagio delle fue membra , dobbiamo 
, } anche prevenire , o fanare gli acciden- 
ti ti , che vengono di fuori , la Congre- 
», gazione animata da quel divino fpirito, 
*, che le ha promeflò la fua a (li (lenza fino 
« alla fine dei fecoli , fi fortifica vie 
,, maggiormente per impedire qualunque co- 
,, fa polla e (ferie fvantaggiofa , e per pro- 
« curare tutto quello, che le dee eifèrpro- 
„ pizio l Una delle maggiori piaghe , che 
,, abbiamo provato, fi è certamente quel 
,, Breve del id32 k -con cui contro tutti i 
,, Decreti antichi della Chiefa , contro le 
« elprelfe regole del Dritto Canonico , 
« contro le preforiziqni dei Sommi Ponte- 
„ fici , contro i privilegi della Chiefa , e 
,, contro gli ufi della Francia veniya at- 
„ tribuita a foli quattro dei noftri Confra- 
„ telli I* autorità per conofoere , decidere, 
„ giudicare la caufa di quelli , eh’ erano 
« allora acculati . Non dubitiamo , che 
„ f integrità della S. Sede non fia fiata 
„ in tal occafione forprefa, e circonveiju- 
„ ta i ma evediamq altresì, che fia dover 
,, noftro il cercare un efficace rimedio per 
«.Jp paflajto , e prevenire fomiglianti mali 
per f avvenire'. Quindi dopo una ma- 
« tur» , e feria deliberazione ha f Alfem- 
>v blea nfoluto di fauveie a fua Santità la 
. . ' «Ut- “ 



« 
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M Lettera di cui uniamo qui la copia. Lab-' 
„ biamo fcritta con tutti i fentimenti do- 
„ nore , e con tutt i termini di riipetto, 
,, che abbiamo potuto , e dovuto per te- 
„ ftificare i noftri y incoli , e le noftre 
„ fommi Adoni a .colui , che riconofchiamo 
„ per Capo , e Sovrano Pallore dell’Ovi- 
„ le di Gesù Crifto , Siamo già tutti per- 
„ fuafi, che il voftro zelo farà ugualmen- 
„ te pago della noftra rifoluzione, e con- 
,, dotta ; e ci promettiamo dalla giufti- 
,, zia jdelia S. Sede , e dalla bontà del 
,, noftro Santo Padre , che da elfo verrà 
„ lodata , ed approvata la noftra condot- 
3 y ta , per efier la medeftma tanto confor- 
„ me allo zelo , e all’ ardore , che fua 
„ Santità fa continuamente comparire pel 
9 y ben della Chiefa Univerfale . La noftra 
y, lettera di umile rapprefentanza a fuaSan- 
y, tità dee eflèr prefentata al Nunzio dal 
„ Vefcovo d’Agen , e da Chamvallon A- 
„ bate di Jumieges con un Atto di Prote- 
,, fta rifpettofiiftmo j dichiarando, che l’Af- f 
„ femblea con tutto 1’ uflequio, e fommif 
,, fione protefta di nullità contro i Bre- 
„ vi , che faranno fpediti per Caule mag- 
yy giori contro i Vefcovi nella forma di 
„ quello del 1632. e di tutto cib che fi 
,, farà in progreflò per timore, che il det- 
yy to Breve non induca efempio . Tanto 
„ più perchè- idi ordinario noi ci facciamo 
„ le ferite colle proprie npftre mani,men- 
„ tre non vi làrebbe poteftà , che ci po- 
3Ì tellè nuocere, qualora foifimo tutti uni-, 
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„ ti per la noftra legittima confervazionec 
„ abbiamo anche deliberato, e rifoluto in- 
,, viandovi quella Lettera d’ illnizione, di 
„ pregarvi come facciamo , a non ri- 
„ cever giammai Brevi Amili a quello del 
„ 1632. Ed in cafo che I’ induftria di 
„ alcuni, o la rea fede degli Ufizialij, co- 
„ me pub . accadere in tutte le gran Corti, 
„ ve ne fpedifle alcuno di tal natura , 
„ preghiamo, e (congiuriamo il vollro ze- 
„ lo , poiché vi trovate in quello primo 
„ Corpo della Chiefa , e dello Stato, non 
folo a non accettarli , ma ad avvertire 
„ fenza ritardo gli Arcivefcovi , ed i Ve- 
„ fcovi della Provincia del Vefoovo accu- 
„.fato , perchè prendano la caufa , e la 
„ giudichino a norma dei Concilj , e la 
„ pratica della Santa Chiefa , ril'ervando 
„ perpetuamente le appellazioni alla S. Se- 
„ de , come prefcrivono i Canoni . Sopra 
„ di che preghiamo tutti a fare unDecre- 
„ to nel primo Concilio , che farà tenuto 
„ in ciafcheduna Provincia . Quelle , o 
„ Signore , fono le cofe delle quali abbia- 
„ mo creduto di dovervi ora avvertire ,af- 
„ finché quello, che appartiene a tutti , 

„ non fia da alcuno ignorato ; e che fic- 
„ come Dio al quale dobbiamo dar conto 
,, di un impiego sì rilevante , qual’ è il 
„ nollro , vi ha dotato particolarmente di 
„ molta pietà , zelo , e generolità pel ben 
„ della Chiefa , e per la falvezza dei fe- , 
„ deli $ noi cooperiamo tutt’infieme come 
n con un folo cuore j. ed una fola ani- 
• * ' a rna 
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„ ma , ficcome formiamo un Corpo folo > 
„ per condurre a buon fine così fanti, co-, 
„ sì illuftri, e così neceflarj difegni . Co- 
„ me voftri umililfimi , ed affezionatilfimi 
„ Servii e Confratelli gli Arcivefcovi, Ve- 
„ fcovi, ed altri Eoclehaliici Deputati nell* 
sì Atfèmblea Generale del Clero . L. d’ Et 
„ ftampes Arcivefcovo , Duca di Reims , 
Prefidente -, In Parigi il dì 24. Ottobre 
4(550. 

•bel Venerdì 18. Novembre 1650. 



ìjy^TOnfignor d’Agen ha riferito, che 
}) jLVJL fecondo 1’ ordine della Congrega- 
„ zione egli , e 1 ’ Abate di Chanvalloa 
n avevano veduto Monfignor Nunzio in- 
„ torno all’ Atto della Protetta , che fn 
„ rifoluto di fignificadi e alla fpedi- 
„ zione della Lettera a fua Santità ; ed 
„ ha detto -, che il Nunzio avevaie ben 
„ accolte . Che elfi gli avevano detto , 

„ che bramando f Aflèmblea di prowede- 
„ re alla ficurezza dei Vefcovi , e di im- i 
„ pedrre , che in progreflò non fi potette 
„ procedere contro di loro in virtù deiBre- 
„ vi, che fi potettero ottenere da fuaSan- 
„ tità , com’ era fiato fatto in confeguen- 
„ za di quelli , eh’ erano fiati fpediti l’an- 
,, no 1(532. aveva rifoluto due cole , la 
„ prima di feriverne al Papa, e di fupplica- 
„ re fua Sentità a non rilalciare mai più 
n fomiglianti Brevi contro elfi : La lècon- 
T <?m. II. N . - w da 
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„ da di fare un Atto , con cui fi dichia- 
ri a Sua Santità a nome di tutta l’ Af- 
3 , femblea , che protetta di nullità contro 
„ i Brevi , che fpedirà per Caule maggio- 
ri .ri nella forma di quello del 1632. e di 
„ tutto quello , che farà fatto, in confe- , 
,, guenza . Che gli avevano prefèntata la 
3, Lettera da etti fcritta fopra tal foggetto; 

„ Che glie ne davano una Copia , perchè 
„ ei fotte infomiato del contenuto di quel- 
„ la , e che lo pregavano a farla avere 
„ al Papa , Che l' Aflèmblea altresì incari- 
„ cati gli aveva a pregarlo di aggradire , 

» che gli fotte fignificato f Atto di Pro- 
„ tetta 3 eh 5 aveva rifoluto di fare, aven- 
„ do voluto avvertimelo per procedere col- 
„ la maggior oflèrvanza poflibile . CheMon- 
„ fignor Nunzio aveva approvato il dife- 
si gno della Congregazione di provvedere 
9, alla ficurezza delle Perfone dei Vefcovi. 

„ Che aveva loro prometto di far avere a 
ft fua Santità la Lettera che per tal effet- 
f 3 to le avevano fcritto $ ma che aveva 
„ detto loro , che non poteva ricevere al- 
9, cunAtto di Protetta contro quello, ch’era 
» flato fatto, e che ballava la Lettera per 
ft provvedere a tutto quello, che potette defi- 
„ derar l’ Aflèmblea . Ch’etti gli avevano re- 
„ plicato , che un tal Atto poteva fervìre 
„ a fua Santità per ifeufarfi fopra le iftanze, 
che le verrebbero fatte per rilafciare fo- 
,i migliami Brevi . Ch’ elfi fperavano , che 
„ quando etta fapeflè il motivo dell’ Af- 
ii lemblea , ed il modo con cui etti vi 

» Pio- 
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„ procedono , eh’ è pieno di rifpetto , e£ 
„ la non lo difapproverebbe ; e che lo 
3, pregavano a volere adoprarlì predo fua 
5, Santità per farglielo aggradire. Che Mon- 
5, fignor Nunzio aveva replicato loro, che 
„ un tal Atto di Protetta , anzi che pro- 
„ durre del bene, farebbe del pregiudizio, 
„ è che fe volettèro , egli darebbe loro un 
,, Atto, Con cui riconofcerebbe , che la Let- 
,, tera gli era fta a confegnata , ed artìcu- 
„ rerebbe di averla fpedita a fua Santità , e 
„ prometteva di farne loro aver in breve 
„ la rilpofta. Che etti gli avevano detto co- 
3, me non potevano contentarli di ciò , e 
,, f avevano pregato ad acconl'entire , che 
„ adempierò al carico loro importo, e che 
,, quei di Roma , ai quali fono note le 
3, forme di procedere delht Francia , non 
„ troverebbero che dire di un Atto di ral 
,, natura » Che le Appellazioni , come d’ 
„ abufo , che s’intromettono dei Brevi del 
„ Papa, erano molto più confiderabili 1 ;, e 
. „ tuttavia fi comportavano * Che Monfig. 
3> Nunzio gli aveva pregati a non mandar 
„ Notarj per la lignificazione , che pre- 
„ tendevano di fare , e ch’ei farebbe for- 
„ zato a cacciargli t Ch’ elfi gli avevano 
„ detto , che riferirebbero alla Congrega- 
„ zione tutto quello , che aveva loro fi- 
„ gnitìcato , e, .eh’ ella vi farebbe quella 
„ confiderazione , che {limerebbe opportu- 
„ na . La Congregazione dopo di aver dif- 
„ cufla la difficoltà , che faceva il Nun- 
i* zio di ricevere quello Atto di Protetta y 

N 2 » ha 
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„ ha giudicato conveniente per buonecqp- 
„ fideraziorii di non fermarvi!!, ed ha or- 
„ dinato al Promotore di far fignifieare il 
„ detto Atto di Protefta alla fua Refidenza. 

Del Sabato 16. Novembre 1 ( 5 jo. ' 

\ * 

„ T L Promotore rapprefentb l’Atto di Pro- 
,, X tetta , che la Congregazione gli ave- 
„ va ingiunto di far fignifieare a Monfig. 
„ Nunzio con la intimazione , che gliene 
„ fu fatta, che fi ordinò, che venittè in- 
„ ferto nel Proceflo verbale , e porto ne- 
3 , gli Archivj . 

(a) Atto di Protefta fignificato a Monftgnor 
Nunzio y colla intimazione in fine del 
" medefimo . 



„ T Autoritàdegli Antichi Canoni ha rifer- 
„ X— i’ vato ih giudicare i Vefcovi ai Padri 
„ convocati nel Concilio Provinciale , falvo 
„ il dritto d’ Appellazione alla Sede diRo- 
„ ma . Principalmente la Chiefa Gallicana 



(a) fcpi lcoporum judicia congregati! in SynodoPro- 
vinci* Patribus , /alvo iure appeliarionum ad Roma- 
jiam Sede ni , antiqua Canon um au&oritas refervavit. 
Eccitila prxcipue Gallicana his legibus gubernata eft; 
reos habuit Saphoracos, Pratextacos» Ebbones , aliof- 
que iuperiori* ordini; Saccrdotés > accufantibus etiam 
plerumque Regibus Chriitianilfimis. IJlos prout zquum 
vifum e(t in Synodis audivit, abfolvit , condemnavit, 
omnino judicavit . ^adtum tamen , proh dolor! ut an- 
no Chrifti trigefimo fecundo , & ièxccatefimo iupea 
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5, fra le altre lì è governata con quelite 
„ Leggi ► Ella ha dovuto giudicare i Sa- 
,, foraci , i Preteftati , gl’ Ebboni , ed al- 
„ tri del primo Ordine accagionati di de- 
„ litti , e la maggior parte dei quali fono 
,, Itati acculati dai Re Criftiani finn . Quella 
„ gli ha accoltati , com-è ragionevole , alfol- 
„ ti o condannati nei Sinodi, e finalmente 
,, gli ha giudicati . Ciò non orante è ac- 
„ caduto, to che dà motivo al noftro do- 
„ lore , che 1 ’ anno della n olirà Reden- 
zione 1632. eflèndo flati accufati di de- 
,, litti di le fa Maeltà alcuni Vefcovi di 
sy quello Regno , i ReverendilTìmi Vefco- 
,, vi d’ Arles , e il Coadjutore di Tours , 

N 3. „ ed . 



cnillefiinum , aliqui Regni hujufce E>ifcopi delati fine 
ob crimcn impofitum lzfc Mijeftacis . Rege pollulan- 
«e vacati funi per litteras Apoftolicas ex. diflùis Gal- 
liarum. partibus Reverendifiimi Arckiepifcopi Arela- 
eenfis , & Turonenfis CoaHjutor , nec notr SÌnffi Tlo* 
ri , & Maclovienfis Epifcopi , quibus caufe cogniti© 
commina eft . His infli&um vulnus Epifcopaii Ordini, 
perturbata Provinciarum jnra , violata leges Ecclefia- 
fticz Difciplinx , fcnfit Clerus Gallicanus , Se doluir; 
fenfitque adeo , ac dolce etiamnum maxime , ut reti-m 
ée fore arbitretur capitali» iìlentii , ni obloquatur , 
St provideat in futurum . Cònfugic ad Petri Sedem > 
in qua qui praeeft Innocentius Bfcatiflimus Papa , ore 
Gelali» Deceflbris fili jamdudum profiteri vifus elt , 
nullum veracirer Chriftianum- ignorale uniufcuiufquc 
Synodi Conftitutum , quod Univerfalis Eccle/i* prò» 
babit aflenfus , nuHam magis e.xequi Sedem oportere 
quam primam . Ttaque cnim ea omni revercntia r 8t 
obedientia , quam ipfi Ecclefi*que Roman* , qu* om- 
nium Ecciefiarum Caput eft , & Nftgi/lra debere fe *- 
gnofeie , etemumque redditurum pollicetur Clerùs 
idem Gallicanus . Illufiriifimum , ac Reverendilfimunv 
Sanile hu»us , 8t Apoftolic* Sedis NUntium enixe ro- 
gatum velit , xqui bonique confulat , quod' coram ip*- 
ùi- proteftetur , Acuti de fa&o protcfUtur per pr*ien«- 



* 
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„ ed i Vefcovi di S. Flora , e di S. Malo 
„ fono flati chiamati con un Breve Apofto- 
„ fico, a requifìzione del Re, da diverte par- 
„ ti della Francia per fare da Giudici de- 
„ legati in quefta caufa . Con un. tal fat- 
„ to è fiata inflitta una piaga nell 1 Ordi- 
„ ne Vefcovifc, fl fono fconvolti i Drit- 
„ ti delle Provincie , fi fona violate le 
,, Leggi dell 5 Eccleflaftica Difeiplina . Il Clero 
„ di Francia fi. è rifentito a quefli mali ,. 
„ e fe n è doluto 5 fi rifente al preferite,, 
,, e fe ne duole piucehè mai ; ficchi ere- 
,, derehbefi reo di peccaminofo filetto , 
,, qualora non vi fi opponeflè, e non pro- 
„ curaflè d’ impedire, che quefli mali più 
,, non feguano in avvenire . E’ pertanto 
„ ricorfo alla Sede di S. Pietro , fu cui 

' « ora. 

\ t <■ 

*— ■' 1 1 i« 1 1 ■ — — ■ '■ 

tes , ne diftis litteris , quibus quatuor illi Antifiites 
ad caufam Epifcoporum finiendam Judices. nominati 
fune , vel aliis illarum virtute a«5iis , & inde fecuti*. 
quibufeumque , nullum libi prarjudiciuro fieri polfir , 
neve trahantur eadem ioexemplum > quo fibi quifquam 
puret contro, falutarium revercntiam regularum. temere 
quid licere • Quin potius integro fcmper , 8c minime 
interpolato E«clefi* uiu permanente graviores Epifco- 
porum caufx > qux merito inter majores polir* funt 
non nifi ab Epilcopis Provinciarum , prò more con- 
gregaci* ; vocatis ctiam fic ubi opus fuerit ad nume- 
rum Canonicum adimplendum vicinioribus juxta. Sar— 
dicenfis Qecumenic* Synodi , atque aliorum feu Con— 
ciliorum , feu Pontifìcum Canone» , & Decreta tra- 
ftcntur , examincntur , judicentur , falva femper ad 
Romanam Sedem appellandi facultatc. Ita ClerutGal- 
licanus , ne fibi non confutar , neve ignorantiamquis 
prztexrat . % Datum in Comitiis G r neralibus Cleti Qilli- 
cani Luteri* habitis anno Domini mille/ìmo fexccntc-. 
fimo quinquagefimo > die vero decima {ex ta meniti No> 
vcmb. L. d’ Lftampes Arch. Dux Remeniisj Przfcs » 



) 
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„ ora (lede il Noftro Signore Papa Inno- 
„ egizio X. il quale par che dica per boc- 
„ ca di Gelalìo fuo Predeceflòre, Che non 
„ vi ha alcun vero Chrifliano , il quale 
>t non fàppia , che neflùna Sede è tanto 
„ obbligata , quanta la prima ad efeguire 
,, i Decreti di cialcun Sinodo , che fieno 
„ flati approvati dal confènfo della Chiefà 
„ Universale . Quindi lo fteflò Clero di 
„ Francia avendo per fua Santità , e per 
la Chiefa Romana > eh’ è il Capo , e 
yy la Padrona di tutta la Chiefa 4 il rifpet- 
„ to , e f obbedienza , che conofce eflèr- 
,, le dovuta , e che promette di perpetua- 
yy mente proiettarle , prega inflantemente 
„ f Illuftriffimo, e Reverendiffimo Nunzio 
■yy della Sede Apoflolica ad approvare, che 
,, protefti innanzi a lui , come in fatti 
,, protetta colla prefente , che quefte Let- 
,, tere , o Breve Apoflolico , dal quale 
yy fono flati nominati Giudici quattro Ve- 
,, feovi per terminare una caufa di alcuni 
„ Veltro vi y non gli poflà cagionare alcun 
„ pregiudizio, come non pure quello, eh* 
„ è flato fatto' in virtù di quefto Breve , 
„ e ciò che n* è fucceduto 5 e che un tal 
„ Breve non polla giammai indurre efem- 
„ pio per dar motivo a chicchera di pre- 
„ tendere di poter tentar cos alcuna con- 
„ tra Je falutari regole dei Canoni , che 
„ debbon venerarli da tutto il Mondo: Ma 
„ che per lo contrario Tettando nel fuori-' 
yy gore e nella fua forza, lènza che vi 
„ poifa derogare, f ufo della Chiefa , v >. 

N 4 gran- 
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n dei mefe di Novembre alla preienza di 
w me Jacopo di Blois Notaio giurato Apo- 
„ ftolico , e della Venerabile Curia Arci- 
„ vefcovile di Parigi Matricolato in ParL- 
„ gì nell’ una e nell’ altra Giurifdizione , 

„ e dimorante nella Via- Nuova Notre 
„ Dame, fottofcritto-, e dei Teftimonj pur 
yr fottofcritti, Francesco di Beauregard Sa- 
M cerdote , Abate di S. Maria d’ Aulne „ 
„ conigliere del Re nel Parlamento diTo- 
„ loia' , e Promotore dell’ Aflemblea gene» 
„ rale del Clero di Francia , che preien- 
„ temente fi tiene in Parigi , come Pro- 
„ curatore fpecialmente commeifo all’ efifèt- 
„ to delle prefenti degl’ Ulufiriifimi , e Re- 
„ verendifiimi- Arcivefcovi p Vefcovi , ed 
Xl altri Deputati dell’ iftedo Clero dLFran- 
„ eia , ed in loro nome , in virtù delle 
„ Lettere di Procura della Deliberazione 
„ e Conclusone della ftefià Aflèmblea del 
„ Clero- in data dei 18 . .del: prefente Me- 

N f*' „ fe . 

presbycer Abbas Beata Maria d* Aulne , Regi* Ciri— 
ftianilfimi in Senatu Tolofano Confi liarius , & inCo- 
mitiis Generali bus Cleri Gallicani, nunc LutetiaaconH 
fregati Prsmotor , tanquam Procurator fpeci al iter com- 
mi (Tue- in hac parte Uluftriflìmorum * ac Reverendidìr- 
morum Dominorum. Archiepifcoporunv , Epifcoporum », 
& aliorum Deputatoruu» eiufdem Cleri Gallicani , no- 
jnincque ipfius • In vi.n liteerarum Procurai ionis , feuj 
deliberationis , Se conclusioni s ejuCdem Cleri Gallica- 
ni de data diei decima oftav* praJcntium menfìs , Sc- 
anni ad Palatium- Illuftriflimi ac ReyerendiflimiE. 
Ponimi Domini Nicolai c* Comitibus Guidis a Bai— 
neo , Dei & Sanfta Sedis Apostolica. grati» Archiepi- 
fcopi Athenarum , Se San&iflimi. Domini Domini no» 
ftri Innocentii Divina provirfentia Papa _ decimi , apudl 
Regenr ChriSlianiflimum Nuntii Apostolici fc contulu» 
cidcmquc Qlultridlno ,, St Reverendi dima aUaqucafc* 
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„ fé , ed Anno fi è portato al Palazzo d* 
„ Monfignor llluftrifiìmo Niccoli dei Con* 
„ ti Guidi di Baigni per grazia di Dio % 
„ e della Santa Sede Apofiolica Areivefco- 
„ vo d' Atene , e Nunzio Apoftolico del 
„ Nofiro Santiflìmo Padre Innocenzo X. 
ìt per la Divina provvidenza Papa, ha fi* 
3i gnifìcato * ed intimato T Atto dell* an* 
„ zidetta Prote/la al medefimollluftriifimo* 
„ e Reverendi (fimo Signore , parlando at 
„ Portinaio del fuo Palazzo denominato» 
„ Maeftro Stefano , e gli ha la (ciato. Co* 
„ pia dello fteflo Atto di Prctefla , e def* 
,, la prefenre intimazione . Fatto in Pa* 
M rigi nel Palazzo del detto Bluffi i fimo * 
„ e Reverendiifimo Signor Nunzio Apofio- 
„ lico alla prefenza di Maturino Rouvelin* 
„ e di Jacopo Niccola Bidelli della Curia 
v Areivefcovile di Parigi* dimorante nella 
„ detta via nuova Notre Dame Tefti- 
„ monj , i quali fi fono debitamente fot- 
„ tofcritti col detto Signor Promotore , C: 



ÌX 



con 



pMonam Oftiarii fub Magiari Stephani , &c* appella-- 
*i aftuin Protellarionis fupra (cripta intimavic, figni- 
ficavit , atque- ipfìus a&i copiatn ei reliquie , ac de 
frafentj» intimatione . Afta fuerunc hac Parifìis > Se 
tn di&o Palati» prafari Illuftridìmi , Se Revereml iflt- 
mi Domini Nuntii Apoft>licì , prafentibus ibidem 
Maturino Rouvelin , 8c JUcobo Nicolas , Curi* Ar- 
rhiepifcooalis Parifienfis aoparftoribus , in di&o vico. 
Beat* Miri? Virginis Parifii* refpe&ìve commoranti- 
btt< tcdibus y in prafenrturn Minuta origlia li cun* 
prefitto Domino Promotore , & N> tario antedi3o,é* 
rubfìgoato debite iìgnaris » De Blois Notar ius A^ofto- 
licus Pariiìenfis • . 



Digitized by Googl 




Della Dichiara del Clero del 1682. 297 
,> con me Notajo fuddetto (òtcofcruto nel- 
yy la minuta originale delle pretènti . 

» . 1 De Blois Nat aro Apoftolico . 

Palliamo lotto filenzio le ultime proce- 
dure principiate contro quattro Vefcovi di 
Francia, alle quali li oppole numero gran- 
de di Prelati 5 perciò non ebbero alcun et- 
fettq . * 

Si rileva manifeflamente da tutto ciò , 
che la Francia li è mantenuta nell’ antico 
Dritto rilpetto al giudicare i Velcovi , e 
che la Libertà , in cui fi è confervata a 
tal riguardo , non è che f decozione dei 
Canoni antichi . 

" - * ^ X * 

ESEMPIO IV. 

Che il Papa non è l'Ordinario , riè può fare 
le Funzioni degli Or dinar j nelle Dhceji 

dei Vefeovì fenza il loro confenfo » 

* * % 

S Econdo i Canoni Antichi e l'Ufo dell* 
antica Chiefa ciafcun Vefcovo riabilito 
per divino dritto al Governo della fuaDio- 
cefi ha facoltà di farvi tutte le funzioni' 
Vefcovilì , ed è vietato ad ogni altro Ve-* 
fi^ovo i! por mano in verun cont^ nella 
fui Giurifdizione . Ciò vien preferito dal 
9. Canone del Concilio Antiocheno , che 
formava parte del Codice Canonico della 
Chiefa Univerfale . Vi fi legge (a) „ che 
•j N 6 -, ogni 

& Conni, 9. CT 10. ujiiitopo» qui^ 
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„ ogni Vefcovo dee avere una piena Po- 
„ teftà Copra la fua Diocefi , e governar- 
,, la fecondo il fuo zelo. , e la fua Reli.- 
Tp gione : Aver cura di tutto il Territorio,, 
ft, che dipende dalla fùa Città , ordinarvi* 
>, Sacerdoti , e Diaconi , e difporvi con-, 
,, prudenza le cofe tutte .. E dal. Canone 
>> io. che proibi fce ai Vefcovi. di pacare 
„ da una in altra Provincia e di fervi; 
„ alcuna Ordinazione, o d > ingerirli negli 
i, affari Ecdefiaftici di> quella. Diocefi } er 
» finalmente dai Canone 22.. (a) m cui 

*• vie- 



fune in unaquaque Provincia feire oportec Epifcopum, 
qui praeft Metropoli j etiam curant fufcipere totius* 
Provincie, co quoti in Metropoli™ undequaque con— 
currunt omnes >, qui^haben* negotia ..Onde vjfum eft, s 
eum quoque ho no re pr««dere re li quo»- autem Epi- 

scopo» ninil magni momenti aggredì fine ipfo , ut vulc,. 
*J U ! ab initio obtinuit Patrum Canon: vel fòla.qu*aa» 
ùniufcujufque parochiam conferunt , & regione» 5 quz.. 
•i fublunt .. Unumquemqug enira- Epifcopum haberc- 
fux parochi* poteftatena & adminiftrare prounicuique- 
conveniente Religióne > & totius regioni» curaro ge- 
lare , quz fu* urbi, fiibeft .. Ut etiam ordinent Pres— 
byteros , & Diàcono! t & unaquzque curo judicio tra— 
tìent , 8c ni hi L ultra lacere aggrediantue fine Metro-, 
polis. Epifcopo, neque ipfe fine reliquorum fententia— 
Idem Can, io. li qui funi in vicis , vel pagis > qui 
dicuncur Chorepifcopi , etiamfi Epifeopi ordinationem. 
•nanuumve impofitionem aedeperint vifum eft , ut- 
fitìum modum (ciane > 4 (ibi :fubjci2as, Ecdefias admi— 
nifirenO, earumque cura- >_ & follecitudine gerendo 
concenti fint : Conflituant autem Ledtores , Hypodia— 
conos ’Exorciftas ,& eorum promotionem fuflìce- 
re exiftiment- >. nec Presbyterum, nec Diaconum ordi- 
nare audeant abfque Urbis Epifcopo , cui fubjicitur 
tpfe , 8t regio . 3 i quis aotem ca-, qu* definita funr v 
tranfifre.di audeat > ipfe quoque deponacur ab eo ho-, 
•ore > quem ha ber . Fiat autem Chorepifcopus ab E- 
ftfeopo Civitatis cui fubjicirur. 

’(*) ì&n a. Eoifcopus m attenSTh Civiraremv 
fwt (1 fobjefoi non c& a «e* «WÌU t acc io regio- 



Della Dì chi Or. del Clero del Tó$2. . 

„ viene elpreflamente vietalo adunVefco- 
„ vo H portarli io una Città , che non 
» gli fi a foggetta , o nel Territorio , che- 
sa non gli competa per farvi una Ordina- 
» zione , ftabilirvi Sacerdoti , o Diaconi 
ìj fottopofti ad altro Vdcovo , qualora ciò' 
„ non fia di confenfò defc Vefeovo locale.,* 
È vi fi dice , che fe alcuna tenta di far- 
fi? , farà nulla 1’ Ordinazione da' e fio fat- 
te y ed efiò farà punito dal Sinodo . Las 
cofa medefima è proibita dal 2 ,. Canone 
del Concilio Coftantinopofitana , fa) ,, che 
» proibì fee ai Vefeovi , i quali non fieno» 
„ chiamati, di portarfi m altra Dioeefi per 
3 farvi alcuna Ordinazione , o per farvi 
„ qualunque altra dilazione . „Lo fteflò* 
regolamento fi legge net Coneilj di Car- 
tagine , eioè nel ! primo al io. concepi- 
to negli- apprettò termini: fb)„ Felice Ve- 
- — • • • " - rr fco~ 

nem , que ad eum non pertiner, ad alicujus ordinario- 
ri***» » nec Presbjrterum , vel Óiaconum condii cu it fn 
locis alii Epifcopo lubjt&ij , nifi cum voluntate pro- 
pri» illia* Regioni* Episcopi. . si qui* autem. cale 
quid aufus fuerit , infirma fit ordinario , Se ip!e a, 
Stnodo puniacur . - ' - 

(a) Cencìl-. Conflanttnapi Can, 2. Non vocali autem 
Epifcopi ultra Dioecefim , ne tranfeant ad ordinatio- 
nem-, vel aliquam aliam adminiftrationem Ecclefiafti- 
eam . Servato autem pnfcripto .de Diascefibus Cano- 
ne 1 clarum eft quod urvamquamque Provinciam Pro- 
vincie Synodus adminiftrabit fecundum ca- quz fue- 
runt Nicxe definita . 

(b) Condì. I. Caribici», Con. 10. Ffkx Epifcopus Ba- 
janenfis dixit .• NulJus debec College fuo facere in- 
diani , multi enim tranfcendunt fu», & ufurpant a- 
tiena , ipfis invitis . Gratus Epifcopus dixit ; Avari— 

“•*>* cupiditatem- radiceli» omnitun-malorum effe , nenia 
•il , qui dubitct . Proinde inhibendum .eft- , ne qui» 
ftUctipt fine* afurper jsmt tranfccndak Epifcopun 
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„ fcoyo di Bajana diffè : -Niun Vefcov® 
33 dee far torto al fuo Collega ; mal gra- 
„ do ciò ve ne fono molti , che oltrepaf- 
s, fano i loro dritti ; e che ufurpano quei 
„ degli altri contro loro voglia. Grato Ve- 
33 fcovo dille : Nittno dubita , che la cu- 
33 pidigia dell’ avarizia fia la largente di 
33 tutt i mali .} e perciò convien proibire, 
33 che alcun Vefcovo non ufurpi i dritti di 
33 un altro Vefcovo , che non ponga ma- 
3, no in ciò che a quello ^appartiene , o 
3y che non occupi il governo del Popolo , 
,, che fa porzione del fuo gregge, mentre 
33 quello è ciò , che cagiona tutt’ i difor- 
33 dini . Tutt i Vefcovi dilfero : ci ag- 
33 grada un tal regolamento .,, Nel fecondo 
Concilio di Cartagine Canone II. , (a) 
e nel terzo (b) Canone 20. fi rinnova 
quello medelìmo regolamento j ed anti- 
camente era nella Chiefa una Legge in- 
'•'** • • vio- 



legarci mani , auc uiurpcc alcerius PicDes > line ciuf 
pctitu , quia inde oiunia mala gcacranrur . Univcrii 
dixerunt . Placet, Placet.* 

(a) Conti/. Carth. t, Can. il. Vidor Epifcopus Ab* 
devitanus cti 3 c.it . Roboranda eli E cc Irli artica Difcipli- 
na , ne quiiquam Epifcoporum alcerius plebes , vet 
Dicecefim tua importutmate pulfare debeac . Qpi hoc 
facere tentacene , quemadmodum coercendus ert/ Gc- 
nethlius Epifcopus dixit : 8t Lcx landa prohibec , de 
ipfa Vcricas definir non debere qurmquam aliena con- 
«upifeere , proinde quid rtiam vobis omnibus placeat 
propria voce lignace . Ab univeriis Epiicopis didutn 
eli. Placet fecuaduna divina Legis , St fandi Evange- 
li) audoritatetn , ut cenno noltrum alienos limite* 
tranfgrediarur . -, 

-b) Concilium f arth*£. t. Can. to. Placuit ut a nul- 
lo Epifcopo ufurpenrur plebes alien* . nec aliquis E— 
pikoporum fupergrediatur in Dipeccfi fauna collega ni . 
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violabile , che un Vefcovo far non poteC 
fe alcuna funzione Vefcovite nella Dioceft 
di altro Vefcovo , lènza il di lui confen- 
fò % nè efercitare alcuna Giuri fdiz ione fo- 
pra i Chierici , ed i Laici di un altro Ve- 
lcovo , nè finalmente ricevere alla fua Co- 
munione coloro * eh’ egli a vede {comuni- 
cati , fe il Vefcovo non vi acconlèntiflè „ 
ficcane vien preferitro dal Concilio di El- 
vira al Canone $3. dal Concilio cfArles a! 
Canone 1 6\ daL Concilio di Nicea al Ca- 
none 5. e 16. dal Concilio Antiocheno al 
Canone 2. 3. dal Sardicenlè al Canone 
18. i<* da quello di Cartagine al Canone 
f. da quello di Saragozza deir anno 381. 
al Canone 5. da quello di Turino- al Ca- 
none 6* da quello di Cartagine al Canone 
2r„ e 44 dal Concilio di Coftantìnopoli al 
Canone 2* dal fecondo Concilio di Tour* 
tenuta l’anno 570. al Canone 8. dal Con- 
cilio di Lione dell’ anno fieflo al Canone 
4* dal fecondo Concilio d* Arles al Cano- 
ne 8, dal fecondo Concilio d’ Africa al 
Canone 7. dal Concilio Milevitano al Ca- 
none 18. e da altri molti » 

Gli fiefli Papi in. molte occafioni hanno 
liconofeiuto % che non potevano aflòlvere, 
ed ammettere alla Comunione un uomo {co- 
municato dal fiio Vefcovo fenza il confen- 
de! Vefcovo , nè efercitare le funzioni 
Vefcovili fuori delle loro Diocef» . Riferi- 
fee S* Epifanio , che eflèndo fiato {comu- 
nicato Marcione dal proprio Padre, ch’era 
anche fuo Vefcovo, per aver corrotto una 

Ver- 




Jc>4 Prove delle Vropqftzroni , 

Vergine , e per quante preghiere gliene a*- 
veflè fatte , non avendo potuto ottener dal 
medefimo la riconciliazione, porto Ili- a Ro- 
ma dopo la morte di Papa- Igino , ove con- 
ferì con i venerabili Sacerdoti , che anco- 
ra recavano dei Discepoli dei Santi. Apo- 
ftoli Pietro- , e Paolo; e che fè loro Man- 
za d’ eflère ammeflo nell 5 Aflèmblea de’Fe- 
deli , ma che ninno volle ammetterlo ; e 
che ficcome. domandava loro perchè ri- 
«ufaflèro d- ammetterlo,, gli- rifpofero ,,. Che 
„ non potevano farlo fenza permiflìone deli 
, 9 luo venerabile Padre , perchè vi è una 
„ fola- Fede y ed una fola unione di ani- 
mi ; e che non potevano far cofa alcu- 
„ na contraria a quello eh 5 era ad. efGt 
„ unito- nel miniftero . Non pojfumus hoc 
Jtne permiftu venerandi Vatris tuifacere ^ una t 
enìm eft Fides un* anumrum. confett- 

ilo r nec pojfumus adverfari egregio- Con»-- 
miniflro Patri tuo . Innocenzio L fcil- 
vendo a Vittricio- Arcivefcovo- di. Roi> 
en ( tt ) labili fee quella regola invio- 
labile, „ che nkm Velcovo imprenda d 5 os- 
„ dinare un Chierico di un’ altra Chiefa, , 
„ qualora avendone, pregato il' fuo Vefco- 
„ vo, non glielo accordi . Aggiunge egli di 
yy più:, ha comandato il. Concilio., che non 
„ lì. riceva in una Chiefa un Chierico di- 
fcacciato dal dio Veicovo-. „ Ce'lellino.L 

li CÙ- 



> (i) Intucen. I. Fpifl. ad filine. Can. 7. Ut de alie- 
na Ecclclia vlericum ordinare nullu? ufurpet, nificjns 
Sgifcojji precibus exoratu» concedere volnenit». 

« j 
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Velia Dichiar. JelClero tei l6%2. 30 * 
citato da Graziano aveva fatto un Decre- 
to, (a) col quale proibiva ,che neflun Pri- 
mate Metropolitano, o Vefcovo fi portai 
in una Città di una Diocefi , che non gli 
appartenerle, per dilporre di checcheilia, or- 
dinare, o giudicare , qualora non vi forte 
chiamato dal Vefcovo, a cui appartenerti, 
fòtto pena di efler privato del tuo Ordine, 
sì erto, come coloro,, che contribuì d'ero al 
fao tentativo. S. Leone nell Epiitola 74r 
Canone 9 . O) ordina, che niuna riceva 
un Chierico di un altro Vefcovo contro 
voglia di quello Vefcovo.,. che niuno b 
folleciti qualora i due Vefcovi non ne fie- 
no convenuti per motivo di carità. Fe- 
lice IH. m una Lettera fcritta a tutti iVe- 
» feovi dice, (cj » Che fa di mertieii 

. . , : «aver - 

4 - - — 

‘ » 

(a) Ctxlefbwts Pupa- apud Grjtianum g. q. *• NullUr 
Jrimas , nullus Mecropolitanus , nullus Epifcoperun»- 
rcliquorum alrcrius adeat Ciyitatem , qu* ad eum.no» 
pertinet, & adterius Epifcopi Parochiam fuper cjùs 
difpofitionc, nifi vocatus ab eo. cujus jUris effe co- 
rnofeitur, ut quidquam ibi difronat, vel ordinec ^ 
aut judicet , fi fui gradlis honore potiti voluerit; fin 
aliter prafumpferit , damnabicur , & non folum ille, 
fed Se cooperatore» , Se offendente* ei , quia ficut 
ordinario » iea eis- Se judicatio, Se aliatili» rerum dir- 
pofitio. prohibetur . Nam qui ordinare non poter iy, 
quomodo Judicabit ? Nullatenus proculdubio judicabu* 
«ut indicare poterie. . .. 

(b> S, Lt • EpiJ I.74. Can. 9 . Alienum Clericum invito. 
Epifcopo ipfius, nemo fufeipiat , nemo follicitet » nifi 
forte ex placito charitatia id intercedentem », accipien- 
temque conveniate .. _ . 

(a Felix 111. in EpM-, adì omnes.Eptjxopos . Curandai» 
▼ero maxime , & citimi cautela eli providendum ne 
'qui* Fratrum Coepiftorumque noftrorum >. aut etiami 
Sresbrterprun». in alceciui Cùtitate » vei. Diaceli 



% 
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,, aver cura principalmente di provvedere 
„ con ogni Torta di circofpezione , che niu- 
„ no de* Inoltri Fratelli yefcovi , od an- 
„ che Sacerdoti riceva un penitente della 
„ Città, o della Dicceli di un altro, o 
,, che fia fiato pollo fotto la condotta di 
„ un Sacerdote, quand'anche diceflè di ef- 
„ fere Hata riconciliato, fenaa le tellimo- 
„ niaii del Vefcovo, o del Sacerdote, al 
„ quale è foggetto $ che fe per diifimula- 
„ zione lì tralcuri di oflèrvare quella Di- 
„ fciplina il fallo caderà fui Clero dei Iuo- 
„ ghi , nei quali non fi averà avuto cura 
„ di ofifervarla . „ S. Gregorio Magno con- 
danna il titola di Vefcovo^ della Chiela 
Univerfale unicamente, perché inoltrava di 
attribuire a quella, al quale lì dà, i diritti, 
e le funzioni, che ha ciafcun Vefcovo nel- 
la propria Itoceli . „ Se vi ha ( diceva egli) 
„ un Vefcovo, che lìa univerfale, ne fe- 
„ gue, che tutti gli altri non fono veri 
„ Vefcovi . „ Si unus Universali! eft > re- 
fiat ut vosEpifcopi non fitis . Librj. Ep.jo. 
,, Se noi non conferviamo ( dice il mede- 
„ lìmo in altro luogo Lib. 9. Epilt. 22. ) 
„ a ciafcun Vefcovo la fua Giurifdizio- 
,,ne, e che altro facciamo, fe non con- 
, • . ' „ fon- 



mtentem, vcl fub manu pofTtum sacerdoti! , auteum, 
qui reconciliatum fe effe dixerir, fine Epìscopi, vel 
Presbyteri teftimonio > & littcris ad cujus pertincc 
Parochiam, Presbycer , aut Epifcopus fufcipiat. Ctyod 
fi aliqua diffimu la tiene negligitur, culpa canguetiam 
Clerum , qui in locis , in quibui hoc mùtua eurauun 
fncrit, commoratur . 
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Della Dìchìar. del Clero del 1(582. 307 
„ fondere l’ordine della Chiefa, che fiam» 
„ tenuti a cudodire? Si fua unicuìque Epi- 
scopo jurifdiBio non fervatur , quid aliud 
agitur y nifi ut per nos x per quos Ecclefi 4- 
fticus cuflodiri debuit ordo y confundatur ?■ 
li Concilio di Salegundad tenuto fotta 
Benedetto VIIL nel 102?. cap.. co- 
manda ( a ) , che le a deduzioni date 19. 
Roma ai Penitenti delle Diocefi forediere 
lènza f aflènfo del Vefcovo fièno- di niun 
valore .. Ecco 1’ efpreflìoni di quedo Con- 
cilio; „ Perchè molte perfone dolcamente 
„ fi ingannano., perchè edèndo ree di alcun 
„ delitto capitale ricufana. di ricevere l$i 
„ Penitenza dai loro Vefcovi eolia fidan<- 
„ za, che il Papa rimette tutti i peccati 
„ a coloro, che vanno a Roma, il Con- 
„ cilio ha ordinato , che f .Indulgenza * 
,, che a Roma riceveranno, nonfuf&aghe- 
5) rà loro in conto alcuno $ ma che prima 
„ adempiranno la penitenza loro ingiunta 
„ fecondo la qualità del peccato: echeal- 
„ lora fe vorranno portarli a Roma , ne 
„ chiederanno la permidìone al loro Ve- 

' » ico- , •*’ 

V • ■ . • ( 
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la) Concit. Salegunft. e. iS. CJuia multi tanta nienti» 
fu* falluntur fluititi» , ut in aliquo capitali crimine 
incolpaci , pcsnitenriam a fuis Sacerdotibus acci pere 
oolint » in hoc maxime confili, utRomam euntibus , 
Apoftolìcus omnia libi di mittat peccata i San&ovifum 
eli Concili 0 , ut talis indulgenti» ilìis non proli t , 
fed prius j*xca rnodum debiti poenitentiam libi daeatr» 
a fuis Sacerdotibus adimpleant, & tunc Romam ire 
li velint , ab Epifropo proprio licentiam , Se 1 itteras. 
ad Apoftolicum ex iifdcm rebus dcfercndas accipianju 

■jfc* 
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„ {cova con lettere di raccomandazione di- 
» rette al Papa fopra il foggetto della lo- 
» ro penitenza . „ 

Gli Atti del Concilio diLimoges tenuta 
Vindici anni dopo fotto Benedetto IX.- nel 
I034. riferiti dal Baronio nei fuoi- Annali 
confermano quello ufo, e quelle Prefcrb- 
aioni del Concilio di Salegunllad. Imper- 
ciocché i Vefcovi di Francia in quella Af- 
femblea ft lagnarono del Papa, perchè af- 
fol velie ingiufìamente coloro, di 3 erano flati 
(comunicati dai loro Vefcovi. De Pontifica 
Ho ma no in) ufi e abfolvente excommunìcatos 
etb Episcopi Sy iftiufmod'i fuit in Synodo que* 
rela proposta, dice il Baronio. Adunque iT 
foggetto di quello lamenta era , perchè Ber 
nedetto IX. aveva aUòluto Ponzio Conte 
«TAuvergne fcomunicato da Stefano Vefcor 
vo di Clermont.. Ma quello* Papa fi fcufa 
con una lettera, che ferive a quello Ve- 
fcovo. (a) „ Ciò che ho fatta per igna* 

; , - » ran- 

U) Quod nefcicnteregi Frater chariflime , non mea» : 
fcd tua eft culpa': Scis cnim quia quicumque de Unn. 
verfa Dei Ecclefia , quz cft in totoOrbe terrarum, ad. 
eoe caufa remedii rccurrit, impossibile eft mihi ejus. 
curam negligere, dicente Domino ad Bcacum fpecia- 
liter Petrum. Petre pafce oves me*t . Quo ergo modo 
coterie Scdes Apoftolica ejicere aliquem de medela % 
nifi rationabili caufa ? Debucras certe mihi , antequai* 
illa mortua ovisRomam veniret» ejus cau farri tuis in. 
notefeere apicibus, ut eatnego omnimode abjicerem, 
«uamque firmando au&oritatem , cum Anathematis i&u 
aepercuterem . Profùeor quippe omnibus ConfacerJori- 
bus meis ubique terrarum , adjutorem me , & Conful- 
torem potius effe , quam contradiflorem ahfit enim 
Schifma. a >pe,&. Cocpifcopis meis. Itaque illam pm- 
eitcntiara , & abfoluuonero quam tue cxcommunicato. 
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ranza (gli dice^ è tua colpa, e non mia. 
•, Poiché ti è noto, che avendo GesùCri- 
», fio detto particolarmente a S. Pietro P*, 
,, [ci le mie pecorelle , non pollò tralcura- 
„ re la fallite di colui, che a me fi porta, 
„ da qualunque parte della Chielà venga 
„ egli, eh 1 è diffufa per tutta la Terra, 
„ per ritrovar rimedio al iiio male . E 
„ come mai la Sede Apoftolica lènza ca- 
,, gione ragionevole potrà negare il rime- 
y dio a chi lo domanda ? Tu mi dovevi 
„ certamente far nota la cagione di que- 
„ Ila morta Pecorella, prima che la me- 
„ defima venifiè a Roma, ed io 1 - averei 
„ aflòlutamente rifpinta, ed autorizzando 
„ il da te fatto 1’ averei di bel nuovo 
„ fcomunicata: poiché io profello d’ ellèr 
„ anzi cooperatore e confultore dei miei 
„ Coepifcopi , i quali fi trovano per tutta 
„ la terra, che con traditor dei medefirnij nè 
,, voglia Dio, che fra noi fi iifinui lo 
„ Sciima. Quindi io annullo la Sentenza, 
„ e f Aflòluzione da me ignorantemente 
„ data a colui, che tu hai fcomunicato, 
„ e che ha ricevuto con frode, ficchè al- 
„ tro non fi afpetti, che maledizione, al- 
„ la quale avendo foddisfatto, tu ftefso la 
„ aflòlverai.,. 

Da quefti Atti oi vien pure fommini- 
firato un altro efempio. Un Diocefano del 

. Vefco- , 



ignoranter dederam , Se i Ile fraudulenter accepit, ir. 
ritam facio. Se carfani j Se de ea nihil aliud fpcret , 
quatti male Ji&ionem , qua facisfa&a* 4 u iplcaolwlvcs. 




% 
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510 "Prove delle Proporzioni, 

Vefcovo d’ Angouleme avendo fimilmente 
forprefo il Papa , aveva ottenuto lettera 
colla quale il Papa pregava quello Vefco- 
vo a confermare la Penitene , che gli 
aveva ingiunta . Tvfa il Vefcovo d’ Angou- 
leme avendo rilevato Taftuzia di coftui, 
gii dille \ „ non porto credere , che tu 
„ abbia ottenuto da lui un tal Ordine , 
„ che a nulla ti fervirà. Quindi tu refte- 
„ rai fcomunicato fino a che tu non ri* 
,, ceva da me , o dall 5 Arcidiacono di que- 
» Ila Sede di mio ordine la Penitenza j „ 
e cacciollo fuori della Chiefa.. Viceversa 
quod ego pofiulare debucram ab Apoftolìco , 
Apoftolicus poftulat a me', non credere pof- 
Jum boc mandatum ab e o extortum hoc 
tibi nihil utile ejl : donec a me , vel 

hujus Sedis Arcidiacono , me jubente , ac- 
cipias Panitentiam , permane in excommu- 
mcatione ; ejecit eum forai deEcclefia. 

Leggiamo in quelli Atti in feguito di tal 
efèmpio un Decreto aliai ortèrvabile fatto 
dai Velèovi di quello Concilio nei feguen- 
ti termini: (<*) „ Ortèrviamo ciò, che or- 
' dina- 



ta) Et dixerunt Epifcopi: Hoc ab ipfis Apoftolici* 
Romanis,' & cxteris patribus tantum teneamus 
Parochiano fuo Epilcopus fi pcenitentiam imponit » 
eumque Papx dirigit , ut judicct utrum lìc , an 
non poenitcntia dignus prò tali rcatu > potei! cani 
confirmare au&oritas Papx aut levigare , aut fu- 
per adj icore •• Judicium cnim totius Ecclefix ma- 
xime in, Apollolica Romana Sede confiat . I- 
tem fi Epifcupus Parochianum fuum cum lirteris vel 
teftibus Apollolico ad pccnitentiam a cipiendam di* 
iexerit , ut muUotits prò gra vilsiinù fieri ivi» rea- 



Della Dicbiar. del Clero del 1(582. 311 

,, dinarono gli rtelfi Papi, e gli altri Pa- 
„ dri: Che 1 * autorità del Papa porta con- 
„ fermare, o fcemare, od accrefcere la 
„ penitenza importa da un Vefcovo alfuo 
„ Diocefano, fe quello Vefcovo lo hafpe- 
„ dito al Papa, perchè ei giudichi fe ah- 
„ bia meritato, o nò d’ ellèr porto in pe- 
„ nitenza per un tal peccato - Impercioc- 
„ chè il giudizio di tutta la Chiefa trovali 
„ principalmente nella Sede Apolf fica . In 
„ oltre fe il Vefcovo fpedifce ?' .eapauno 
dei fuoi Diocefani con lettere , o Tefti- 
„ moniali per ricevere la Penitenza, come 
„ accade con frequenza per enormiiiimi 
„ delitti, per cui dubitano i Vefcovi qual 
„ penitenza fi debba imporre, è lecito a 
„ colui ricevere il rimedio dal Papa . Ma 
„ non è lecito a chicchellìa il ricever dal 
„ Papa la Penitenza, e l’ Artòluzione fenza 
„ aver confutato il proprio Velcovo . In 
,, quella forma debbono i Papi conferma* 
„ re, e non cafsare la Sentenza dei Ve- 
„ fcovi , fendo necertàrio , che ficcome i 
,, Membri feguono il Capo loro, così il 
,, Capo non contrifti le lue Membra . ,, 
Quelli Atti finalmente ci fomminirtrano un 
... ter- 



tibus, in quitus Epifcopi ad digqam hafitant pccni- 
Ccntiam imponendam ; hic talis iicenter' a Papa rc- 
medium fumere poteft: natn inconfulto Epifcopo fu.o» r 
ab Apoitolico pcenitentiam , & abfoJutionem ftcmini 
accipere licet. sic Apoltolici Romani Epifcoporutn 
omnium fcntcntiam confirmare, nondifiolvere debentr 
quia ficut membra capuc iuum fequi , ita caput meni' 
bra fua ncceilc ed non contniUru 
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312 Prave delle Proporzioni > 
terzo efèmpio di tal Di (ciplina. Avendomi 
Soldato Guascone per ordine del Duca di 
Guafcogna con un colpa di fcimitarra tron- 
cato la tetta ad un vecchio venerabile , 
pentitofi d’ aver commetto tal fallo fi portò 
dal fuo Velcovo a chiederne penitenza -j 
e quetti non fapendo qual penitenza im- 
porgli per si enorme delitto, lo fpedì al 
Papa, perchè dal medefimo ricevette quel- 
la, che gli verrebbe impofta, dicendogli 
che fe il Papa ne imponettè una, ne la- 
rebbe fod disfattismo , e gliela conferme- 
rebbe 5 ma che s’ei lo -rigetta ttè, non la ri- 
ceverebbe giammai nè da etto , nè da ve- 
pun altro. Sì tibi ille Pxnitentiam conce «, 
dit> Is* ego gaudeoy Ì3* confirmo. Si ille te 
abjecerit , nunquam nec a me , nec ab ali - 
quo inventes Voenitentiam . Quefto Soldato 
pertanto fi milè tofto alla volta di Roma 
con lettera del fuo Vefcovo. Sendovigiun- 
to in tempo , che il Papa celebrava nella 
Chielà di S. Pietro f CJ tizio Divino la fe- 
ria feconda diPafqua, dopo il Vangelo alla 
prefenza di tutto il Popolo gittb un grido 
mefcolatò di gemiti , e di lagrime dicendo , 
eh 3 ei chiedeva penitenza . ( a) Il Papa 

aven- 



ta} lidem JLflui . Cur Kpifcopum tuum non capete- 
bas> & ille Epifcopus meus me mitic ad tc . Tunc ce- 
fles Apollo! ico fuggcficrunt cui pam , acque licceras E— 
pifeopi protulcrunc . Sic Apoitolicus Epifcopo, quia 
dextris ejus ftabac, locucus eli diccns : Recogita au- 
Goricatctn Divinam , quali pcenitencia hic morcuus 
pofsit vivificare . Ec Epifcopus aie j Dominus dixic ira 
Evangelio, omnis qui reliquerit domum , vel fra- 
tnes» vel fororcs,«uc patrem, aut uxorem j ayt fi- 
Aiolà «ut agr«s» ' 
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D ella DJc/jìar. del Clero del l6%2. JTJ 
avendogli domandato , perchè non fi rivol- 
ge fife al fuo Vefcovo rifpofe , che il me- 
defimo avevaio fpedito a lui ; ed inconta- 
nente i Tetti monj , che aveva feco con- 
dotto, fvelarono al Papa il delitto da lui 
commetto, e gli prefèntarono la lettera del 
fuo Vefcovo. Nel tempo fletto il Papa in- 
caricò il Vefcovo, che gli flava a canto, a 
•cónfiderare con qual penitenza potette un 
tal morto refufcitarfi. Lo che è un indi- 
zio, che quello Papa aveva fomma cura di 
oflèrvar i Canoni , e di non intaccare 1* au- 
torità dei Vefcovi Tuoi Confratelli.' 

Abbiamo già riferito un elempio oflèr- 
yabile per la confèrvazione di quella anti- 
ca Difciplina in Frància., cavato dal Gla- 
bero, allorché Folco Conte d’ Angiò volle 
far confagrare una Chiefa nella Diocefi di 
Tours da un delegato della Santa Sede ad 
ónta dell’ Arcivefcovo di Tours. „ Avena 
Qì dolo faputo i Vefcovi di Francia, tatti 
„ ugualmente (dice Glabero) fi inorridi- 
■y, rono al vedere , che quello , il quale go- 
„ vernava la Santa Sede Apoflolica , fotte il 
,, primo a violare le Regole Apollo lidie , 
<,, e Canoniche, eflendo flato da molti an- 
„ tichi Canoni decretato., e confermato , 
,, che niun Vefcovo può intraprendere co- 
,, fa alcuna nella Diocefi di un altro , 
„ qualora il Vefcovo di quella Diocefi non 
,, lo preghi, o glielo pefmetta . Impercioc- 
„ chè lèbbene fi rifpetta il Vefcovo della 
„ Chiefa di Roma più degli altri Vefcovi 
,, del mondo a motivo della Dignità della 
Tomo II, - O n San- 



X • 

„ ?l'4 "Prove delle Proporzioni, , 

„ Santa Sede Apoftolica, non gli è perb 
„ lecito il trafgredire le Regole ftabilite 
,, dai Canoni 5 e ficcome ogni Vefcovo 
„ della Chiela Cattolica è Spofo della Se- 
H de, che occupa , e che per tal motivo 
„ rapprefentano tutt’eflì uniformemente Ge- 
„ su Crifto , così non appartiene ad alcu- 
,, no i' intraprendere arditamente alcuna 
„ cofa nella Diocefi di un altro.,, Uviverfi 
etiam ( Galliarum Praefules ) pariter de - 
teftantes , quoninm nimium indecens vidc- 
batur , ut is , qui Apofiolicam regebat Se- 
der, n, Apojlolicum primitus , ac Canonicum 
iranfgrediebatur tenorem , cum infuper mul- 
tiplici fit antiquitus- auftoritate roboratum , 
ut non quifquam Epijcopcrum in alterius 
Dice cefi iftud profumai exercere , nifi Pra- 
fule , cujus fuerit , compellente feu permét- 
tente . j licet namque Pontifex Romànce Ec - 
clefia ob Dignitatem Apoftolica Sedis ceste - 
ris in orbe conftitutis reverentior babeatur , 
non tamen ei licet tranfgredi in aliquo Ga- 
ttonici moder amini s tenorem . Sicut enim 
unufejuifque Ortbodexa Ecclefia Pontifex » 
'are fponfus propria Sedis uniformiter fpe- 
ciern gerit Salvateris , ita generaliter nulli 
'conventi quidpiam in alterius, procariter 
ufurpare Dioecefi. * 

' I Vefcovi di Francia fi fono perpetua- 
niente con fervati in quèfto antico dritto 
di non comportare, che lavoro Vefcovile 
tjiurifdizione veniflè intaccata dal Papa , 
o dai Tuoi Legati. Ogni .volta che quelli 
f hanno tentato, i medefimi vi fi fono, 
r « J v oppo- 



ri' 
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opporti, e le Bolle dei Legati non rt fona 
verificate fé non con tale condizione . 

. E $ E M P I O V. 

Che le Leggi , e f Decreti dei Tapi non 
obbligano , e non ammettono esecuzione > 
fe non fono ricevuti ed approvati dai 
Vefcovi . ^ 

E Lia fi è dna regola generale, che k 
Leggi non obbligano, nè ammettono 
efecuzione, fe hon fono promulgate . Ma 
pelli Stati Monarchici i Principi, che han- 
no in mano ia fyprema Autorità, hanno 
dritto di promulgarle, e di farle efeguire, 
fenza che vi fia bifogno del confenfo dei 
Sudditi. :Non è io rteflò delle Leggi JEc- 
clefiartiche, che portòno farli dai Papi, le 
quali non debbon valere, nè ertèr efegui- 
te, fe non quando fono fiate liberamente 
ricevute, ed accettate dai Velcovi. Quello 
vien riconofciuto dalli ftelfi Papi ,• poiché 
venendo confultati intorno a varj punti di 
Pifciplina hanno *dato le loro decifioni a 
norma dei Canoni, e dell’ufo della Chiefa; 
ma non hanno pretefo, che quelle deci- 
sioni follerò Leggi inviolabili, qualora non 
follerò ricevute ed approvate. Così Inno- 
cenzio I. fcrivendo ad Alefsandro Antio- 
cheno richiefe , che la rifporta , eh’ ei fa 
«fittamente alle queftioni proportegli da 
-quello Vefcovo, fia ortèrvata colf unanime 
confenfo dei Velcovi . Ut qua tpfe tam ne - 

O 2 ' cef- . 
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3 \6 Prove delle Proporzioni , 
cejjario percunRatus es , nos elimate 
refpondimus , communi omnium confenfu j. 
Jiudioque ferventur . Papa Gelafio vuole al- 
tresì che fi badi foltanto ai Decreti, che 
vengono autorizzati dal confenfo della Chie- 
fa univerfale : Quod univerfalis Ecclefi<e 
probar it àjfenfus. Per tale ragione hanno i 
Velcovi facoltà di, elaminare le Leggi, che 
loro vengono fpedite dai Papi $ di ripro- 
varle, qualora le trovino contrarie allaDi- 
fcipiina antica, € all’ufo, e di farvi quel- 
le modificazioni ^ o riferve, che riputeran- 
no convenienti. 

La Chielk di Francia ha confervato per- 
petuamente quello dritto, nè ha mai rice- 
vuto Leggi , fe non dopo di averle pon- 
derate, o d’avervi aggiunto , o troncato ciò 
che ella giudicava a proponto. 11 Concilio 
di Tours dell’anno 461. forma una modi- 
ficazione ai Decreti dei Papi Siricio, eln- 
nocenzio I. intorno al Celibato dei Sacer- 
doti > e dei Diaconi: (a) imperciocché do- ^ 
ve quelli Papi ordinano, che faranno lè- 

para- : 



(a) Concilt*m Turo», anni 461. Can. ». Et licct a Pa- 
tribus noltris craiffa au&oritate id fuerit conftitutum , 
ut quicumque Saccrdos , vcl Levita Ifìliorum procrea- 
tioni opera m dare fuiflet convi&us, a Comniunione 
Doni mica abftineretur : nos tamcn huic diltri&ipni 
moderationcin adhiben.es, & juftam Confticutionem 
mollientes, id de-.revimuj, ut Sacecdos, vel Levita 
coniugali concupilcentix inhxrens, vel aiìliorum pro- 
creatone non definens, ad alrioremgradum non afeen- 
dar, ncque Sacrifìcium Oeo offerre , vel plebi mini- 
ltrare prxfuiuat . tuffici» bis tantum 1 ut » comma- 
mone non cfficiamw alieni. 
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parati dalla Comunione- i Sacerdoti , ed i - 
Diaconi, che non conferverarmo il Celi- 
bato, quello Concilio temperando il rigore 
di una tal Legge prefcrive Soltanto , che non 
potranno afcendere a un più alto gradone^ 
Clero, e che fi atterranno dalle loro fun- 
zioni all’Altare fenza efser privati della Co- 
munione . Abbiamo già ottèrvato come i 
Vefcovi di Francia avevano il loro Codice 
Canonico, nè vollero badare ai Canoni , 
che fi fpacciavano per Apertoli ci , i quali 
erano flati aggiunti. E’ noto ciò, che fe- 
guì in Francia intorno al fecondo Conci- 
lio di Nicea, e alle Lettere di Papa A- 
driano, e come i Vefcovi di Francia ere* 
dettero di aver facoltà di non fèguire, e 
di non approvare i Decreti di quello Con- 
cilio. L 1 ottavo Concilio Generale tenuta 
in Coftantinopoli fece firrrilmente alcuni Ca- 
noni non approvati dalla Cbiefa di Francia, 
perchè vi reftava pregiudicata la Regia au- 
torità. Concioflìachè Incmaro nelle fue Let- 
tere non fa menzione alcuna dei Cano- 
ni di querto Concilio; ed o/férva Ademaro 
Monaco d’ Angouleme, che vi erano flati 
fatti dei regolamenti, i quali fi opponeva- 
no ai Canoni antichi. Abbiamo già oftèr- 
vato come i Vefcovi di Francia fi oppofé- 
ro all’ accettazioni delle Decretali , nè le 
ricevettero fé non In quelle cofe, le quali 
erano conformi alla di fpofìzione dei Canoni 
antichi, ed agli ufi del Regnò. Non rife- 
riremo in querto luogo le parole della Let- 
tera d’ Incmaro a Niccolò I. ma aggiunge- 
, O 3 remo 
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3 * Trovi delle Vropofiziortt , 
remo Ibi tanto quelle di Flodoardò nella fua 
Moria di Reims Lib. 3. Cap. 21. in cui par- 
landò cflncmaró dice, come quello Arcive- 
fcovo fcriHè un Apologetico contro ifuoi Ca- 
lunniatori, che lo accufavano preflò Papa 
Giovanni , che non voleflè riconofcere l’Au- 
torità dei Papali Decreti . Ei rifpofe a cib> 
nel Smodo di Troja, e in quello Apolo- 
getico, (a) M Ch ei riceveva le Decretali dei 
„ Pontefici Romani, le quali erano rice- 
„ vute, ed approvate, e eh’ ei le fluiva 
„ con quella diforezione , colla quale deb* 
„ bono feguirfi . „ 

Il Dritto d" imporre delle modificazioni * 
c delle eccezioni alle Leggi fótte dai Pa- 
pi , ed anche dai Goncilj , era fiffattamentfc 
llàbilito in Frància Cotto il Regno di Carlo VII* 
éhe quantunque vi lì riconofcefiè per Ecu* 
rrienieo il Concilio di Balìlea , tuttavia il 
Clero di Francia convocato in Bourges non 
volle ricevere i regolamenti fatti da quel?» 
Concilio, lenza avergli eiaminati, nè gli 
approvò k non mutati , e modificati * 
Quelle fono f elprelfioni degli Atti di que- 
lla Afièmblea : (b )- ,, Elfendo fiata prega- 
- w ta 

~ V... . . 1^.1— . Il 

(a) flodeAfdMs Hiflàr. RheAtenf. hit k ji cip. ai. dt 
Hincmar» . Stripfit & Apologe ticum contra obtre&a- 
torca fuor, qui calumniabantur cum apud Papam Joan- 
nem , quod nnllct au&oricatcm recipere Decretorura 
Pontifico ni Sedi* Roman*. Atque & tuoc in Synodo 
Tricaffina , & poftea in Apologetico refpondit , fé De- 
cretali Pontificarli Romanorum a fanfiir Contili is 
r*c epta , & approbata recipere » fic fequidiiierctt prout 
fequenda . 

(b) stfia Couvtniut hitmicchjit . Cum Ecclifia Calli- 

* / 
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„ ta l’ AlTèmblea dai Deputati del Concilio 
„ di Bafilea a ricevere, ed accettare iDe- 
„ creti di quello 'Concilio, ha ordinato, 
yj che farebbero prima riveduti, ed efami- 
„ nati per vedere quei , che li dove fièro 
„ ricevere Tempi icemente, e quelli, che non 
„ fi dovefièro accettare fe non con certe 
„ modificazioni , o fpiegazioni pel pubblico 
„ bene , ed in conformità degli ufi del Re* 
,, gno di Francia, e del Defluiate* e do 
„ po di avergli veduti, ed efaminati ma* 
„ turamente, ha giudicato, che convenite 
,, ricevere la maggior parte di quelli De- 
,, creti, e Statuti con certe modificazioni 
„ però, benché non molte.,. Tale efempio 
fu prodotto f anno 1460. dal Procuratore 
del Re della Città diTroja contro M. Luigi 
Fraguier Vefcovo di Troja. 

Leggiamo che Eudes Duca di Borgogna 
avvisò il Re di Francia Filippo IV. a non 
comportare in alcun modo, che fi ftabilite 
nel tuo Regno veruna novità contraria a 
quanto era flato flabilito, e praticato lòtto 
i- Tuoi Predeceflòri . Confuti mus etiam vobis 

[O 4 quod 

cane congregatici rogaretur , ut Decreta , Se Statata 
ejufdera Sacri Concilii rccipere, acceptare , obfcrva- 
tc» obfervarique làcere vehx> decrevit prafaca Sanila 
Congregatici Decreta ipfa vifitare ad feiendum^ fi qua 
efient fimpliciter rccipienda, Se qu* cura certis mou 
dificationibus , leu inrerprerationibus accepeand* con* 
gruefe vidercntur ut ili taci , & moribus Regni , Se Del» 
phinatus Pradiftorum . Quibus Decrctis diligenter ma. 
tureque ihfpeftis, ac vintati* > cenfuit Jeadetn Sacra 
Con gregario plurima est ipfis Decreti*, & Statuti* re» 
cipienda cura certi* taracn, licec pauci* modifica» 
tionibus . 
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320 "Prove delle Prcpofizioni \ r- 
quod nullo modo patiamini s quod alìqurs in 
Pegno vefira aliquid novum mftituat , quod 
temporibus Pradecefforum veftrorttm inflitu- 
tum non fuerit , vel ordinai um , vel ujtta - 
tum . Egli intendeva di parlare delle Co- 
flituzioni di Bonifazio Vili, e degli altri 
Papi , che non erano fiate ricevute in Fran- ' 
eia , come viene ofTèrvato nella Calotta del 
Capitolo Generali t de elezione' in fexto . Ideo 
fecundum aliquos , Conftitutìones ifiius Com- 
pì lattoni s ( feilieet fexti "Decretalium ) non 
fuerunt recept<e in hoc Regno propter ifitm 
controverfiam . Quefla< claufòla fi trova nelC. 
Edizione di Parigi delf anno 1 500. ma è 
Hata troncata in quella di Roma,, e nelle 
altre. L’ Avvocato del Re Oliviero nella 
fua Aringa fopra la verificazione delle Fa- 
coltà del Legato Cardinale d’ Amboife 
parlando della prevenzione!, che il Papa? 
pretende di avere fopra gli Ordinarj paf- 
fim 3 {91 fine deleftu 3 dice eh 5 è fòl tanto tol- 
lerata de jure antiquo , focus dai Dritti del - 
Setto, e dalle Clementine $ ma aggiunge che 
quelle in Francia non fono ricevute . Fi- 
nalmente per far vedere , che la Chiefa di 
Fi ancia fi è perpetuamente mantenuta- net 
poflèflò di non ricevere le Leggi Ecclefia- 
ttiche, de non dopo di averle dammare, e 
rilevate conformi ai fuoi antichi- Canoni,, 
ed ai foci Ufi ; batta produrre f efempio di 
quanto accadde in Francia per l’accettazio- 
ne del Concilio di Trento . Benché la Fran- 
cia approvattè le Decifioni di quello Con- 
cilio intorno alla Fede , perchè conformi 

alfan- 




c 



'Velia Dichiar. del Clero delitti. $21 
all’antica Dottrina della Chiefa, non volle 
mai ammettere , ed approvare i fuoi Decre- 
ti intorno alla Difcipiina , perchè gli cre- 
dette in alcuni punti contrari alla Disci- 
plina antica > ai Dritti del ,Re, e agli an- 
tichi Uh della ChieSa , e del Regno . È 
per quanta brama nudri/Tè il Clero di Fran- 
cia di far ricevere quello Concilio, nonne 
richiefe l’accettazione fe non coll’ appreso 
modificazione, o eccezione, fenza pregiu- 
dizio delle Libertà della Chiefa Gallicana» 
dei Dritti del Re , e degli Ufi del Regno . 

ESEMPIO VI.' 

Dei Giudizf perfonali portati per Appella- 
zione al Papa , e rimefii fu i llcoghi a 
Comminar j in partibus. 

E Lia è una • ma lima colante del dritte* 

> antico , che f Giudizj , i quali riguar- 
dano le perSone de: Chierici » o dei Laici,, 
debbono eflèr renduti lir i luoghi non me- 
no ia prima iflanza , che in caulà d’ Ap- 
pellazione ì poiché come dice S. Cipriano, 
ella è una Legge generale, e coerente alla 
giuftizia > e all’equità, che le caule ivifia- 
no giudioite,. ove è flato comme/ìo il’ de- 
litto, e dove fi trovano gli Accusatori, e 
i Teftimronj , Na/n cuna ftatutum fit omni- 
bus nobis , <&> aquum fit par iter , ac . ju » 
*■ fium , ut unufcujufqpe caufa Ulic and fa tur » 
uhi efi crimen admiffum $ oportet ununf- 
quemque agere illìc caufam fuam , uhi tifi* 
accufatores habere » fa tefies fui crimini s 
Pojfint r Cfpr. E'pifi. 54 . 11 Concilio Sardi* 

rt — 
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fu Prove delle Proporzioni , 
cénfe , il quale ha attribuito al Papa il 
dritto di far. rivedere, qualora lo giudichi 
efpedienté, le caufe dei Vefcovi, preferire 
a un tempo fteflò, che fiano rivedute nella 
Provincia, e dai Vefcovi della ftefsa Pro- 
vincia, e della Provincia più vicina. Pia- 
cuèt , ut fi Epifcoptts aceti fatui fuerit , &>ju- 
dicaverint congregati Episcopi R egtonis ipfiusy 
de gradu fuo eum dejicerint , fi appetta- 
verit qui dejeftus efi , confugerit ad Epi» 
jcopum Romana Bcclefi$,i$> voluerit fe audir i} 
fi juftum putaverit , ut renoroetur judicìum , 
vèl difcujjionis ex àmen, feri ber e bis Epifcopis 
dignetur s qui in finitima , Ò* propinqua Pro», 
Vincia funt , ut ipfi diligenter omnia requirant > 
l&juxta fidem verit atis definiant . jQttod fi is % 
. quirogatfuam caufam iterUm audiri , depre- 
cai' ione Jua mover it Epifcàpum Romana m , ut 
de Latere fuo Presbyteruro mi t tot , e fi e ipt 
potevate Epifcépi , quid veliti quid cefi i me t^ 
& fi decreverit mittendos effe , qui prafentes 
cum Epifcopis judicent , babentes ejus au~ 
Sorit atem y a quo defiinati funi , erit infua 
arbitrio „ Si vero órediderit Epifctrpos fttjfi» 
cere , ut nego! io iérmitmm ìtnponant , fa* 
ciat quod fapientijfimo confilio fuo jtltìicaverit • 

,, * Per quello un antico titolo di quello Ca^ 
rione è inlcrittó De retraSanda cau fa ap* 
pedanti s in Pr&vincidii Synodo. Vi fi ac- 
corda Soltanto al Papa la pentùflfone di 
jpedirè ùn Legato, che efttri nel numero 
- dei Giudici; ma bifogna, che il giudizio 
fa fatto nella Provincia, e eon i Vefcovi 
ddìa ftetfà Provincia , e della vicina . Rtf. 
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Bella Bicbiar. del Clero del r®82. 303 
petto ai Chierici, ed ai Laici, dopo di ef- 
ière itati giudicati dai loro Veicoli fecondo 
1’ antico dritto , non potevano ricorrere 
che al Concilio Provinciale. I Greci pei^. 
mifero loro dipoi di ricorrere dopo il Giu- 
dizio del Concilio Provinciale all* Efarca , 
come apparifce dai Canoni 9. e 17. del 
Concilio di Caicedonia. Ma gli Africani 
non comportarono quello ricorfo, e quello 
ufo non fu introdotto nella Chiefa Galli- 
cana , ed apparifce dal 6 . Canone del Con- 
cilio di Francfort, che le caufe di tutti i 
Chierici fi definivano dal Giudizio dei Me- 
tropolitano, e del Clero della Provincia , La 
fteffa Difciplina era ftabilita in Ifpagna 
come fi rileva dal Canone 28. del IV. Con- 
cilio Toletano.* Negli ultimi tempi avendo 
i Papi voluto metterli in portèllo di rico- 
nofcere in Roma in prima iftanza le caufe 
dei Vefcovi, e per appellazione quelle dei 
Chierici di chiamarle a Roma, e di giu- 
dicarvele 5 tale abufo fu reprertò del Con- 
cilio di Bafilea, e dalla Prammatica San- 
zione, i quali prefcrivono, (a) Che ne» 

O r 6 Ino- 



(a) Coni. Rafit. Seff. J i. lnoleverunt hactenus incole- 
rabilium vexationum abufus per multi , cium nitnium 
frcqùcnter a remotiffimis cciam parti bus ad Ronunani 
Curiam , A interdum prò parvi* rebus , & minutis 
negotiis quamplurimi ettari, 8c evocari confueverunt, 
acque ita expenfìs, & laboribus fatigari., ut nOnnun- 
quam commodius arbitrarentur iure Tuo cedere, sue 
vexacionem fuam gravi damno redimere , quana in 
eam longinqua regione litium fubire difpendia . Sic 
facile extitit calumniofis* opprimere pauperes, 8e He 
Beneficia Ecclefiaftica plerumque minus iurte per li- 
tjutn anfratti ob*ata fqtw , dum .iuftii poilcaoribtM 
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324 Prove delle Propcfizionr , 
v luoghi , che fono dilungati di quattro - 
"v„ giornate dalla Curia di Roma, tutte le 
„ caufe , a riferva delle caule maggiori 
« efpreflè nel dritto, e quelle delle Eie- 
„ zioni nelle Chiefe Cattedrali, & dei Mo- 
„ nafterj, che fono devoluti alla Santa Se- 
„ de , alia quale fono immediatamente fot- 
», topofli , fieno terminate, e giudicate fu i 
„ luoghi dai Giudici ai quali per dritto y 
„ o per coftumanza , o per privilegio & 

„ appartiene la cognizione 5 e che in. calò* 

. . , ' ■ i*» „ che - 

— — — f ■■ 

■orum , feu quibus illa de iure conapecebant , neque 
epes , ncque facilitate* ad illos fumptu* .(ufficere po- 
terant, qua* longinqua profeftio ad Romanam Gnriam * 

& litis agi cacio in eadem depolcebanr . Conrundjtur 
Inde Ordò Ecclefiafticus» dui» Odinariis Judrcibuy 
£ua juriidiaio minime fèrvacut. Q«* attender* Sana* 

. Synodus . . . Statuir » & decrevit , Ut in partibus ultra, 
quatuor diaetas a Romana Curia diflantibus , orane** 
quxeunque caufe r maioribus exceptis in jure exprefle: 
numeratisj & elcéHonurtr Ecclefiarum Cathedrahum r . 

& Monafteriorum , quas immediata fubjettio ad Seden»' 
Apo (lotica m- devolvit ^ apud illos judices in partibus » 
qui de jure, aut coufuesudina prxfcripta, vel privi- 
' kgio cognitionem habent, cermincntur, vel finian- 
tur. Et ne ùib umbra appellationum , qu* nimiurm 
ieviter, & nonnunquam frivole baftenus interponi vi- 
$z funt , acque otiam in eadem inilantia. ad - propaga— 
tionem litium Carpe maltiplicari , materia faxendu in- 
jufiis vexationibus relinquarur : Statuit eadem Sana» 
Synodus, quod fi quis offenfus coram- fuo Ju^ice *a» 
bcre non poflìt juftitise complementi! m> ad immediaturn- 
Superlorem prr appcllationem recurfum habeat , .nec 
ad quemeumque , etiam Papam, Qmi/JTò medio , nec a 
gravantiRC- in quacumque inftantia ante definitivanv 
tententiam quomodoliber appcHerur , nifi forfan tale 
gravamen extiteritt quod in definitiva fen centi# repa— 
rari nequiret , quo caftì » non alias ad immediatnmSu— 
periorem licct appellare • Si vero quiftjtfama SedisA- 
p-iftolicse im mediine fubjeao ad ipfam Sedera duxcnr 
appcUandum, caufa per refoaiptuin ufque ad «nero- 
l’iris inclUfi ve in partibus committatur , nifi torte 
propter dcfcdt'ua» juftiwa, aiu iuftum nicuun a et»» 
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Della Bicbiar. del Ctero del 16 % 2 . 

„ che alcuno fi. creda pregiudicato dal lo- 
„ ro giudizio, potrà appellarne foto- al Si> 
„ periore immediato, è che la- caula non 
„ potrà efier portata al Papa , Qmijjo me- 
„ dio. Che fé vi ha appellazione alla San- 
„ ta Sede dalla Sentenza di un Giudice, 
- n che le è immediatamente fòttopofto, 1» 
-xy caulà. farà rimetta ai Committàrj fopra i 
luoghi fino alla fine del Procedo inelufv- 
x, vamente , qualora non fotte il calò di; 
yr negar la Giudizi» , o che vi fotte ra~ 
» gione di temere con fondamento * che 
„ non fotte per efier negata anche nei 
„ luoghi vicini f del che hi fognerà atticu^ 
xy rarfene per altre firade, che per quella* 
xx del giuramento - „ 

La medefima Diiciplina fi vede conierà 
vata dal Concordato fra Leone X. e Fraru- 
cefcoL(<r)il quale rinnova nei termini- ftettì 
ìa Legge (labilità dal Concilio di Baiìiea » 
*e dalla Prammatica colla daufoh , che art- 
che in calò di negazione di Giudizi» , & 
di timore, che non veniflè negata , la S.Se- 
, de non può ritener la cauta, ma deve de- 
legare dei Giudici nel Paefe vicino . 



irti partibus convicinis , de quibus in Coramifiìone ex- 
primendis legitrmj prius documento aliar quam par 
jtiramentUm legjtirae conftiteric , apud ipfam Se dea*- 
fdret ipfa retinenda . 

(a) Concorda t. circer finom. Si quis vero immediate 
fubjeftus Sedi Apoftòlic* ad eamdem Seden» duxerita{»> 
pcllandum , caufa remittacur ih partibus per re feri p- 
ptum, ufque ad finem 1 iti s , v ìdelicet ufque ad teff» 
tiam- fentenciam cotvformem inclufive , fi ab illis ap- 
pelliti contigerit, nifi ^ropterdefeaum denegar* fuftt- 
tue , auc juilum me tu ut , & tutte commuti debeat ia 

v ^ ‘ . - f ■- • - r * • ” 
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$26 Trave delle Proporzioni, 

11 Concilio di Trento avendo intaccato 
quello Dritto nel Capitolo V. della Rifor- 
ma alla Seffione 24. ( 0 ) che comincia 
„ Cauf<* cri minale s, per cui è rifervata al 
•„ Papa la cognizione , e la Sentenza del- 
a, le caufe criminali più gravi, ed in ca~ 

„ fo che la Caufa debba e Iter necefià- 
a, riamente agitata fuor delia Curia diRo- 
„ ma , è accordata ai Commiflàrj la fola 
>, formazione del ProcdTo , e la fentenza 
„ definitiva è riferbata al Papa, (6) „ Gli 
Ambafciatori del Re Criftianifiìmo li op- 
posero a quell 1 Articolo , e dichiararo- 
no „ eh’ era contrario all’ antico Dritto 
„ Regio, ed ai Privilegi della ChiefaGal- 
„ licana , dai quali era ftabilito , che i 
„ Sudditi del Re nemmeno confenzienti po- 
„ te fièro efièr chiamati in Giudizio dachic- 
„ chefiia , o per qualfivoglia cagione fuo* 

partibus convicinis, &cum caufarum expreflione ,quz ^ 
Ctiam de i il is lcgitime , alias quam per juraracntu.ii 
coram judicibus a Sede Apoftolica deputati» coniare 
debeat . 

(a) Conci Uhm Triden. SiJJ'. >4. e. j. Caufie cri mi- 
na Ics graviorcs contra Epifcopos ctiam hzreticos, quod 
abfìt , qux drpofitionq, aut privatione dignz funt,ab 
iplo tantum fummo Pontffice coqnofcantur , & termi- 
•entur . Q.io4 fi ejufmodi fit caufa, qu* neceffatio est- 
era Romanan Ciiriam fit commictenda , nec Uni pror- 
fut tì» cornmittatur , nifi Merropoliianis , aut Epifco- 
pi» à Bèatilfimo Papa eligendi»; hxc vero cobimiffio , 

* fpecialis fir, & mini» ipfius faaétifDmi Pontifici» ti- 
gnata, nec umquam plus i¥i» tribuat, quam ut fblatn 
fatti inftrufiionem , fummam , procefTuirtque confiCiaut, 
«uem flati m ad Rortianum Pont i fieern cr^rtfmntaric, re*. 

Itr vaca e idem Sanéliflì no fente.itia defirtiriya .* 
lb) Uefponfio Or a forum Repi Chri/tiaHÌffimi Caput 
faafj C rimi itale s non pficet adverfetor enim anti- 
ito ri Regio, Ecclcfiz Gallica»* Privilegii», 
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Delta Dtchiar . de/ Clero del T6$2. 
yy ri del Regno, e molto meno efièrvigii*» 

yy dicati > yy 

. Dn tal ufo è per anche ofièrvato invio» 
"labilmente in Francia , ove è una malli- 
pia certa , ed ofiervata , che i fodditi del 
Re Chierici , e Laici fotto qualfivoglia pre- 
teso , per citazione , delegazione , o in 
altro modo , anche quelli , -che fi chiama- 
no efenti , e fodditi immediati della S.Se- 
de , o le cui Caufe vi fono legittimamen- 
te devolute , non pofiano efièr citati , nè 
giudicati in Roma $ ma che il Papa pub 
l'ol tanto dare de* Giudici delegati in parti - 
bus ; dalla fentenza dei quali fe lì inter- 
ponga appellazione , anche f appellazion* 
debba efièr giudicata da altri Delegati fo- 
pra i luoghi Iìdo alL’ intiera formazione del 
Procefiò . Nel che, come fi vede , fi è la 
^ Francia mantenuta nell’ufo antica della Chie- 
fa, e nella Difciplina fiabtlita dai Canoni. 

ESEMPIO VH. 

Dei Privilegi , e delle Efetnioni , che i 
Papi non pojfono accordare [e ma il Con- 

: fenfo dei Vejcotri , e del Beneplacito del Re • 

' -• 

E ’ Indubitato , che fecondo 1* ufo anti- 
co della Chiefa , e dei Canoni de» 
Concilj f 1 Monaci di pari , che gli altri 
Chierici debbono efière foggetti aiVefcovi, 
come vien prefcritto nel Canone IV. del 
. ; Coh- 

quibuj cavcrui* ne quis etìam volens extra rcgnun» a 

4 uoque ex quacumqxc cauta in jus vocali , ncduru co*» 
•dinari , 
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J2& "Prove delle Vropojtzioni r 
Concilio di Calcedoni» rinnovato nei Ca- 
pitolari di Carlo Magno, confermato da' 
molti Concilj di Francia , e di Spagna r 
ed autorizzato dagli Editti degl’ Imperato*- 
ri , e dei Re . L.’ efcnzioni , ed i Privi- 
legi , che fi pretende eifere fiati acéordati 
dai Papi a molti Monafierj , od anche ad 
intieri Ordini- Regolari , intaccherebbero- 
quella antico dritto, qualora dipendeflè dai 1 
Papa raccordare fomiglianti efenzioai fen- 
za il'confenfo dei Vefcov-i-, e lenza il Be- 
neplacito del' Sovrano : ma la Francia ha' 
confermato 1’ ufo di non comportare tali 
efenzionr , fe non col confenfo del Vedo- 
vo ,' e col Beneplacito del Re . Fa di me- 
ftieri ofièrvare intorno a tali Privilegi , i>- 
Che ve n’è numero grande di fuppofii 
2. Che molti fpettano fottanto 1- efen- 
zione dei Beni temporali dei Monafierj (Z>). 
3- Che tutti quelli Privilegi di qualunque 
iurta fi fieno fono fiati- accordati dai Ve- 
fcovi , o di loro confenfo, o per una- vo- 
’lontaria ce filone dei loro’ dritti da efiì fat- 
ta col Beneplàcito-, e coll’ autorità del 
•Re (c) . I Vefcovi, ed il Re furono- queF- 



fa) Vedi le Opere del DeLaunoi contro molti Pri- 
vilègi, 

(b> I prò antichi , e » piò autorrazati’, 

(c) La prima delle formule di Màfculfo è la For- 
mula di un Privilegio ; e la Hrconda é 1 l’autarftx»- 
Sione del medefimo fatta dal Re. La formula del Pri- 
vilegio- porta- il nome del Vefcovo: Domino [■oncia , £r 
in Chrifto veneràbili ■Abbati , vel tunflà Conire'atio- 
• ni Ì4bn-afi)erii Móne in'honore Heatormm illorum in pa- 
ltò ilio ttnjkucli . llle tpifcopm * Appari fec ». che que» 



< 
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Della Vichi or. del Clere del US$2. 329 
li , che con frequenza dimandarono tali 
Efenzioni per la quiete e tranquillità , o 
per decoro dei Morrafterj ai quali erano af- 
fezionati i ma non fi comportarono mai 
quelli , che i Papi pretendevano di accor- 
dare fenza il confenfo dei Vefeovi , e (I 
oppofero a quello gran numero diEfenzio* 
ni , le qiiali per confezione ftefla dei. Mo- 
naci 



■fio Privilegio doveva edere approvato in un Sinodq 
di Vefeovi , quam eon/Ututiontm nofiram , ut firmi * 
fubjìjlat r igoribus ; Cr ut* , & fratret nofiri Domini 
Iptficopi fiubficripttone O" manibus noftris juffimut ro- 
borari'. SÌ dice in qunfta formula > eh-’ elfi» £ confor- 
me agli antichi privilegi accordati junta Confii tutto- 
nem Pontificum per Regalem Samflionem ai Mnnafter? 
di Lerins » d* Agaune , e di Luxeuil-, e a un gran nu- 
mero dr altri Monafterj- di Francia- , che godevano il 
Privilegio dell* immunità. Il- Privilegio» che. dice E- 
moino , efTere flato accordato alla Chiefa di S. Vin- 
cenzo Martire » ora S. Germano dei Prati » i a nome 
di S. Germano Ve ficovo di Parigi - Il Re GnnrranO 
fece accordare nel Sinodo di Valenza i Privilegi, che 
aveva conceduti a molti Monafterj da cfTo fondati . 
Finalmente il pretefo Privilegio dell’Abazia diS.Dio- 
nifìo è conceduto m nome di $. Landri Vefcovo di 
Parigi , e fottoferiteo da molti Vefeovi convocati io- 
V Clicny , fie fi- debba dar fede all'Emoiiio. Quello Pri- 
vilegio fu confermato dal Re Dagoberto; e Pipino ne 
chiefe la conferma a Papa Zaccaria , (è dobbiamo cre- 
dere agli Atti prodotti i- quali fembrarono molto fo- 
fpetti al Padre Sirmondo , e falfr al Signore di Lau- 
noi. Flodoardo afièrifee, che Incmaro fece ricordare 
alla Regina Richilde, che il Re ad iftanxa della Re- 
gina Ermentruda , e per configlio di Pardulo Vefcovo 
di Lama , dopo di aver dettato il Privilegio del Mo- 
na fiero d’ Otigny , aveva pregato- i Vefeovi, di appro- 
varlo j e che avevaio e fio fteffò confermato . Reduci r 
otiam ob memori am- qualiter Prafatus Rex t . petente ir 
mentrude Regina . , de rebue fune fui s per tonjìlium Per- 
duti Laudunenfts Epificopi » Privìlegium ad idem Or** 
aiacum Monafiterium a fe diilari , Cr a exteris Epifice— 
fis Togaveri t & ipfie Rex cenfirmaveris. . F tede ardua 
HijkRemenf. Lib. J. top. i?l ■ 
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naci rovinarono 1* Ordine Gerarchico (a ) . 
S. Bernardo (*) , Ivone Garnotenfe , Già. 
tanni di Salisbery ( c )> Pietro di Blois 

W> 



S. Remarti- Confid. ad Eugen.lib. 3* ** 4- *f u ^T 
■tur loquor , & querimoniam Ecclefiarum truncari fe 
eìamitant , ac demerabrari : vel nuli* , ve pauc* ad- 
modurn funi qu* plagam iftam aut non doleant > a**,® 

<*» >■ &S"uchum 

«enfeis fuis‘ Ecclefias mutilare membri* » contundere 
©rdinem, perturbare terminos, quos paluerent Patre* 
/ Si làltUi* eft fuum ju* cinque fervare , auferré- 
fua iufto quomodo poteri* convenire ... Qjiod 
fi d£« umm fub Archiep fcopo .aut 

Abbasi Nolo effe fab Epi fcopo > .hoc de Calo non ell... 
y !rn> m «nafte ria lira in dxverfis Epilcopa- 

%"» ab ipfa fui funda- 

S5S*ad«deS Apoftolicam prò volumate fundatorum 
^.i. nefciat : fed atiud eft quod largitur devono, aliud 
quod molitur ambitio impatiens fubjcZionc . Vii* 

*<b tfifcopus tpifi. uo ‘f Pf‘ h £ 

11 Ottomani prò gracia nobis colia** dccorcm Ec. 
clefi* Dei diligimus, multa inondioate in eadem fieri 
dolermi* 1 . oni in quibufdam fubditi*» cum quadam il- 
fci« eorrl«« , vel cum quofdam ad meliora premo- 

&<SESV£ in làgsSfS; 

piente*, litterts a Sede A^ftolica, neicio 
reptiqnibus impetrar*» ^^^b^le^iim iun- 
jnalitian» Cuam, vel deienaena mandatorum 

de fit in Ecclfcfia mirabili* contwptus manaato um 

Dei i & ineffabili* morum corruptela , cu . . . 

Seri quorundam petverfitas incorre»» confugium,ubi 
innoeenria fola dVberet habere prafidium. 

Itati S al i iteri enfit Pel* erotici Ltb • 7 . f* **• ™ 
Rombarti Ecclefiam confugiunt , qu* ™Kr Pi«au* 
Religioni confuevit providere qnietem . Implorane <>* 
Senlf ej« Protezioni* impetrai clppeum , ne cuqif- 
euam poffint malignitate vevan , ut fe poffint plemu* 
exhiberè , de charieatis implere munus , ne decima* 
dentVApoftolieo privilegio muniuntur, proceduntul- 
xlrius , «io ifbi Plura impune liceant , a jurjfd - 
filone omnium Ecclefiarum . fe.pfo* cximimt , & efici- 
mieti; fi n irvana Jjcclfifl* tpM*W»lC* t Ita tamMI 
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fa) , Arnolfo di Lizieux (b) y Durando di Men*» 
da hanno (r) declamato con fòrza contro 
tale abufo , che procurò di fopprimere nel 
13 11. il Concilio di Vienna . Finalmente* 

la ' 



ut prò foro rei ubique convengane* fed tamen con ve» 
niri non pofTurtt * nifi Rome * vel ifierofoiymij . VU 
de rrmlt a ibidem de torruptelit bujufmedi frivile » 
giorum . 

(a) Pittiti Blefenftt Epiji- ad *4 iexOHdr.lll . Id«» 
h*c ad aurea Eminenti* Vcftr*, Reverende Pater ] coro- 
munì deploracione deferimus ? quia peftìs illa làtiiH* 
-ibe le' diffondit : Advcrfus primate** Se Epifcopos in* 
tumefeunt Abbate* > nec eft qui Majoribus fui* reve»' 
remiat» exhibeac» Se honorem > evacuarmi» eft obe» 
dienti* ;ugufli*irt qua crac unica fpes fatati*» ftprav» 
varicationi* antique remedium . . . Hec omnia » Re» 
«rende Pater » veftr* correftàonh Judicium poftulaht 
tempcftivum » nifi cnùn huic malo remediirm adhibea» 
tur i rerendum eft » ne ftcut Abbate* ab Epifcopis » 
ita Se Epifcopi ab Archiepifcopi* , Se a Prelati* fui* 
Deeani» Se AtchldiaCehi crfinutntur . Et qua hec eft 
forma juftiti** aut potius juri* deformità** prohibere 
ne Oifcàpuli Magiftro confcntiant * ne fili i obediane 
Ostri } ne milite* fequantur PHncipetn # rth ffcivi Dò- 
mino fint fiibjeài? Quid eft eximere ab Epifcoporur» 
fori Ai idi ione Abbate*» nifi contumacia») '] ac rebellio- 
nem pracipere , 8t armare fìlios in parente»? 

(b) sttMnipkm Lexmietofis Ef. 71. ad Mtxand. HE. 
Eft quiddam , quod tam meam , quan) aliai; vehtmtn- 
ter angit EcclefiM * quorumdam feilieet rapax , Sic in» 
tempetàhs audacia Moriachorum » qui quo liberius ef» 
fluanr» fecularis potcntie prefidia' redimente* . *. Epi» 
fcopis ormitm obedientiam fubtrahunt» Se Parocliiales 
EcclefUs cum altari is > Se dceimationibus , ceterifque 
Benefici is de mano Laica recipere * pa&is quibusliSec 
facrilega temeritateprafumunt ì in bis ergo ab eis nec 
Canoni cui Ordo » nec Epifcopalis alfenfu* exigitur ; 
fed dèvocacis ad proprietatem omnibus* mercenario* 
in tanta pàupe'rtdtè ibi conftituunt Sacerdote* , ut ad 
exhibitiofoérti fuXtn * Se ad onera Ecckfiz portando.» 
non habeant quod opilioni fufficeret » aut cùrfori: geu 
nerale eft hoc» fed in Epiicdpatu rtitfd ve he nitri tiu* kae 
eft graffata malignità** dee. 

le) nuras due MimatcnJU de modo Contili i teneri 
ht seiebrandi partii LVèt. 5. qtut lege fi vie» 
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fa maflìma tenuta in Francia , che il Pa- 
pa non pub efentare alcuna Chiefa, Capi- 
tolo', Collegio, Abazia y o Mon attero dal- 
ia Giurirdizione del Vefcovo fenza il fuo 
confermo , è uniforme alle Difpofizioni dei 
Canoni , ed ali’ Ufo antico della Chiefa . 
Sopra un tal fondamento abbiamo dritto 
di opporci, ficcome ottèrva Gerfone, a ta- 
li Tentativi . Papa non potejl pervertere 
erdintm Hiernrchi<e Jlncuarfalis Ecclefi<s , 
quin in multis cafibtts lìcerèt ei refifiere in 
jacie , & dicere : Quare ita facis ? ut- 
y potè in exemptionibtis manifefie nocivis , (s* 
fi Vralatos , Ì3* Ecclefas jibi / ubditas one- 
rare fumptibus intoUerabilibus , {& liberta*- 
tibus penitus fpoliari vellet * * 

ESEMPIO Vili* 

DelleDifpenfe che r Tapi non poffono accor- 
dare fenza legìttima caufa . 

"VTElla Chiefa antica i Canoni , e le 
i\ Regole Eeclefiattìche erano oflèrvate 
inviolabilmente; nèr vi ha efempio nei pri- 
mi Secoli , che fi fia da ciò diipenfato. Si 
perdonava a colóro , che non le avevano 
©ttervate , allorché ne mottravano un fin- 
cero pentimento 5 ma non fi permetteva 
giammai a cbiccheflìa il non ottèrvarle . Se 
per ventura taluno fi trovafle impottìbilita- 
to a farlo » o che vi fotte una necettìtà , 
od un vantaggio Pubblico in cali partico- 
lari a non ottèrvarle » ne era lafciata tut- 



Della Dichiar. delCletodel 1(582. 333 _ 

*a la difpofizione aiVefcovi, i quali in tali - 
occafioni avuto riguardo al Pubblico bene, 
o alla debolezza dei privati , od anche al 
loro fervore , difpenfavano dal rigore dei 
Canoni . Soltanto dopo T undecimo Seco- 
lo cominciarono i Papi a dare delle Dif- 
penfc generali dalle Leggi preferire dai Ca- 
noni . S. Anfelmo Arcivefcovo di Cantur- 
bery chiefe a Pafchale 1 1. la permilfione di 
moderare le Leggi Ecclefiaftiche in Inghil- 
terra , ove la corruzione dei coitami era 
così grande , che non vi fi poteva far oC- 
fervare la Difcipiina, ed era , imponibile il 
punire i rei, perchè erano in troppo gran 
numero : lo che diè motivo al Papa di 
piuttofto difpenfare dall 5 ottèrvanza di al- 
cuni di quelli Canoni , affinchè chi non gli 
ottèrvattè , non fotte reo , che applicargli 
il rimedio della penitenza dopo che li a- 
vefièro violati. 

Dopo un tal tempo furono i Papi in 
po flètto di difpenfare dai Canoni : ma tali 
Dilpenfe non fono mai fiate ricevute , nè 
approvate , fe non quando fono fiate ac- 
cordate per giufiè , e ragionevoli caule, e 
in cali nei quali la Legge fecondo la men- 
te del Legislatore non doveva aver luogo. 

Primieramente, non può il Papa dilan- 
iare per qualfivoglia motivo da ciò , ch’è \ 
di dritto Divino , e naturale , poiché in 
quelli cali non fi dà alcuna eccezione, nè ! 

interpretazione . Molti Canonifii Oltramon- 
tani hanno avuto ardire di pronunciare , 
che il Papa può ditpen&re eziandio dalle 

J-eg- 
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Leggi Evangeliche ,, ed Apoftoliche . Papa 
tontra Ev&ngelium » {*• Apofiolum fiifpen- 
fare potefl , jtfr naturale . Qlofi. 

in Cap. AuHoritatem , 15. < 5 . Ma è Una 

malfarla infoftenihile, e ftravagaote, per u. 
far 1 * efpreffione di Goffredo di Vandoi 
«no . (a) „ Vi fono( dice quello Vefcovo) 
„ alcuni , i quali credono , che tutto fia 
,, permeilo alla Chiefa di Roma , e che 
„ poffa permettere colle fue Difpenfe eofe 
a, contrarie a db, che preferirono i Van- 
3 , gel;. Chiunque tiene tal fentimento erra 
„ da ftolto . Quicumque fic fapit , defi- 
„ pit . Imperciocché la Chiefa Romana 
„ non pub dopo S. Pietro ciò , che S. Pie- 
„ tro lìdio non ha potuto . Gesù Grillo 
„ diè a S. Pietro la poteftà di legare cib, 
„ che conveniva legare , e di feiogliere 
j, cib-, che Infognava feiogliere 5 e non 
„ quella -di feiogliere cib , che conveniva 
%> legare , e di legare cib, che conveniva. 
„ feiogliere . Allorché quello Apòftolo non 
„ offervb una tal Legge , S. Paolo benché 

„ no-.. 

(a) Gtffrid. Ftndecttt. deOrd. Iptfetp. ( T de Imcfiit • 
late. Sunc quidam, qui Aomanx Eccidi* omnia lice- 
re putant. Se quali quidam dilpenfacione , aliterquam 
Divina Scriptura prxcipic, eam faccrc parte- (^uicum- 
que itaque fic fapit , deiipit . Nain Romana Ecdcfìx 
poft Pccnum minime licct , quod Petro non licuic,. 
Petro qu* liganda eranc , iigandi , & qu* foi venda 
folvendi eft a Chrilio data por e/tas , non qu* ligan- 
da folvendi , Acqua eranc fol venda Iigandi eft conce f- 
&faculM$. Petru, etiam fi alienando aliter egit,Pau- 
lus licei tc in conversione novitius , ci in Tacimi 
.refiftere minime timuit. Petrus vero fui junioris in- 
xrcpationem libenter fufcipicnr, quod plus julto fcce- 
rar, libenter corrun. 
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m novizio nel Criftianefimo , non fece 
„ difficoltà di rendergli in faccia: eS.Pie- 
„ tro ricevendo di buon grado la ripren- 
„ fione da una perfona più novizia di lui 
„ nel Criftianefimo, corrette diligentemente 
„ cib , che fatto aveva contro le regole 
j „ della Giuttizia . „ 

S. Bernardo dice egregiamente intorno a 
tal foggetto , che il fervo non è i'uperiore 
al Padrone . (a) Ivone Carnotenfe confef- 
• fando , che la carità pub difpenfare da! 
rigor della Legge , aggiunge, che una tal 
dilpenfa non pub mai valere in quello che 
rifguarda il Vangelo , e le Leggi A poda- 
liche . Finalmente lo dettò Papa Urbano 
ftabilendo il Dritto , che hanno i Papi di 
far Leggi nuove ; eccettua i cafi nei quali 
abbiano decifo i Vangelj , ed i Profeti . 

In fecondo luogo nonpoflòno iPapi dif- 
penfare fenza caufa , e ragione legittima 
dalle Leggi ftabilite dai Canoni, perchè in - 
cib fono femplici Interpreti della Legge, e 
dichiarano foltanto autorevolmente , che quel- 
la non ha luogo in tale , o in tal altra occa- 
' fione,, o per neceffità, o per pubblico van- 
taggio . „ I Papi (dice S. Bernardo) lò- 
„ jio difpenfatori , ma debbon ettère diC. 

„ pen- 

* 1 1 — 11 — — 

.. (a) Xve Carnet, in frjefat. Decreti . JS I quis quod 
legerit.de Sanzioni bus , live de difpenfationibus Ec- 
cleiiafticis, ad caritatem > qu* eft pieni uiyo Lrgis, re- „ 
ferac , non errabit , non peccabit . Et quando aliqua 
probabili ratione » fummo rigore declinabit , carica* 
cxcufabit: Si camcn nihil contra Evangelia m , aihil 
centra Apoltolus ufurpayttic. t 
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penfatori fedeli : quando vi ha un* ur- 
• à gente necetfìtà , è leu labile la difpenfa:' 
„ Oliando T utile lo richiede > è lodevole; ’ 
„ r utile ( io dico ) non privato, ma co- 
„ munej Imperciocché ove non trovifi que- 
„ Ilo ella non è una fedele dilpenlàziode» 
„ ma un diilìpamento crudele : Ubi necef- 
fitds urget ; excufabtlis Dij'penfatio ejì , ubi 
utilitas provocai , Difpenjatio laudabili s eft' t 
utilitas ( dico ) communis non propria : 
fiam cum nihil borum efi , non piane Jide - 
lis Difpenfatio , fed crudeli s dijfipatjo eji . 
Goffredo di Vandomo (a) in una Scrittura 
' ' ; ■ ( Nji* 



(a) Goffri Jut Vindoàntnjii Tri.fl. de Ordin.tpifc of 
V de Invefht. Lati, ad Cahjium Papam. Difpenfacio- 
ncs quidem in Ecclefia faciendx fune , non amore pe- 
cunie > ve) quolibct fiumano favore» fei pia » & mi- 
fericordi in tenti onci rune eniui a Parto re Ecclefir dif- 
penfatio pie» A; mifericorditer fieri crediturj cum ali- 
quid minus pcifeàc ad tempus tìt ab ilio » vel fieri 
per mirti lux j non voluntate fua , fed aliorum neceffi- 
tate f ne in ipfts videheet fi Jes Chriftiana periclice- 
eur. Sic igitur facienda eft difpenfatio ab Ecclefia , ur 
fide ì noftrx verità* ii/truatur , & li quid aliccr ad 
hòram fa &U m fuerit » vel permifFum » opportuno tem- 
pore corrigatur. Hac diforecà, & landa difpcniationc 
jufi fune Beati A poltoli Petrus » & Paulus, propter ntc- 
tum Judsoruni , ne ipfi fcandalixareniur . . . PofTunt 
edam y Se debent neri aifpcnlationes » quibus Ecclefia. 
rum Se Moaafieri.'rum murcs immuteneur ; fed ubi 
poftponitur minus bonum » ut quod eft melius inni- 
tuatur .• in nullo autem malum fieri debet » vel per- 
ni itti , nifi in ea tantum necefiìtate ubi timecur » ne 
perirlitetur tìdes , 8c illud poltmcdum corrigatur . Nani 
qui mala fàciunt , ut veniant bona , horum jullam effe 
damnatione Paulus Apoftolus proceltatur. Si, quis ve- 
ro alitcr in Ecclefia difpenfationcs facit , raciani ti- 
mul» Oc veritati contradicic j nec folum lucernam ar- 
dentem n^n habet, verum edam aliorum ardente* cx- 
tinguit j 8c loco non rede dicitur Chrifti Vicarius * 
4cd dux (li (ocorum ipfe ««SUI. 
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dirètta a Papa Califto gli fa fapere con 
quelli (leflì principi, in qual modo per ef- 
fer legittime fi debbano accordar le Dif- 
penfe . ,, Bifogna ( die egli ) accordar taf* 
„ volta le difpenfe nella Chiefa non per 
,, motivo d’ interefiè , o di favor umanoj 
„ ma con intenzione pia , e mifericordio- 
„ fa. Ora un Prelato non è riputato, che 
„ accordi una difpenfa con fpirito di pie- 
„ tà, e dimifericordia fe non quando per- 
„ mette una cofa meno perfetta, foiamente 
,, per un tempo, non di fuo proprio volere, 
„ ma di necedità, e per timore, che laFe- 
„ de non pericoli ... Se taluno accorda 
,, in altro modo Difpenfe , opera contro ' 
„ la ragione, e la verità, e non lòlonon 
4, porta in mano lucerna ardente j ma e- 
„ (lingue anche quelle , che lono acceiè , 
„ e così non dee chiamarli Vicario di Ge- 
,, sù Grillo un cieco , che conduce altri 
,, cicchi . ,, 

Col medelimo fpirito Giovanni di Salis- 
Jbery dice , che quantunque non polla to- 
glierli allePotelìà il dritto di difpenlàr dal- 
la Legge , tuttavia non fi debbono lotto- 
mettere all’ arbitrio -loro le cofe , che fi 
debbono perpetuamente olfervare , o proi- 
bire : Che le Dilpenle non vagliono fe non 
in quelle cofe , che pollòno mutarli , pur- 
ché però f utile , che dalla Diipenl’a de- 
* riva , confervi lo fpirito della Legge. 

Tommafo di Corcellis Dottore Teolog 0 
della Facoltà di Parigi in un dilcorfo, c^* 
ei- fece f anno 1440. nell’ Alièni bica ^ 
T om. li, P jbour- 



i 



i i 



Digitized by Googl 



358 "Prove delle Proporzioni, 

Bourges alla prefenza del Re , così parla 
di quelle Difpenfe . (<*) „ Noi diciamo , 
„ che il Papa ha dritto d’ interpretare i 
M Canoni dei Conci! j , di difpenfarne , e 
„ di mutarli, prefentandofene l’occafione , 
„ Tuttavia deve far ciò fecondo Y intea- 
„ zione del Concilio , e pel ben pubblico; 
„ mentr’ei non ha ricevuto la Poteftà per 
„ diftruggere , ma per edificare . „ 
Gerfone (b) dice nel modo medefimo, ,, 
v che non bifogna credere , che i Concilj 
^ Ecumenici abbiano nelle loro Coftituzio- 
ni eccettuato f autorità del Papa inmo- 
„ do , che gli abbian dato una sfrenata 
„ libertà di diflruggere per Ifeve motivo le 
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‘ (aj Thom. de Corttllis in Serm. Picimus quod ipfe 
Papa habct interpretari Canones Conciliorum in ei$ 
diipenfare, & etiam eos mutare, fi tempus, & oppor- 
tunità* id faciendi adyeniant. Hate tamen debet face- 
re ad intentionem Concilii » hpc ftatuens propter pu- 
blicam falutem , non enim ei eft poccftas in dcftru- 
ftionem , ied. in acdificatfonem . 

* (b) Joanrt- Qerfon. de Potei f. Iff/ejìafl. Conftder. a*. 

Tobi. 2. pug. 240. Ncque puundum eli infupcr Concilia 
Ceneralia lic exccpifle Papalem au&oriiatcrnin Con- 
'ftitutionibus fuis , ui eiJem permitteretur effrenis li» 
bertas «a dellruendi leviflìme , qua tanta gravitate , fle 
djgfft? fapientum maturitate condita funt. Intelligi- 
tur ergo Papalis au&oritatis exceptio fatta , prout oc» 
currcns ncccUitai , vel evidens utili tas poftulabat ,ubi 
prò tunc rccurfus ad Generale Concilium non patebatj 
»lioquin non e rat ibi uti plenitudine Papalis potefta- 
,*is , led óbuti planillime .... Sexta.regula : Difpenfa» 
tio exigit , quod habeatur duplex intuitus ; unus ad 
bonum Divinum , & publicum j alter ad particulare 
coinmodum illius prò quo fit juris interpretatio , vcl 
difpeofatio . Idem in Traflatu de Nobilitai è Tom. ?. pag, 
224. Duplex difpenfationis caufa, racionabilis j una eft 
juita ncceflitas, altera publica, vcl pacen* utilità». 
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,, colè , che furono ordinate da Uomini 
„ fapienti con tanta gravità , e dopo una 
„ matura deliberazione-. „ 

Le ma dime di quelli Autori intorno alle 
Difpenfe non debbon eflèr fofpette , men- 
tre fono uniformi alla Dottrina dei Papi 
in tntt i tempi . Stabilì Adriano VI. i me- 
defimi principi nel fuoComento nel 4. Li- 
bro delle Sentenze , che eflèndo Papa ap- 
provò , e fece {lampare in Roma. Grego- 
rio IX. in una Lettera al Vefcovo diLao- 
na gli permette di fervirlì del Pallio nell’ 
Incoronazione del Re , purché ve lo ob- 
blighino la neceifità , ed il vantaggio , 
Dumtamen evidens utilitas , vel necejfitas 
id expofeat . Innocenzia III. dà la ftelTa 
Regola per le difpenfe in una delle Lette- 
re del libro IL fcritta al Patriarca d’Aqui- 
leja . „ Le Caufe delle Dilpenlè (dicagli) 
,, fono f utilità , la neceifità , e cali non 
„ preveduti , che ci obbligano a far ufo 
„ di rimedj , i quali veramente non fono 
„ nuovi , ma non praticati . Utilitas y & 
neceflìtas Difpenfationem inducunt , iy» re- 
pentini cafus , etfi non noma , non tamen 
ufi tata remedia , nos exeogitare compellìt • 
Eugenio III. nell 1 Epiltola 8. dichiara, che 
non fi dee fare traslazione di Vefcovi a 
un’ altra Sede fenza un’evidente utilità , o 
bi fogno . Cum translationes Epif oporunr fi- 
ne manifeftée utilitatis , Ifr necejfttatis judi - 
ciò divitue Legis Qraculum fieri non permit - 
tat » Pafcale li. nelle lue rilpolìe a S. An- 
simo approva le difpenfe ; ma a condì. 

. - P a zio- 
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zione } che fieno accordate per la neceffi- * 
tà , per la difficoltà di rigorofatnente oC- 
iervare i Canoni . Urbano li. nel terzo 
Concilio Romano accordando una difpenfa 
in favor di coloro , eh’ erano fiati ordi- 
nati da Scamatici , e da Simoniaci, dice 3 
eh’ ei lo fa per neceffità , che non inten- 
de di pregiudicare ai fàgri Canoni, i quali 
egli vuole , che refiino nel ior vigore , e 
che celiando la neceffità, ceifi di pari quel- 
lo , che per neceffità fu conceduto . Nul- 
lum tamen pr<ejudicium facrjs Canonibu sfio- 
ri volumus ., jed obfineant preprium robur 3 
celante nzcejfitate jllud quoque cetfet , 
quod fattum efi prò necejjìtate . Gregorio 
VII. lib. 6 . Ep. 2. dice , che i Privilegi 
non debbon diftruggere l’autorità dei San- 
ti Padri , ma provvedere al bene della 
Chiefà, e che quefii Privilegi poflono mu- 
tarfi, qualora lo richieggano la neceffità, o 
un vantaggio maggiore * Niccolò II. in 
un Concilio Romano ufando la Difpenfa , 
e la condifcendenza con i Simoniaci pren- 
de la precauzione di dichiarare , che niu- 
no dei lùoi Succe (Tori prenda tal perni itfio- 
ne per una Regola , perchè non è una Leg- 
ge , nè una permiffione accordata dagli 
Antichi, ma una forzata tolleranza a mo- 
tivo dell eftrema neceffità del tempo. Au- 
cloritate SS. Apojìolorum Vetri , Pauli 
ommmodis inter dia mas , ne aliqui s ali quando 
Juccejjorum noftrorum ex bac nojira permif- 
Jione regulam fibi , vel alicui aftuntat , vel 
prdjìgat , quia hoc non antiquitas Patrutn 
- x * ■ 



Die 
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pibendo , aut concedendo promulgavi , fed 
tempori* nimia necejfttas permittendum a 
nobis extorjh . Clemente II* in una Lette- 
ra al Vefcòvo di Salerno comanda , che 
in una traslazione di UA'^Vefcovo fi deb- 
bi diligentemente ponderare, fe la richieg- 
ga la necéflfcà , od il vantaggio maggiore 
della Chieia . Giovanni Vili, nell Epi- 
ftola 14. non accorda una Oiipenla , fe 
non a condizione , che fu Alitano le Rego- 
le antiche , perciiè conviene oifervarle , 
quando non v’ è una predante ucce, fi ti y 
o rilpetto alle colè , o rifletto al tempo . 
Trioribus manentibus regali? , qua ; ubi 
nec rerum , nec temporum urget necejfttar, 
jure convenit obfervarì . Quello Papa me- 
defimo dice nell’ Epiil. 34. che non dee 
farli fenza necelfità cola, aldina contro i 
Canoni dei- Padri. Rii, non extante aliane - 
eejfitate, contro, Patrum Canone s agendum . 
E nell’ Epift. l8 gì diretta agl’ Imperatori 
Bafilio , e Collanzo cita il fecondo Cano- 
ne del Concilio Niceno- , e molte autorità 
dèi Papi fuoi Predecefiòri , per provare , 
che gli lleifi Papi non pollòno difpenfare, 
fe non in calò di necelfità , o di pubblico 
vantaggio . Adriano li. gli riterifce anco- 
ra nell Epill. 27.- ai Velcovi del Concilio 
eli Douzi Niccolò I. nell’ Epill. 6 . a Fo- 
zio dice che non deve indurre efemoio 
ciò, che la neceifità ha forzato a fare con- 
tro i Decreti dei Papi * e le Canoniche 
Iftituzionr ; ma che bifogtia badare , che 

P 3 più . 
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342 Prove dette Propefìzìortr y 
più non accada una tale neceflkà ►' Papa 
Zaccaria nell’ Épift. 12. a Bonifazio non 
permette difpenfar dall’ età voluta dai Cag- 
noni per li Ordini, fe non in calo di ne- 
ceflìtà, e che nort fi trovino (ufficienti fog- 
getti , che abbiano 1 * età ricercata . Que- 
llo medefimo Papa in altra lettera allo fief- 
fo dice di non voler credere t che il Tuo 
PredecefTore abbia difpenfato un uomo di 
fpofare la vedova del proprio Zio ch’era 
fiata anche moglie del fuo Cugino , e che: 
credeva!» , che fòlle fiata Monaca, perchè- 
la S. Sede non ifpedifce Referitti contrari 
ai regolamenti dei Padri , e dei Canoni _ 
Nec enitn ab hacSede illa dirìguntur , qu<s 
contraria effe Vatrutn , five Canonum Infli * 
tutis invenirentur * Martino I* nell’ E- 
pift. 5. dice , che „ i Papi fono difenfo- 
„ ri, e Cuftodi dei Canoni v Che fecondo- 
i Canoni fi può bene in tempi infelici- 
„ accordar 1’ indulgenza per azioni , il 
„ cui motivo non fia fiato il difprezzo 
„ che deve riguardarli come urta prevari- 
,, cazione , ina la necefiità , ed il bifo- 
„ gno , càfi nei quali la mifericordia de- 
„ ve cedere al fommo rigote .. „ S. Gre- 
gorio Magno ftabililce per regola delle iw 
fianze , che pofiòno e fiere accordate dalla 
S. Sede , che fieno ragionevoli e conve- 
nienti , e fian fatte pel bene , e a nórma 
della verità . Papa Simmaco nella fùà Let- 
tera ad Avito Tom. 5. dello Spicilegio % 
ftabilifce i principi medefimi che abbia- 
mo 



Digitized by Google 
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ino {piegato intorno alle difpenfe . (a) 

„ Se ( die’ egli ) ci fate vedere, che Pa- 
„ pa AnaftaGo abbia avuto una partico- 
H lare ragione di fare cib , che ha fatto, 
„ noi goderemo , eh’ egli non abbia ten- 
„ tato cofa alcuna contro i Canoni . Ini- 
„ perciocché quello, che fi fe fuori della re- 
„ gola, purché fia fatto per giu fio motivo, 
„ non offende la Legge, la quale è intac- 
„ catti dalla fola ofiinazione , e dal dif- 
„ pregio dell’ antichità . E febbene gli 
p Statuti dei nofiri Padri debbono offer- 
,, vari! con inviolabile efattezea , tuttavia 
„ fi pub allentare il rigor della Legge per 
„ un bene per cui la fieflà Legge avereb- 
» be avuto tal riguardo, fe lo avefle pre- 
„ veduto . Speflb farebbe cola crudele fin- 
iy fiftere pei rigor della Legge, allorché hi 
„ fua oflèrvanza pregiudichi alla Chiefa « 
„ mentre le Leggi fon fatte , perchè gio- 
„ vino ,* e non perchè fieno di nocn-? 
„ mento « „ 

P 4 „ Ge- 



ta) SynrtMchut V»p* tpift. *i Jtvitmm Tom. f. Spi- 
ti le gii . Attatncn fi et que fecit ( Jbwjtxfius Pop* ) 
rationabiliter feciflc fraternità* tuadocuerit , gaudebd- 
ofes nihileflfé ab co coiìtra Canone* attentatimi: quia 
<juod fic prseter rcgulam, modo fit ex jufta caufa , non 
infringit regulam, quam fola pertinaci* , & antiqui- 
ta'tis contemptus laedic . Nani qa»tnvis a Patribus Sta- 
tuta diligenti obfervatione > Se obiérvanci diligenti* 
fint cufiodienda , nihileminus propter aliquod_ bonum 
de rigore legis aliquid relaxatur , quod Si »pfa Lcx 
cavifret , fi praevidifiet } 8c faepe crudele eflijt infifiere - 
Xegi , cum obfervantra «jus eife prajudìcabtlis' Eccle- 
fce vrderetur , quoniam Leges intcntione lac» font » 
ut proficiant > nan noceant . •' 
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- Gelafio I. nella fua Epift. 9. (a) ,, dice» 
,, che è obbligato dalla dilpofizione , in 
,, cui le cofe fi trovano, a mitigare il ri- 
„ gore dei Canoni, ma dalla necefiltà dei 
„ tempi , e per fiabil imeneo delle Chiè* 
„ fe , lo che fa cautamente , ed' in mo- 
,, do , che fi conformi , per quanto è pof- 
M fibile , alla regola . Aggiunge che bi- 
„ fogna oflèrvar regolarmente gli antichi 
j, Statuti , allorché non v è alcuna ne^ 
„ ceflità di dilungarfene per le colè, oper 
,, il tempo.,, Felice 111. dice (b ) ■ „ Che il 
„ fuo Tribunale non pub derogare al giu- 
„ dizio di Dio , il quale non approva fe 
* non le cofe vere , e grafie , e efie forz- 
,, è far differenza fra quello , eh’ altri è 
„ coftretto "a fare per necefiìtà , e quello, 
„ che altri è in libertà di fare feguenda 
» il proprio defiderió . „ Papallario (c) co- 

_ man- 



ta) Cela f. I. Epift. 9. NecelTaria rerum difpofitione. 
conflringimur , & Apoftolicz Sedis moderami tic , Re 
Patemorum Canonum Decreta' librare > Se retro Prz- 
fulum , DeceiToruinque noftrorum przeepta metiri , ut 
quz przfencium neceflìtas temporum reftaurandis He- 
clefìis relaxanda depofeit , adhibita con fide rat ione di- 
ligenti, quantum fieri poteft > temperemu* , quo ncc in 
tocum forma videamur exccdere regularum • 

Idem eadem Epift. cap. n. Prifca prò fui reverenda 
Conitituta» ubi nulla rerum, vcl temporum perurget. 
anguftia , regulariter convenit cuftodiri. 

_(b) Felix 111. Epift. ad tpifcipos-, Scieni quoJ fe de* 
cipiat ipfe, qui tallir , ninilque per nnftram facili ta- 
tem Tribunali; excelfo Judicio derogar! , cui illa fune 
rata > quz pia , quz vera , quz jufta funt , 8e ali ter 
neceffiras, aliter tramanda eli ratio voluntatis. 

(c) Htlarius Epift. 8. cap. i. Quod utique non aliter 
potctic przeaveri , nifi Statuta venerandorum Cano- 
auto in faciendis convcntibus , quos haftenus omitti 




Della Dìchiar. del Clero del tó82. $4$ 
manda la celebrazione dei Concilj Pro* 
vinciali tralafciati fino allora per pu- 
ra neceflìtà. Quella è quella Legge, che 
da Papa Leone I. (a) vien confiderata 
come la fo la che polla fcufare dall’ ih- 

oflèrvanza dei Canoni . Dichiara final- 
mente Innocenzio I. ( b ) , ciré quello 
eh- è flato mutato per neceflìtà nell’ elo- 
cuzione dei Canoni e per rimedio a 
mali peggiori , dee celiare allorché ceffi 
la neceflìtà , perchè conviene far diffe- 
renza fra l- ordine legittimo , e que- 
gli ufi-, che pub avere introdotto la ne- 
ceflìtà . Quella Tradizione della Chic- 
fa Romàna continuata dai primi fino agli 
ultimi Papi è un’ indiflòlubil catena , che 
collringe univerfalmente tutt’ i Papi a non 
accordar lènza caufa alcuna- difpenfa , o 
che non vi fia necelfità , o vantaggio evi- 
dente d’ accordarla y dimodoché celiando 

I P 5* la 
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fede cerca ntceflìtas , exeqaafflur , in quibus poflTnt prò 
«mergencium neceflìtate caufarum, ad Ecclefiaftic* ob- 
lervantiam difdplinae, & ea > qux fecu? fa 3 a fuerint, 
corrici , & fequenda conftitui » 

(a) Le» 1. Epilì. 79. cap. 3, Omitrendunv efl , & in- 
curabile judicandum , quod neceflìtas intulic. 

(b) lnnocentius Ù tn Epijìola ad Maeedtnium Epr-i 
feopum eap.f. Jam ergo quod prò remedio, ac necc di- 
tate tempori» flacirtum efl, conftat primitos non fuif- 
fe , ac fuirte regulas veteres,quas ab Apoftolis aucab 
Apoffolicis viris traditas Ecclefia Romana cuftodis, cu- 
ftodiendafque mandat his , qui eam audire conlueve- 
runt , fed neceffitas temporis id fieri magnopere poftu- 
labat • Ergo qu'òd neceflìtas prò remedio reperir, cef- 
fante neceflìtare ,debec utique ccflare parìter quod ur- 
gebac , quia alius e fi crdo legicimus, alia ufyrpacio , 
quam ad prxfens fieri ccmpus impelile. 



- 34 $ Trote della Proporzioni r 
la neceflìtà non deve più valere laDifpen- 
fa , come altresì non deve valere nel ca- 
lò , in cui non li verificaflè il fatto efpo- 
fto per provare quella neceflità , e quella 
vantaggio -. v In quello dritta di efaminare 
le Difpenfe dei Papi , di rigettar quelle » 
- che fi rilevaflèro contrarie al ben pubbli- 
co , alle Leggi , e agli Ufi della Chiefa 
e del Regno , o accordate fenza motivo y 
o fopra falfe efpolizioni , li è confervata 
la Chiefa Gallicana : perciò non li fono 
■mai volute ricevere in Francia le Difpen- 
fe accordate dalla Corte di Roma a Reli- 
gioli Mendicanti per eflèr provveduti di Be- 
nefizi . E Carlo VII. proibì con fuo Edit- 
to del 1443. di avervi alcun riguardo , e 
comandò a tute’ i Giudici del Regno , che 
non comportaflèro , che quello malore , e 
Quella fuperllizione s’ introducale nel Re- 
gno : Ne hanc notar» petniciem vel potius 
Juperjìit toner» in Clero , V apulo , Regno 
fieri , vel attentari permittant . E’ lo llef- 
io di tutte le altre Difpenlè abulive , a 
furrettizie , V efecuzione delle quali poflò- 
„ no impedire i Velcovi , ed i Magilìrati . 

Potremmo altresì addurre molti efempli 
di dritti , e di autorità antiche della Chie- 
fa. uni verfale , che la Chiefa Gallicana ha 
conlervate ; ma ballano quelli per far ve- 
dere , che le maflìme principali delle no- 
fìre Libertà fono fondate fopra gli antichi 
Canoni , ed ufi della Chielk Univerfale , 
confermati , approvati , ed autorizzati dai 
Papi. , 4 quali Aedi hanno riconofciuto di 

non 
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Della Dichìàr. del Clero del ió% 2 . 347 
non potervi por mano . Palliamo ora al- 
le Leggi , e alle Coftumanze , che pollò- 
no effèr particolari alla Chiefa di Francia, 
e dimoftriamo, come i Papi non vi pollò-' 
fono derogare . E’ quella 1 ’ ultima parte 
della terza Proporzione dell’ Aftémblea del 
Clero del KS82. che ci refta a provare . * 

Che le Chiefe hanno dritto d' aver Leggi , e 
Coftumanze particolari , Ufi, Privilegi , e 
Liberta , che fono loro convenienti , e che 
non pojfono ejfer alterate dai Papi . 

N On fègue lo ffeflò della Difcipfina 
della Chiefa , che della Fede . E’ la 
Fede perpetuamente una , e la ftefta in ogni 
tempo, e in tutte le Chiefe : Non foggiace 
ad alcun cambiamento, nè a veruna ri- 
forma: Non dipende dall’ufo, nè dal co- 
ftume, e le verità che effe ci mfegna , non 
ammettono prefcrizione . Per lo contrario 
la Difciplina ha potuto variare, ed ha va- 
riato fecondo i tempi . Ha potuto edere , 
ed è Hata diverfa in differenti Chiefe fen- 
za pregiudicare f Unità della Fede, e della 
Comunione. Vi fono fiate fatte con fre- 
quenza mutazioni, e riforme: Dipende dal- 
le Leggi particolari, dall’ufo, e dal codia- 
rne, e finalmente a tal riguardo può vale, 
re fa prefcrizione . Ora le Leggi , le corta- 
manze, e le pratiche rtabilite nelle Chiefe, 
o dagli ordini dei Concilj, odali’ ufo, pur- 
ché non fieno contrarie alla difpoftzione 
dei Canoni ricevuti nella Chiefa Uni verta- 

P 6 le. 
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Preme delle Propofizioni , 
le, non poflòno, nè debbono eflèr rover-- 
feiate, e mutate dai Papi. Quello è ciò , 
che ci refta da provare pel totale ftabiji- 
mento della terza Propofizione. 

La prova più antica, che abbiamo dr 
tal verità, è cavata da S. Ireneo, il quale 
fcrivendo a Vittore a nome di tutte le 
Chiefe delle Gallie fopra la vertenza, che 
aveva quello Papa con gli Aliatici intorno 
alla celebrazione della Pafqua, (a) Vavver- 
. , • , v te» 

(a) Infebius Lii.f. Hiji. eap. 24. Ircnxus in Epidol* 
quam fcripfìc nomine Patrum -quibus praeerac in Gal- 
lia , ilJud quidem defendit fola die Dominico Re l'un, 
rtdionis Domini Myderium effe cclebrandum . Vido- 
rem tamen deccnter admonet , ne integra* Dei Eccle- 
tìas, morem (ibi a Majoribus etaditum cuftodientes » 
communione abfcindat , & polt multa alia ineamjcn- 
eenciam did* iis ctiam utitur verbi*. Neque enhn de 
àie folum controversa eli, fed etiam de forma ipi» 
jejunii. Quidam enim exidimanc unico die effe jeju- 
nandum , a li i duobus, alii plurimi* , nonnulli e nani 
quadraginca , diem fuunv beri* diurni*, ac nodurnis- 
•ompucatis metientes. Atque Jisec in obfcrvando jcju- 
nio varietà* non noflra primum «tate nata , (eé 
longe ante apud Majores nodros empie, qui, non ue 
par erat, quod iraditum erat cxaderccinentes, cxnm- 
plicitate, Se imperitia ortam confuetudineni pofteris ; 
tradiderunt . Nihiiominu* tamen, & omnes idi pace in, 
inter fe retiituerunt , Se no* invicem retinemus j ita 
jejunorutn diverlìtas confenfionem fidei commendar . 
Narrationem denique fubfcngit, quam hic opportune 
inferam: ed autem hujufmodi . Sed dPrcsbyreri illi , 
qui ante Soterem Ecclefìam, cui cu nunc prsces, gu- 
bcrnarunt , Anicetum dico, &c Pium , Si Hygimino cun» 
Telefphoro, & Xido, ncque ip/ì unquam obfcrvarunt, 
neque hi*, qui cum iplrs erant , ut id obfervarent 
'pcrmiferunc . Iplì tamen cum hoc minime obfervarent, 
picena nihiiominu* colebant cum ii* , qui ad fe ve- 
/ niffent ex Ecclelii* , in quibus id obfcrvabatur . Atqui 
pbfervantia inter eos, qui minime obfervabant, tanto 
magi* contraria videbatur • Nec ulli unquam obejuf- 
modi eonfuctudinem rejedi fune . Veruin illi iplì . 
fai :c przeederunt Probytcri, quandi* id min ione 
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Bella Dichìar. del Clero del 1(582. 
te „ che vi fono fiate fino dal tempo che venner 
„ dietro agli Apolloli, differenti-pratiche nelle 
Chiefè , lènza che ciò abbiainterrotto fra 
„ Jemedefime la pace, e la- comunione, e 
„ eh’ c ingiufto lo fcomunicar Chicle in- 
„ fiere, le quali oflèrvano ufi-, che hanno 
„ ricevuto dai loro Antenati. Imperciocché 
„ ( aggiunge egli) non folo vi è della dif- 
„ ferenza fra le Chicle rifpetto al giorno 
'della celebrazione della Pafqua , ma ezian- 
„ dio rifpetto alla forma del digiuno, che 
„ la precede; avvegnaché alcuni credano,. 
„ che bifògni digiunare un giorno folo , 
„ altri due, altri tre, altri un numero magr 
„ giore, ed altri quaranta giorni, contando 
„ le ore del dì, e della notte. E una tal 
„ diverfità circa f ofièrvanza del digiuno 
„ non è cominciata ai giorni noflri , ma 
„ da affai remoto tempo, e al tempo dei 

„ no- 



obfervarent , Ecclefiarum Presbyteris , qui id obferva- 
baut, Eucbari/liam tranfmiferuns . Et cum Kcatilfimi** 
Pojycarpus Aniceti temporibus Romam vcniller, atque 
rntCT ilios de quibufdam aliis rebus modica eflet cot>- 
troverfia, flacim mutuo pacis ofculo fe complexi funt^ 
de hoc capite non màgnopere inter fe contendentcs . 
Ncque enim Anicetus Polycarpo perfuadereunquam po- 
eerat , ut obfervare defineret j quippe cum Jtcannc Do- 
mini noftri Difcipulo,& cum reltquis Apoftolis qui- 
bufeum familiariter vixerat , eum inorcmperpetuoob- 
fervaffet . Ncque item Polycarpus Aniceto perfuadcr^ 
conatus eft , ut obici varet , cum Anicetus eoruni , qui 
ante fe fueranr, moreni Presbyterorum fìbf retinendum 
effe diccrec. Qua cum ita fe habercnt’, communica- 
runt fibi invicem : Et Anicttus in Ecclciia confecrandr 
munus Polycarpo honoris eaufa conceifit j tandemq-ie 
eum pace a fe invicem difcclferunt , tairr iis qui ob- 
Jef vabanr , quam illis qui nitrirne obfcrvabant, piceni, 

coramufiione.Tiquc totius Eccfrfc* rrtilWmibttS. 
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JJO "Prove dette Prepofiztetd , 

» noftri Antenati, i quali non offervancfo 
M efattamente l’ufo antico, introdulfèro per 
„ femplicità , o per ignoranza un collume 
n diverfo. Ciò non oliarne fono perpetua- 
„ meqte reflati uniti, e noi fiamo per anche 
„ uniti con loro. Laonde la differenza dei 
n digiuni non impedi (ce l’unità della Fede. 
„ Aggiunge che i Cuoi Predece/Tòri Anice- 
x, to. Pio, Igino, Telesforo, eSiffo, quaiv 
» tunque teneffèro l’ufo medefimo, ch’egfi 
x teneva, mantennero la pace, e la co- 
» munione con quei , che avevano una 
tì pratica contraria , e che S. Policarpo fen- 
t, dofi portato a Roma al tempo d’Anice- 
t, to, ed avendo conferito con quello Pah 
^ pa, non avevano avuto infieme alcuna 
Ty differenza intorno a tal foggetto . „ Que- . 
fli erano i fentimenti di &. Ireneo. Parecr-v 
chi altri Vefcovi fcriffereFreH’ ifleflò tenore 
a Papa Vittore, ficconre oflèrva Eufebio : 
ViBorem hortatì fanti *** ea potiuf fentìre 
t 'lellety < l n * P ac * i & unitati , cbmritatique 
erga proxtmum congruebant , Extant etiam- 
num eorum Utterte , qutbui Viclorem ater - 
bius perftringunt . 

Troviamo una feconda prova di quella diver- 
fità di pratica, la quale non deve interrompere 
la comunione fra le Chiefe , nel contrailo in- 
torno al ribattezzar gli Eretici fra S.Cipriano, 
« Firmiliano da una parte, e Papa Stefano daff 
altra . Aveva quello Papa fcritto non folo 
a S.Crpriano, e agli altri Vefcovi Africani, 
ma anche ad Eleno, a Firmiliano, e agli 
altri Vefcovi di Cappadocia , di Cilicia , e 

delle 




♦ 

Delta Vicinar, del Clero del IóSt. JJ* ^ 
ideile Provincie vicine , che non comuni*- 
cherebbe più con elfi, qualora non ceflafsero 
di ribattezzare gli Eretici . Malgrado una tal* 
minaccia i Vefcovi (ottennero validamente 
l’ufo loro confermato in Africa da un Concilio 
tenuto fotto Agrippa, ed in Atta da nit*. 
merofi- Concilj tenuti in Icone, ed in Sin- 
nada, fenza pero dilungarli, per quanto era 
in elfi , dalla comunione di Papa Stefano. 
Firmiliano poi fcrivendo a S. Cipriano fa» 
quella bella oflèrvazione , (.4) „ Che vi 
„ fono differenti pratiche non £olo intor- 
„ no a tal foggetto , ma altresì rifpetto 
w alla celebrazione dei giorni della Felli- 
„ vità di Pafqua, ed a molte altre cofar 
„ concernenti i Sagramenti della Religio- 
„ ne , e che non li oflervano nelle altre” 
^ Chiefe tutte quelle cofe r che fi praticano' 
in quella di Gerufalemme .. Finalmente, 
w che in. diverfe altre Provincie regnano 
„ molte varietà fecondo la divsrfità de» 
„ luoghi, e dei nomi delle Chiefe, e che^ 
„ perciò non li fono quette mai dilungate 

■ dall* *' . 

»• 

« 1 1 1 ■ »■■■■■■' " — ■» 

fa) fimUianits Epiji. adCyprian. inter Cyprianicis 7j. 
Fos autein j qui Romx fune, non ea in omnibus obfer- 
vare , qu* fune ab origine' tradita, & frustra autori- 
tatem pretendere , feire quis etiam inde poreft, quod 
circa celebrandos dies Palili» , & ciré* multa, alia di- 
vina rei Sacramenta , videat elle a-pud ilio» aliqua* 
diverfttates , nec obiervari iliic omnia *qoa licer , qua» 
“Hierofólymis obfervantur : fecundum quod'Jn. ceceri* 
quoque pkirimis Provinci is , multa prò foconi m-, St 
nominum diverfitatc variantur } nec tatnen propter 
hoc ab Ecclcfiae Catholk* paté , acque ttniiatt ali- 
tando difcciTu» •# - t . , . • . -> 
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$ dall’ unità , e dalla pace della Chiela * 
„ Cattolica . ' 

Dionigi AlefiTandrino trattando la fteflà 
queftione del Battemmo degli Eretici (V) 
quantunque approvi il' parer di coloro , 
r quali credevano-, che non fi dovettero 
ribattezzare , non vuole tuttavia , che fi 
condannino - i Vefcovi Africani , ed Afia- 
tici, che da gran tempo praticavano l’ufo 
contrario , né che per tal foggetto refti- 
no divifi da loro , efièndo fcritto , che 
non debbanfi alterare i confini fittati dai 
.noftri Padri-, 

i Tratta S. Battilo nel modo fidilo una tal 
queflione nella fua Lettera ad Anfiloco , 
ove dice, (b ) „ Cb’ è necettfario feguire - 

„ in- 



(a> Dionyf. sìlexa-ndr. Epifi.[ad Philemon. apud tuJeS. 
fib.y. Hì/ì.t.7. Hanc ego regulam, & formam a Bear 
tiU’nno Papa noftro Heracla accepf J eos enim qu| ab 
haretici» veniebanc... ad communionem admittebar, 
nequaquam exiitimàns iterató'baptifmatc' iis opus effe, 
lllud prasterea: didici non ab Afris luWs hunc moreni 
nunc primuni inVe&uin fuiffe > fed & multo ante Su- 
periorum Epifccporum temporibus Irf Eccleffis popu- 
ìoMìnris, & in Cortc ; lÌK fratrum apud Iconium , «Se 
Synnada , & apud alio* plurimos , idem fancitum fuiffe 1 

S iuorura fentcntfas , &, ffatuta fubvertere > eofquc ad 
urgia 1 & contentiones excitare equidem nolim , fcri- 
ptum eft enim : Non commutabis termino* proximi 
tui j quos parente? tui pofuerunt . \ 

(b) Bafi/iut fpifi. t. ad AmphiUch. Can. 1. Refte aa- 
motiuitti oportere uniufcujufque Regionis morem tequi, 
quod vari,® fuerunt de ipibrum baptMihate fententiae ... 
Qqare eos qui ab ipfis ( Schifmaticit , & Hxreticis > 
bapeizati erant , tanqifama Laicis baptizatos, jufferunt 
ad -Eeclefiam veniemo* vero Éccleffx Baotifm© expuc-» 
gati . Sed quoniam nonnullis Aiiacicìs omn-ino vifurn 
efl pTopter mukorùm cerfcouomiam eorum baptifm* 
fufeipi, fufeipiatub. , , Exiftimo ergo quod quoniam ni- 
bii cft de iis aperte drtìum > ’optnet nos «orun» ba- 
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intorno a tal foggetto il coftume di eia* 
,, fcun Paefe, per quanto particolar fenti* 
„ mento fi poflfa avere intorno alla vali* 
„ dità, o invalidità’ del Battefimo dialcu- 
» ni Eretici : e che fe 1’ opinione panico* 
„ lare è contraria, all’ufo pubblico* con vien 
,, feguire il coftume, e fervirfi dell’ econo* 
, y mia ftabilita dagli antichi. 

Dobbiamo fare un’importante riflelfiono 
fopra i due efempli allegati,, ed è, che 
quantunque i Papi nell’uno, e nell’altro 
averterò ‘ragione, tuttavia quelli fielTì* i 
quali erano perfuaft , che in foftanza il 
parer loro , e la lor pratica erano più 
conformi alla verità, e: all’ antica Tradi- 
zione, non credettero,. che. i Vefcovi, che 
praticavano il contrario, fofsero obbligati 
a lafciarlo, e che poteflèro efser feparati 
per tal foggetto dalla comunione , finché 
quelle queltioni folfero giudicate tia im Con- 
cilio Univerfale. Lo ftelso . S. Agoftino in 
più luoghi delle fue Opera fcula S. Cipria* 
no, perchè la* queftrone del ribattezzare co- 
loro, che erano (lati battezzati dagli Ere- 
tici, non era fiata, dice egli, efaminata, e 
giudicata in un- Concilio Plenario di tutta 
la Terra, alla cui autorità farebbefi certa- 
mente arrefo. Nella queftione della Pafqua 

è in- 

- 

ptifinum abrogare , & fi quii ab eis acceperit , eum ad 
Ecclcfiain accedentem rebaptiiarc quod fi hoc uni- 
yerfali Oeconomi* fit impedimento fururum , rurfum 
eonfuetudine utendum eft , 8c fequi oportet Patres *> 
qui ca , qu* ad nos pertinent ,, pravidcrunt.^ 
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c indubitato, che non vennero giudicali 
n*e Eretici, nè Scifmatici quelli, che non 
celebravano la Pafqua in giorno di Dome- 
nica , fe non dopo che fu regolato il con- 
trario nel Concilio Nieeno; e fmo allora 
fu lafciata la libertà alle Chiefe d’oflèrvar 
l’ufo, che avevano, fenza che fodero te- 
nute per Scifmatiche , o per ribelli agli 
Ordini della Chiefa. 

Ma fenza fermarci in quelli efetnpli veg- 
giamo nell’antichità come certe Chiefe ave- 
vano dei dritti , delle {derogative , e dei 
privilegi, che vennero lor confervati dai 
Canoni dei Concilj . Troviamo ciò prefcrit- 
to dal Canone del Concilio di Nicea il 
quale contiene, (a} che faranno oflèrvate 
fe antiche coflumanze , e che faranno lor 
Confervati i Privilegi delle Chiefe . { b ) So- 
pra il coflume e nell’antica Tradizione era 
fondata la prerogativa d’ onore , che dal 
Concilio fi conferma al Vefcovo d’Elia, o 
di Gerufalemme, rifèrvandone però i dritti 
della fua •Metropoli . (c) Il Concilio di 

Coftan- 



(*) Condì. Tlit*n. Cai*. 6. Antiqui morcs obtinebat', 
qui funt in ^ìgypto, Lybia , & Pentapoli , ut Alcxan- 
drinm Epifcopus borum omnium habea* poteitatem , 
quoniam illa eft Romano e ciani Epifcopo coruuetudo « 
SimHitcf autem Se in Antiochia, & in alns privile- 
gia ferveivtur Ecclefiis. r , . . . 

(b) Concil.Kican.Can.'? .Quoniam conlufctuao OBtinuft , 
& antiqua traditio, ut ASlis Epjfcopus hoooretur , 
habèac ordinem honoris , propria digmtace Metropoli 

a V • * 

(c) Conci [rum Conftantinop. Can. a. Secundum Ca- 
none* Alexandria: quidem Epifcopus , qua funt in 
ggpco tantum adminiftuct. Orienti* autem Epiicopi 




Dtlla f Dicbìar. del Clero dtltCtil. 357 
Coftantinopoli riferva altresì i dritti dell 9 
Cbiefa Antiochena, e delle altre, in con- 
formità dei Decreti del' Concilio Niceno , 
t comanda , che le Chiefe le quali li tror 
Vano fra Nazioni barbare, fieno gover- 
nate fecondo il collume dei Padri loro , 
11 Concilio Efelìno' fecondo la difpofizione 
di quelli Canoni confervò ai Veicovi di 
Cipro i dritti , che avevano d’ ordinare if 
loro Metropolitano, perché fecondo 1 ’ ufo- 
antico il Vefcovo- d’ Antiochia non aveva 
il privilegio di ordinarlo; e in occafionedr 
tal vertenza fa quello Concilio una Legge 
generale per cónfervare a tutte le Chiele 
le loro libertà, ed i loro privilegi ^ „ Or- 
* dina pertanto, che fi. oflervi ancora ( a} 

s» k ì 

Qrientem folum gubernetit fervati; privilegi»; , qu< 

t ntiochenx Ecclefisc NicxnisCanonibus tributa fune...- 
cclelìa; autetn qui fune in barbarici; Gcntibus gu— 
ternari oportet fecundum eam , quxobtinuit , Patrum 
confuetudinem . - 

fa) Concilium Ephef. Can. 8. Siquidem antiqua confue» 
kdo non obtinuit , ut Epifcopu; Antiochenu; in Cy- 
pro ordinatione» faciac, iìcut libelli; , & propriùvo- 
cibu; docuerunt Religiofidìmi viri , qui ad San&am Sv- 
uoti urn aceelferunt, illud linviolatum habeant Sanfta* 
rum Eccleiìarum Cypri Prifules ,. fecundum Canone» 
ean&orum> Patrum , St antiquam confuetudinem , per 
feipfo; ordinatione; Keligiolìflìmorum Epifcoporum fa- 
cientes: illud autem & in alii; Diceeefibus , & qui 
fune ubique Provincii; fervabitur, ut nullus Religio- 
filfitnorum Epifcoporum Provincia™ aliar», qui jaro 
inde ab initio fub fua , vel eorum , qui illuni prxcef- 
ferunt , manu non fuérit , invada* ; fed & lì. qui; in- # 
vaferit , Se per vim fuam fecerit , eam rellituac , ut 
ne Sandorum Patrum Canone; prxtcrearttuis* ncque fub 
feerie Sacerdoti potentix mundan* falla; irrepat y 
Oc ne clam, paulatim liberta; am i tu tur , quam nobis- 
donavit fanguinc fuo Eb N> J. „C» omnium horainurm 
liberactir « 
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„ là cofa medelìma nelle altre Diocefi > o 
,, Provincie; e che rriun Vefcovo occupi 
„ una Provincia , che non gli appartiene e 
„ che non è fiata -fottopotta alla fua autorità 
„ antecedentemente , o dal principio. . Che 
„ fé alcuno la ha invafa per forzala reftitui- 
„ rà, perchè ollervinfi i Canoni dei Pa- 
dri ; e per timore che lotto prefetto 
„ dell’ autorità Sacerdotale li infin ui nella 
„ Chiela il fatto della poteftà mondana , 

„ e venga a perderli a poco a poco la 
„ libertà , che col fuo Sangue ci diè Gesù- 
„ Grillo , cH 1 è il Liberatore di tutti 
„ gli uomini;,. In quello Decreto del Con- 
cilio Efefino conviene ottèrvar tre colè-. 
La prima,- che comanda f efecuzione dei 1 
Canoni per P ordinazione dei Vefcovi dì 
Cipro. La. feconda, ch\ ei fa confiftere in 
quella efecuzione dei Canoni la Libertà 
delle Cbielè. La terza, che. non pone ma- 
no nei privilegi particolari della Chiefa An- 
tiochena.; e che fe il Vefcovo d' Antiochia 
avelie provato d’ etter in pofièttò d' ordina- 
re il Metropolitano, e i Vefcovi di Cipro;, 
ih Concilio gli averebbeconfervato tal drit- 
to ,. tuttoché contrario all* ufo comune . Cosi 
trovanfi in quello luogo confermate lé. due 
fpecie di Libertà delle Chiefe. i-. La Li- 
bertà che confitte nell' olfervanza dei Cano- 
ni dei Concili Ecumenici: 2. quella che 
confìtte in privilegi particolari autorizzati 
da un lungo ufo. 

I Santi- Padri della Chiefa ttabilifcono gli 
ftelli prindpj intorno all* ofièrvanza 1 dei co- 

ftumi 
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fiumi -particolari alle Chiefe, nè fanno dif- 
ficoltà dì alficurare , che ciafcheduna Gliela 
deve confervargli, che 4 particolari fono 
obbligati a uniformarvi!! , e che niuna al- 
tra Chiefa, nemmeno quella di Roma, pub 
obbligare a mutargli . Quello inlègnano 
chiaramente S. Girolamo, e S. Agoftino in 
occalìone del digiuno del Sabato . Il pri- 
mo nella Lettera a Lucinio, che 1 q aveva 
richiedo , fe convenifse digiunare in quello 
giorno,, e fe li doveflè ricevere ogni giorno 
l'Eucariflia fecondo la pratica della Chiefa Ro- 
mana e Sgagnuola ; S. Girolamo fi contenta 
di rispondergli., che bifogna oflèrvare le 
Tradizioni Fcclefiaitiche , che non pregiu- 
dicano alla Fede, come fi fono ricevute 
dai proprj Padri; che il collume degli uni 
non diltrugge il coilume contrario degli al- 
tri; che ogni Provincia dee Seguire il pro- 
prio ufo, e confiderare le predizioni dei 
fuoi Antichi come Leggi Apodoliche. De* 
S abbate , quod queeris , utrum jejunandum 
fit j de Eucbariftia an accipienda quoti - 
dìe , quod Romance Ecclefi # , Isn Hijpanic<S 
obfervare perhibentur . . . illud te brevi ter 
admcnendum puto ì Traditiones Ecclefiajìtcas 
pr<?J ertim qu<e Fidei non ojficiunt , ita ob- 
fervandas , ut a majoribus tradita funt ; 
Nec aliorum confuetudinem aliorum con- 
trario more fubverti . . . unaqucequc Pro* 
vincia abundet in fenfu fuo , (&> prceeepta 
majorum Leges Apoftolicas arbitretur . 

JS. Agoilino tratta efprelfamente la Que- 
stione nella Lettera a Cafulano,' la quale fc 
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«oggi la 3 <5. Avevaio quello Sacerdote con» 
fultato, fe folTe lecito il digiunare in gior. 
do di Sabato} e S. Agoftino gli rifponde, 
che non è aflòlutamente proibito ii digiu- 
nare il Sabato, niente più che la Domeni- 
ca, poiché è fcritto, che Mose, Elia, e il 
Noftro Signore digiunarono quaranta gior- 
ni di feguito; Che però fe alcuno volertè, 
che la Domenica folle giorno di digiuno, 
darebbe uno fcandalo grave alla Chiefa , 
ed altri fe ne fcandalizzerebbe grandemen- 
te; „ Imperciocché ( die egli ) nelle cofe 
„ intorno alle quali la divina Scrittura non 
„ iftabilifce cofa alcuna di certo, debbon va- * 
,, lere come legge il coll urne del Popolo di 
„ Dio, ed i Regolamenti dei noftri Antichi.* 
In bis enim rebus , de quibus nibil certi 
Jlatuit Scriptura Divina , mos populi Dei , 
vel infi ituta majorum prò lege tenenda funt . 
Dopo di avere ftabilito un tal principio con- 
futa la Disertatone di un Sacerdote Ro- 
mano fopra il digiuno del Sabato , biafiman- 
dolo grandemente, perchè’ volendo difen- 
dere- X ulo della Chiefa Romana non ha 
temuto di lacerare con ingiuriofirtime pa- 
role quali tutta la Chiefa,. Dopo di aver 
rifpofto alle convenienze da quello Sacer- 
dote allegate per giudicare il digiuno del 
Sabato, ripete il fuo principio, e lo ap- 
poggia a 11 autorità di S. Ambrogio ; ( a ) 

■ V. « P 01 ' 

4a) S. • tfijl- ad Cafulan. olii n 96. nane 16 . 5cd 
cuoni-un non jnvenimus , ut jam fupra commemorala, 
a* ivan^cUcù, & Apoitgiicis littens , ii* Novi 
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„ poiché noi non troviamo chiaramente 
,, ( die’ egli ) come già ho oflèrvato , che 
ìt negli Evangelj e negli Scritti degli Apo- 
„ *ftoli vi fieno comandati giorni per il di» 
„ giuno; una tal cofa elfèr dee, come a I- 
„ tre molte, che con difficoltà fi numere- 
„ rebbero, e dee porfi nel numero delle 
„ diyerfità, che fi incontrano nei vefti- 
„ menti della figlia del Re, cioè della Chie- 
„ fa; e intorno a ciò vi efpongo quello 
„ che mi rifpofe, allorché Io interrogai fo- 
„ pra tal quefiione, il venerabile Vefcovo 
„ Ambrogio, che battezzommi. Trovandoli 
njia Madre in Milano, e bramando fa- 
„ pere fe doveva digiunare il Sabato fe- 
„ condo T ufo della Tua Chiefa, o cibarli 
„ fecondo T ufo di quella di Milano, per 
„ liberarla da tale Scrupolo ne interrogai 

- • - » que- 

Tdlamenti rcvelationcm proprie pcrrincnt > certis die.,* 
bus aliquibus evidenter prateeptum oblervanda effe je” 
junia , & ideo res quoque ifta lìcut ali* plurima:, qua* 
enumerare diffìcile eli , invenic in velie illius fili* 
Regis , hoc eli Eccidi* vericatis locum ; indicabo ci- 
bi , quid mihi de hoc requirenti refponderit veneratus 
Ambrofius , a quo bapciiarus fum, Mediolanenlìs Epi- 
Icopus . Nam cum in eadem Civicatc mater mea nie- 
cum effet , 8c nobis adhuc Catechumenis parum illa 
curantibus , illa follicicudinein gereret , utrum fecun- 
dum morem noltrx Civitatis , libi effet Sabato jeju» 
nandum ; ut hac cundarione eam liberarci» interro- 
gavi hoc fupra didum hominem Dei . At il le ; Qtid 

È uflum , inquit, bine doccre ampliai , quam ipfe fatto? 

Ibi ego putaveram nihil eunj dia refponlionc prx co- 
pi ile , nifi ut Sabbato pranderemus» hoc quippe ipfum 
lacere feiebam , fed il le fccutus adjecit ; Quando hit 
fum tino» jejuno Sabbato-, quando Roma fum , jejuno 
Sabbato ) ty ad quancumque Eccleftam Ventritts , in- 
quit , e)us morem /croate t Ji p<ti fcandalum non vul- 
tic > fattrt • 
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i, quello uomo di Dio . • £i mi rifpofe, e 
„ che pojfo io infegnarvì, fe non quel , che 
„ io fo? Io credetti, che con tal ri {porta 
,, ci ordinarti di cibarli il Sabato., mentre 
3 , io fapeva, eh 5 ei fi cibava: ma egli ag- 
„ giunle: Sbando io Jon qui , il Sabato io 
non digiuno , e quando .mi trovo in Ro- 
ma in tal giorno ,• io digiuno .Fate lo 
fiejfo , ed in qualunque Cbiefa vai vi tro- 
viate , adattatevi al fuo coftume , fe non 
volete nè fcandaiizzare , nè ejfere fcanda- 
lizzati , 

r Quelle Autorità di S. Ambrogio, di S. 
Girolamo, e di S. Agoftino provano ad* 
evidenza, che ogni Chielà .ha dritto d 5 of- 
lèrvare le lue particolari colìumanze, tut- 
toché diverfe da quelle della Chiefa -di Ro- 
ma , e che nè „ la Chielà Romana , nè il 
Papa hanno dritto di forzarle a mutare. * 
- Così penfa ancora l’Autore dei Libri dei 
Sagramenti. attribuito a S. Ambrogio. „ Non 
„ ci è ignoto ( dice quello Autore ) <he la 
„ Chiefa Romana ollèrva un tal ufo ( del 
„ lavarli i piedi.) Io bramo ( aggiunge eglD 
di feguire in tutto' la Cbie(a Romana : 
„ ma liamo uomini, ed abbiamo dritto di 
„ ollèrvare pel meglio lecofejnigliori , che 
„ fi praticano in altri luoghi. „ In omni- 
bus cupio fequi Fcclefiam Romana/# , fed 
tanien (si nos komines Jenfum babemus -, 
ideo quod alibi refiius fervatur , 4y> nos re- 
fi ius cuftodimus. itb. 3 . de Sacram. c. I. 

Ci pub elìère obiettato, che Papa Inno- 
ceqzio 1, contemporanep di quelli Scrittori 
i nella 
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nella Tua Lèttera a Decenzio Vefcovo df J 
Gubbio (a) pare, che pretenda, che tutte 
le Chiefe, o quelle per lo meno , le quali 
riconofcono r la loro inftrtuzione da S. Pie- 
ro , o da' loro Succeflòri , fra le quali pone . ■ 
non folo le Chiefe d 5 balia, maanchequel- 
Je delle Gallie , di Spagna , d’ Africa, e 
di Sicilia , debbano uniformarli agli òli 
dèlia Chiela di 'Roma . Egli produce I. 
■Che fe i Vefcovi averterò xonfèrvato nella 
loro purità le pratiche Ecc'lefia diche fecon- 
do f Apolìolica Tradizione nelle Ordina- * 
ziorii, e nelle Conlagrazioni, non vi li ve- 
Tomo H. Q, drebbe » 

. ( a ) Tom. a. Coutil. 1245. Inno:. I. in Ipift. ad di- 
teti. kpifcop. tuiub. Si inlticuta Ecclefialtica , ut fune 
a fc>eatis Apoftolis tradita , integra vcllent fervare 
Domini Sacerdote* , nulla;diverfitas , nulla varietas in 
ipits ordinibus. Si confecrationibus haberetur . $cd 
dum unufqutfque , non quod traditum eli , fed quod 
libi vifum fueric , hoc laftimat effe tencndum , inde 
diverta in divertii locis, vel F.cclcfiis , aut teneri , 
aut celebrati videntur ; ac fit fcandalum populis : qui 
dum neiciunt jtraditiones antiquas huniana przfum- 
ptionc corruptas , putant (ibi aut Ecclefiis non con- 
venire , aut ab Apoltolis, vel Apoftolicis viri* con- 
crarictatcm indu&am . fjuis enim nefeiat , aut non ad- 
vcrtat id, quod a Principe Apoftolormn Pctro Ro- 
mana; Eccidi* traditum eli, ac nunc ufquc cufioditur, 
ab omnibus debere fervari , ncc fuperinduci , aut in- 
troduci aliquid , quod cam autori catcm non hadcat ; 
aut aliunde accipere ytdeatur exemplum > Prsiertim 
otim fit manifellum in ®mnen italiani , Galiias, Hif» 
paniasj Africani Itquc Siciliani , Infulalque int-erja- 
centest nullum inlhtuifle Ecclcfias , nifi eos, quos 
venerabilis Apoftolus Petrus , aut ejus Succcflbres 
conftituerint Sacerdote*? AUt legant fi in hisProvin, 
ciis alius Apoftolorum invenitur , aut legitur docuif. 
fe. Quod fi non legunt, quia nufquam invemunt , 
oportet eos hoc fequi , quod Ecclefia Romana cuito- 
,dit , a qua eos principium accepifse non dubium elt , 
ne dum peregrini» aflcrtionibus iludcnt » caput in iti - 
tienimi v ideane ur omictcìc. 
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drebbe divertita . 2. Che la ,diverfità di- 
pende unicamente dal non elTerfi confer- 
vata T antica Tradizione : Che non Info- 
gna credere , che dagli Apoftoli , o dagli 
uomini Aportolici fienofi introdotte diverfe 
pratiche in diverfe Chiefe . 3. Che tutto 
il Mondo deve oflèrvare ciò , che deriva 
dalla Tradizione di S. Pietro Principe de- 
gli Apertoli , la quale per anche fi oflTer- 
va nella Chiefa Romana» 4. Che le Chie- 
fe d’ Italia -, delle Gallie , di Spagna , d’ 
Africa , di Sicilia, e delle Ifole adjacenti, 
ertendo ftate fondate da quelli , che ordi- 
nò S. Pietro , o i fuoi Succeflòri, debbon 
feguire le pratiche della Chiefa Romana , 
» da cui riconofcono f origine loro. 5. RiC 
pondendo alle quertioni di Decenzio Vefco- 
vo di Gubbio ftabililce varie pratiche del- 
la Chiefa Romana , come neceflàrie , e co- 
me debbano e fière oflèrvate da tutte, ben- 
ché vi follerò delle Chiefè, che non leco- 
rtumalfero : E fra quelle pratiche trovali 
nel Canone 4. il digiuno del Sabato , eh’ 
ei pretende, che debbafi olfervare per una 
ragione da lui creduta evidentiflìma , ma, 
ri ch’ è fomigliante a quella confutata da S. 
Agoftino nella fua Lettera a Cafulano . 

Se quelle ma dime d v Innocenzio I. fi 
prendeflfero univerlàlmente , farebbero info- 
rtenibili , contrarie ai Canoni dei Conci! j, 
diametralmente oppofte al fentimento dei 
grandi ' Santi da noi allegati , e fmentite 
dalla collante pratica delle Chiefe d’Orien- 
te in tutt’ i tempi . Ma per dar loro un 

YWO ' 
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Della Dicbiar. del Clero del i6%2. 36$ ' 

vero fenfo, fa di meftieri riftringerle alle 
Chiefe d’ Italia dipendenti dalla Metropoli 
di Roma , qual’ era appunto quelle , di 
cui era Vefcovo Decenzio > cio^ quel' e di 
Gubbio nell’Umbria, le quali negli ufi lo- 
ro dovevano uniformarli allaChiefa di Ro- 
ma loro Metropoli . Quello , che aggiun- 
ge il Papa delle Chielè delle Gallie , di 
Spagna , e d’ Africa, è detto per elàgera- 
zione . E’ certo , che le Chiefe prima , e 
dopo d’ Innocenzio hanno avuto le loro 
Leggi, e le loro particolari coftumanze di- 
verfe da quelle della Chiefa di Roma,fen- 
za che i Papi fe ne fieno rifentìti . (a) „ 
Per Io contrario S. Gregorio interroga- 
to da Agoftino Apoftolo d’ Inghilterra : „ 
„ Perche mentre vi b una fola Fede , 
„ gli Ufi delle Chiefe fieno divertì , e 

gli Ufizj , che fi celebrano nella Ch;e- 
„ la di Roma , fian diverfi da quelli delle 
Q 2 - „ Chie- • 

(a) Gregaria* I. UB. ta. Ipift- indili. 7. tfifi. Ji. in 
Re/ponf. ad Interrogatane»* tertiam AtttmfUni . ìnttr - 
Ur rogati» ^Augaftini . Cur cum una fit Fides , fune F.c- 
clefiarum confuctudine* tam diverfje > & altera con- 
fuetudo Milfarum eit In Romana Ecclefia , atque altera 
in GaMiarum Hcclefiis tenetur. 

Re f pon fio Betti Gregorii : Novit fraternità» tua Ro- 
mane Ecclefix confuetudinem, in qua fe meminit enu- 
tritam . Sed mihi placet , ut five in Romana, Uve in 
Galliaruin , five in qualibet Ecclefia aliquid inverniti, 
quod plus omnipotenti Deo poilìt piacere , follicite 
cligas , & in Anglorum Ecclefia , que adhuc in fide 
nova eft, InfWtutione precipua, qu* de multis Eccle- 
iìis colligère potuiftì , mfundas. Non eniat prò locis 
res , fed prò rebus loca nobis amanda funt . Ex fingo, 
lis ergo auibufque Ecclefiis, qux pia , qux re da fune 
elige, Se nxc quafi infafciculum colleda a pud Anglo- 
rum menies in confuctudincin depone . 
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3 * 4 . "Prove delle Proporzioni , 

' y Chiefe delle Gallie, „ non rifponde gii-, 
che le Chiefe delle Gallie facciano male a 
non fegurré là Chiefa Romana , e che A- 
goftino debba abbracciarle , e prefcriverle 
agl’ Inglefi ; ma per. lo contrario , che 
„ quantunque ei fappia gli CJfi della Chiet 
,, fa di Roma, in cui fu allevato, il con- 
„ figlio , eh’ egli dà è di fcegKere , e di 
„ ftabilire nella Chiefa Anglicana quello. 
,, che troverà pili conveniente nelle coftui 
,, manze della Chiefa Gallicana , o delle 
„ altre Chiefe . „ Quello Papa medefimo 
nell’ Epiflola 41. del primo librovai Ve- 
fcovo di Siviglia, parlando degli Ufi della 
trina Immerfione nel Battefimo , che fi co-. 
ftumava nella Chiefa di Roma, e. che non 
praticava!! in alcune altre Chiefe, dice che 
non pub rifponderfi con maggiore adegua^ 
tezza di quello abbia fatto Leandro diceru 
do , che le div-erfe coftumanze delle Chie- 
fe non nuociono , quando hanno la Fede- 
medefima . Quia in una "Bidè nihil ojficit 
SanHce Ecclefice. confuetudo diverft *. 

Finalmente quello Papa non folo eb- 
be tali fentimenti , ma fi fervi ezian- 
dio di quella pratica rifpetto alle Chiefe 
d’Africa , approvando gli tifi doro partico- 
lari , e conlèntendo (a) che rellaflèro im- 

* P er - 



(a) Gregor. Mmgtr. tih. ti Ipiflol, Petiftis per 

Hilarium Cartularium noftrum a beat* memori* Prat— 
deceflore noftro, ut omnes vobis retro temporum coiv. 
fuetudinesferrarentur,quas a B.Petri Apoflolorum Prin- 
cipia ©rdinatioHum initiis bafienus vctuilas longafcc- 




1 



bella Dicbiar. del Clero del 1682. 
perturbabili . ,, Voi avete dimandato ( die* 
„ egli ai Vefcovi di Numidia Iib. 1. Èpif. 
„ 4<;. ) al noftro Predeceflòre per mezzo 
„ d’ilario noftro Cartulario, che follerò ofi- 
„ fervate le antiche cofiu manze delle vo- 
„ lire Cbiefe . Noi accordiamo, che quel- 
„ le , che già poflèdete, e che non fiop- 
„ pongono in colà alcuna alla Cattolica 
„ Fede, li remino immutabili , non meno 
„ per quel che riguarda lo fiabilimentodei 
,, voftri Primati , che per gli altri Arti- 
„ coli.,, E lcrivendo a Domenico Vefcovq 
di Cartagine ldx 2. Ep. jp. „ Quanto a 
,, quella, che ci fcrivete dei Privilegi del - 
„ le Chiefe , dovete edere perfuafo , che 
„ ficcarne noi difèndiamo i nostri dritti , 
„ così intendiamo di confervare parimente 
„ quelli di tutte le Chielè particolari . „ 
Niccolò I. nella fua feconda Lettera a 
Fózio il quale avevagli fcritto , come di- 
vede Chiefe avevano diverfi ufi , rifpon- 
de (<*)„ Ch 1 ei non pretende in conto al- 
j, cuno di opporvifi > r.è di fargli mutare, 
Q. 3 » P’ ir ‘ 



vavit. Et no* quidemiuxta vctercm reUcionis jcftr, 
confuetudìnem , qu* eamen centra Fidem Catholicarn 
aihil ufurpare dignofeirur , ftnmocam permanere con- 
cedimus , live de Primatibus confticuendis , uve de 
ceceri* Capitulisi Idem eodem fenftt rtfcUfjit ad Domt- 
HUum Cartb. E pife. De Ecclefiafticù i prmlejm., quei 
veftr* fraternità* fcribic < hoc poftpofira dubitM.onete- 
neat, quia fìcut noltra defendimus, tra fingali* q rfl 
b, fatte Ecclefìis fu» jur* fervami!*. 

(b) HìcbU»! I Eprft. 2. ad «*«*»• 
dìnibus', qua* nobis-opponere yifi erti* , ^i 
dì verfas Ecclefias diverrà* elte confcetudmcs, fi 
Canonica non obfiftit autorità. , prò qua optare de- 
beamus, aihil judicamas, vcl cis refitoniu. 
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$66 Prove delle Proporzioni, 

„ purché non fieno contrari alla Canonica 
„ difpofizione . 

Quefti palli fanno chiaramente vedereco- 
me gli ftelfi Papi hanno riconofciuto , che 
non potevano , nè dovevano por mano 
nelle coftumanze , e negli . ufi particolari 
delle Chiefe, quantunque non fi uniformali- 
fero a quelli della Chiela di Roma, nè aU- 
la Difpofizione delle Decretali. 

Nel dritto appunto di difèndere le pro- 
prie antiche coftumanze fi è la ChiriàGal. 
ìicana fino a quefti dì perpetuamente man- 
tenuta . Abbiamo già citato un. bel paflcy 
d’ Agobardo cavato da una Lettera ferittà 
all’ Imperatore Luigi il Buono , in cui A- 
gobardo fi lagna , che alcuni non aveflèr<» 
il dovuto rifpetto per i Canoni , e per gli 
ufi particolari della Chiefa Gallicana . Noi 
non lo ripeteremo in quello luogo, ma vi 
aggiungeremo foltanto le teftimonianze di 
alcuni altri Scrittori Francefi . Alenino, o 
fia l’Autore deffa^Confeflìone di Fede, che 
porta il filo nome -* prova , che non deb- 
bono oflèrvarfi con minor religione le Co- 
ilituzioni particolari- di ciafeheduna Chiefaj 
che quelle che fono generali. (<*•) „ Ogni 
„ Chiefa ( die egE ) è obbligata dalla Tra- 
„ dizione univer&le ; ma ciafeheduna Chie- 

» fa 

\ (.a)' lAlcuinm Confj)' Fi Jet Lib.ì.czp 17. Conflrirv- 
ejtur txnTv-r&li tndicione Majorum nihilommus tota. 
Privati* vero Conili rut ioni bus , 8 c propriis Informa- 
tionibus, unaquxquc , vel prò iocorum vanetate , vel 
prove cuique bene vi film c fi » fubfiffitj Se rcgitur.Cotw 
fuetudines qui?P^ fune diverf* - y fcé una eadcmquc cft 
in ea fidai orchodoxz integtius . 
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Bella Bìchìar. del Clero del r<5§2. %6j 
„ fa fufififte , e deve e fifere governata' 

„ dalle proprie Coftituzioni, e dai luoiUfi 
r , particolari; fecondo la diverfità dei luo- 
» ghi gli Ufi fono diverfi , ma la Fede è . 
» per ogni dove la ftefife. „ 

Fulberto Vefcovo' di Chartres nell’ Epiff; 

2. ( a ) oflerva cfaa le Chiefe d: Oriente, 
e d’ Occidente s accordano in varj ufi,, 
e diflèrifeono in altri- ; e che ciò non o<- 
fiante la diverfità di difciplina non of- 
fènde i Latini , quando v’ è- una mede, 
lima Unità di Fede. Che anche in» Ocri- 
dente le Chiefe di Roma , di Spagna , 
e di Francia hanno parecchie cofiumanze 
diverlè , fenza che tal varietà pregiudichi' 
la Chiefe , e fa Fede^ 

S.Anfelmo nella- rifpoffa- ai lamenti, che 
faceva Valerando delia diverfità delle pra- 
tiche della Chiefe, dice die quella- non nuoce 
alla Chiefe , purché fi mantenga l’Unità. • 
Stefano di Toumai (b) teftifica , che la- 
Chiefe Romana fuole approvare , o alme- 
no non mafdifapprovare le cofiumanze an- 
- ti- 



T, ( V r U !t rtUS i* T ”' Wfl' 1 - ad Merlar. Plura fune in 
Ecclefialticis offiuis» in qùibus Oricmales Ecdefi*,8r 
noltre communi obfirrvationc fibi refpondent ^funt ve- 
ro alia in quibus alias ab aliis euleu dinari , & vie- 
ni obfcrvatrone audivimus- di fon* re , nec tamerf „o* 
èrre naie obftrvanti* diveriitas , ubi «dei non. feinditur 
unitas. Porro in multis Grascia ab Hifpania, ab MKs 
Romana , Se G-rtHcarm diferepat Ecclefa , fcd neque in 
hoc Jcaodalizamur , iiaudivimus diverfam obfervatio— 
nem , fed non diverfam Fidcm in Chrilti femper Et- 
cì chi s exncifle . 

(bi Strphanus Ttrnac. F.pi/Ì 104. Antiqua* Ecclefiarurri 
conluetudines , quar nec rarioni , nec legi obvianr , 
aanda Romana Ecclefia , auc approbare eonfuCTtt, am 
no» centinc jmprobare. y • - » - 
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'5<5S Prove delle Projrq/tziaptr , 
fiche delie Chiefe, le quali non fono con-" 
trarie nè alla ragione, nè alla Legge. 

Finalmente Ratramno prova molto di- 
. fidamente nel 4 . Lib. contro i Greci, che 
diverfi ufi delle Chiefe non pregiudicano 
frinverun conto la Fede, e difende quei della 
«Chiefa di Roma lènza condannare gli altri. 
Tutto quello, che abbiamo fin ora pro- 
dotto nel preferite Articolo, prova invinci- 
Hbilmente, che le Leggi, e le coflumanze 
. antiche, le quali fono particolari alIaChie- 
fà Gallicana, non pollino eflèr mutare , nè 
fovvertite dalla fola autorità dei Papi fenza 
il confenfo dei Vefcovi di Francia , e del Re, 
eh’ è il Protettor nato della Chielà Gallica- 
na. Quello perb non impedisce, che i Ve- 
dovi quando lo credano efpediente, pel be- 
ne della IorChiefa non pollano aiutare que- 
lli Ufi , ed uniformarli a quelli di Roma , 
purché Io facciano liberamente, canonica- 
mente, e d’unanime conlèntimento. Coil 
appunto una parte della Chiefa Gallicana 
lòtto il Regno di Pipino, e di Carlo Ma- 
gno mutò il fuo antico Ufizio per confor- 
marfi a queMo della Chiefa Romana? ma 
quello fu per follecitazione di. quelli Prin- 
cipi, e tal cambiamento fu fatto feolf auto- 
rità, dei Vefcovi, come vien riferito nel 
Trattato delle Immagini fatto pubblicare 
da Carlo Magno lib. 1 . cap. <5. (a} ,, La 
„ n olirà Chiefa ( die egli > fendofi perpe- 
tuamente fin dal fuo nalcere Confervata 
„ unita di Fede colla Chiefa Romana, ed 
' 7 ' e f 

C are Ma Lik. i. de c. 6. Qua dum 






Della Dhhiar. (Tel Clero del i<5$2. 369 
„ eflèndone diverfe nella celebrazione dei 
„ divini CJfizj, la qual cofa però non è 
n contraria alla Fede', ella vi fi è anehe 
n unita nella forma di cantare le Lodi del 
„ Signore, per le cure, e T industria del Re 
„ Pipino , allorché porto® in Francia Papa 
„ Stefano, perchè coloro, che avevano il 
„ medefimo ardore di Fede, u fafièro altresì 
„ là fteflk modulazione nel canto, e che 
» le Chiefe eh’ erano unite per la lettura 
„ della Tanta Legge, lo fodero ancora pel 
,i medefimo tuono- di- voce: che efièndo 
,> vincolate dalla Religione di una, Fede 
„ medefima, non fodero dilgiunte per La 
„ diverfità della celebrazione dell* Ufizio'. 
a La qual cofa abbiamo pure continuato 
n a fare , 1 poiché 1 Dio ci diè- il Regno- d’ 1- 
^ „ talia , procurando, che molte Chiefe, le quali 
„ ricufavano di ricever l’Ufizio , ed il canto 
ideila Chiefe Romana , loabbracciadèro.,, 

. . . . Mol- • 

a- primis fide i temporibus, cum ei perftaret in Sacr»' 
Religioni* unione , & ab ea paulo i.iftaret , quod ta- 
men contra Fidem non eft-, inOfficiorum celebratione, 
ve n era 11 d* mem.ri* genitori* noftri llluflrifs. acque ejc- 
cellentiis. Viri Pipini Regis cura Se industria , iivead- 
ventu in Gallias Reverendi fs. &Ss.Viri Stephani Romanx 
. Urbis Antiftici*, eft ei etiam in pfallcndi ordine copulata, 
ut non effet difpar ordo pftllendiquibuscrat compir aT- 
dor credendi: & qux- unite eranfunius fante Legis facia- 
le &i< me , eifent ctiam unir* ’unius modulationis ve- 
neranda traditione : nec frjungeret Officiorum varia 
celebralo v quas conjunxorat unicz pidei pia devorio.. 
Quod quidem & nos collato nobis a Deo Itali* Regno- 
fccimus, Sante Romanz, Ecclefì* faftigìum fublimare 
cupientes Revercndiflìmi Pape Adriani ialuraribus 
exnortacionibus parere nitentes : feilieet uc plurcs il. 
lius parti» Ecclefi* , qu* quondam Apoftolic* Sedi» 
traditionem in ofallendo fufeipere recufabant , nunc? 
cam cum omni dìligentja amplc&iatur*. 

v - > * - • • . . . .i 
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Molte altre Chiefe, e fra else quelle di 
Spagna confervarono per lungo tempo i 
Joro antichi Ufizj, e veggiamo anche al 
prefente come le Chiefe hanno i lor Mena- 
li, e i lor particolari Riti, che non hanno 
voluto mutare, tuttoché ne fieno fiate fol- 
lecitate, Abbiamo una Scrittura fatta dai 
Dottori di Parigi f anno itfoj. riferita 
nelle prove delle Libertà della Chicfa GaL 
licana intorno alla quefiione* Se tornafse 
bene introdurre nella Chiefa di Parigi il 
Breviario- Romano, annullando quello di 
• Parigi , in cui quelli Dottori ( a ) ri- 
ferifcono varie ragioni per dimofirare , 
.che non dee farli tal cambiamento , e fra 
le altre , che ciò farebbe contro- la Libertà 
-della hiefa Gallicana » la qual mofirerebbe 
•di eflère tenuta a fottoporre i proprj ufi 
alla Romana Polizia», e che in oltre ogni 
Chiefa, ed ogni Provincia ha perpetuamen- 
te avuto il dritto di confervarfi i proprj 
Riti r Hoc eft contro, Lìberi attm Ecclefi<e 
Gallica net, qiue fi R emanò' ih bac prof e f- 
fione- generai^ , ifir» maxima fé [ubmittat > 
quid refiat , nifi quod et ioni ex confcquenti 
jaepe- fubmittet in reliqua ornai politi a . 
Semper unaquaque Ecclefia , Provine** 
gavifa efi fuis Ritibus , Hoc valde minuet 

*. • E pi- 

(a> Vtdi h Libèrti órli* Chiefa Gallicana, e. J*. n. i«. 
Cr 12 . ibi de tu re Icdtur arrtftum parlamenti die 2 *. 
Jtb. i fibj. vide edam ibìd. n. refolutionem \ Capitali 

Pari fi enfi tede fiat. Rationes Sacra Theologi* Pariiìrn. 
fu contra quorundam propofitioncs > qui_ Breviarium 
fecundum correftioneirtConcilii Tridentini introducete 
- «jpiebant » antiquo ufu Breviari! Ewleik Pari fienili 

nitug abrogato» __ , 
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Epijcoporum > is* Dioecefeon auttoritatem ; 
ttihil inde provenit nifi Romana, non dico , 
Religioni s , fed fuperbia , ambitionis au- 
lì io . No» crifta Gallica Romano fu- 

pere ìlio , »<?» £»//» J&/V* rfe Religione , 
Juperbia afiuta agitar* Ubi enim mìnus quam 
Roma Conciliorum Oecomenicorum Decreta 
cbjervantur? An non efi hoc in Claris do- 
minaci magis , quam Ecclejìam (edificare? 
dixit antiquitas quod magis eli orbis urbe ; 
bic vero urbi orbem tentat compietti , &» 
fibi fubjicere . 

Nbn entreremo in quello luogo nel mi- 
nuto piano dei coltomi particolari ricevu- 
ti , ed autorizzati nella Chiefa di Francia , 
e che formano una parte delle fue Liber- 
tà . Balta f avere validamente Inabilito 
•quello principio generale, che quelli , che. 
| elTa pub avere, o fieno fiati fiabiliti dai 
[I Canoni dei -Tuoi Concilj, o dalla Tradizio- 
ne, e dall’ufo antico, o da una legittima 
preferizione , debbono fufiìftere: che non 
* pofsono efser aboliti, o mutati fe non di 
, confenfo dei Velcovi , e col beneplacito 
del Re 5 e che qualora fi voglia porvi ma- 
no, i Velcovi hanno dritto di difendergli, 
ed il Re di proteggergli in quella legittima 
difefa . Ofserveremo anche foltanto in que- 
llo luogo, non efsere la fola Francia quel- 
. la, la quale fia gelofa delle fue Libertà, e 
fi premunifca per confervarle, ma che tutù 
gli altri Stati Cattolici hanno pure le loro 
d L^ertà ,i,e fervonfi a un dì prelso dei no- 
llri ftefli mezzi per confervarle . In Germa- 



37 2 Prove delle Proporzioni , 
nia dal tempo che cominciò T Eroda di Lu- 
tero i Principi propofero alla Dieta di No- 
rimberga Proporzioni ; che fpedirono a Papa 
Adriano VI. per confermare la loro Giu- 
rifdizionp Eccledaltìca , e temporale contro 
! tentativi ideila Curia di Roma.. Elfi fiefii 
appodero di poi dei rimedj alla maggior 
parte delle cofe, delle qualf fi lagnavano 
in quelle Proporzioni . In ifpagna non fi 
riceve alcuna Bolla, fe prima non fia fiata 
eiaminata nel Configlio del Re $ e qualora fi 
rinvenga pregiudiciale ai dritti della Corona* 
e dèlie Chiède., o contraria ai Decreti dei 
Concilj, e Angolarmente a quello di Tren- 
to , quand’ anche vi derogafiè, il Con- 
figlio -la ferma, e ne vieta fi efecuzione 
Abbiamo veduto con qual vigore in- Italia 
fofteneflero i Veneziani i dritti loro nell’, 
occafione dell’ Interdetto pubblicato contro 
la loro Repubblica da Paolo V. Finalmente 
non vi è Stato., nè vi è alcuna Potenza 
Cattolica, Ja quale non conlervi gli Ufi , 
e le libertà delle lue Chiede, e che non di- 
fenda , che la poteftà del Papa - non è af- 
foluta, nè illimitata, ma che l’ufo dee ef- 
ferne regolato dai Canoni, e che egli non 
ha facoltà d’ abolire le coftumanze, e gli 
ufi ricevuti nelle Chiede. Quello è quanto 
contiene la terza Propofizione dell’ Atfem- 
blea del Clero del 1682. verità la quale 
crediamo d’averdimofirata invincibilmente. 

~ * . T 

Fine del Tomo fecondo. - . 
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